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LE ORIGINI DEL COMUNE DI CARRARA 
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Le origini del Comune di Carrara sono state avvolte 
sino ad oggi nell'oscurità (1), perchè gli studiosi di storia ! 
non hanno potuto conoscere tutti i documenti contenuti nel 

; Codice Pelavicino (2). 

Il primo cenno che si ha di Carrara nel medio evo, in- 
nanzi alla sua costituzione a comune, risale alla seconda 

metà del secolo X, in un atto di Ottone I. Quest' imperatore, 
seguitando la politica di Carlo Magno e dei suoi successori, 
che mirava ad assicurare alla chiesa un vasto dominio tem- 
porale, a danno dei grandi vassalli laici, donava nel 963 ad 
Adalberto, vescovo di Luni, fra le altre terre situate nella 
vallata della Magra, una « curtis de Cararia » (3). 


a (1) Brevi cenni ci lasciò il carrarese Emanuele Repetti nel suo Compendio 
Storico di Carrara e Massa, Badia Fiesolana, 1821, e nel Aizionario geo- 
grafico, fisico e storico della Toscana. Il conte Carlo Lazzoni, nel cenno sto- 
rico premesso alla sur Giza, Carrara, 1905, non riferisce nulla di nuovo e 
cade nei più grossolani errori. 
(2) Del Cod, Pelavicino uscirà prossimamente il Regesto, redatto da me, 
negli atti della Società Ligure di Storia Patria, | 
(3) Il Doc., che ha il n. 18 nel Cod. Pelavicino, fu pubblicato già dal- 
l'UcHnELLI, /talia Sacra, V, p, 836 e dallo Srorza, Casteuecio Castracani 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. 


Zappa,, 1909. 


Che cosa era la « curtis +? Una riunione di casolari e 
di fondi rustici dove viveva una popolazione di servi e di 
coloni, unita in gran parte da vincoli di parentela. 

I Vescovi di Luni, che sin dal sec. IX erano intenti a 
tutelare e aumentare i possedimenti della loro Chiesa (1), 
giovandosi dell''immunità a loro concessa da Carlo III e 
confermata da Berengario (2), furono costretti, dalla grande 
estensione delle loro terre, a formare altrettante unità di 
cultura; e perciò Adalberto costitui una corte nella località 
di Carrara, e cominciò ad esercitare la sua signoria su questa 
per mezzo di castaldi o actores che risiedevano nella « casa 
dominicata », considerata quasi come il centro amministra- 
tivo della nuova circoscrizione territoriale. Accanto alla casa 
signorile, sorse ben presto la cappella o chiesa rurale, altro 
centro di attrazione del sistema curtense. Il carattere geo- 
grafico e fisico della zona di terreno dove si trovava la curts, 
bene irrigato e fertile, ricco di boschi, viene, oliveti, doveva 
favorire l'addensarsi della popolazione e una vita associativa. 
Nella « curtis » erano ville, mansi e scariati che poi fa- 
ranno parte del comune di Carrara. Nelle ville vivevano i 
servi della gleba, privi di personalità giuridica, e costretti 
a lavorare le terre della curia lunense o dei piccoli vassalli 
vescovili, attratti ivi dalla mite signoria del vescovo. Nei 
mansi e negli scariati i coloni (manentes, ascripticii od Origi- 
narti) di condizione libera, ma soggetti a tributi e presta- 
zioni reali e personali, talvolta assai onerosi, dovuti alla 
Modena, Tip. Vincenti 1891, a pag. 118. Il secondo cenno della « curtis » 
di Carrara si trova in un atto del 986 redatto «in curte Carreriare », col 
quale il vescovo Gottifredo dà ad Adeurando, figlio di Azzone, alcune terre. 
Cod. Pelav., n. 210, Fu pubblicato già dall’ Ughelli, op. cit, I, 830. Un 
« broilo de Cararia » compare in un atto del 26 luglio 998, col quale il 
marchese Qberto cede a Gottifredo il suo patronato su quattro pievi nella 
diocesi lunense. MuratTORI Delle Antichità Estensi, P. I, p-.132. 

(1) June, Ze città di Luna e il suo territorio, in Atti e Memorie d. +. 
Dep. di St pat. Ser, V, vol. II, Modena, 1903, p. 260. 

(2) Vedi, nei ANpiomi di Berengario, pubblicati dallo Schiaparelli, (Roma, 
1903, 4ef. Stor. Ital.) l'atto del 24 maggio 900, col quale Berengario confermò 
alla Chiesa di Luni l’ immunità e le donazioni di Carlo III. 





La Spezia :: Tip. di Francesco 


| 


Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


pl 5 —__ 

curia di Luni; e obbligati, come i coloni romani d'un tempo, 
a non abbandonare le terre che lavoravano (1). Alcuni di 
essi dovevano consegnare ogni anno alla chiesa lunense 2 
staia di frumento, 6 misure di vino, 24 uova; altri 4 galli, 
36 uova, 16 soldi imperiali per la « montonata » e la « por- 
cata » (2). Oltre a questi, non mancavano gli agricoltori di 
condizione più elevata a cui si concedevano, per un deter- 
minato canone annuo, delle terre in fitto. Gli elementi per- 
ciò che costituiscono la primitiva popolazione di Carrara 
sono tre: servi, coloni e piccoli vassalli liberi. 

Ora, a poco a poco, col lavoro i servi ei coloni pote- 
rono raggranellare un peculio, che valse a migliorare la loro 
condizione. Ma, al mutamento della loro personalità giuri- 
dica, contributi maggiormente l’ aumento della popolazione 
della « curtis » di Carrara, che doveva mettere il vescovo 
nella necessità di dare nuove terre a cultura. Aumentando 
la richiesta dei prodotti agricoli, per l'aumento di bocche, 
il vescovo cominciò a dare a locazione ai servi e ai coloni 
dei lotti di terra (3). Sostituendosi così alla costrizione ser- 
vile il contratto enfiteutico, i rustici furono interessati alla 
produzione, fecero fruttare la terra di più, e le classi rurali 
progredirono nella via che doveva condurle all’ emancipa- 
zione. Certo è che, dalla metà del sec. XI in poi, si parla, 
nei documenti da noi conosciuti, di « homines » o « fideles.» 
di Carrara. E gli « homines »s sono considerati sempre in una 
condizione superiore ai rustici o servi della gleba. Tali essi 
ci appariscono quando nel 1151 il vescovo (Gottifredo II 
cedette la chiesa e la plebe di S. Andrea di Carrara ai ca- 


(1) Non potevano certo essere servi della gleba Azzone ed Alberto, figli 
di Gerardo di Carrara che fanno da testimoni in un atto dell’ 8 marzo 1070, 
Doc., n. 324 del Cod, Pelav. 

(2) Codice Pelavicino, a c. 14, sotto la rubrica: « Carraria de boris lu- 
nensis curie ». 

(3) Vedi il doc. n. 348 del Cod. Pelav. Il castaldo Guglielmo allivella, 
il 9 giugno 1035, a Bondie di Alberto mezza giova di terra «ut... nomine 
libelli tu tuique heredes et.dicta massaria tuique heredes habeatis... Actum in 


ecclesia de Carraria... ». 














sei 


nonici della chiesa di S. Frediano di Lucca insieme colle 
cappelle di S. Sisto e di S. Brancasio, coll’ospedale di Mon- 
tetulcolo, con 8 giove di terra poste nei luoghi di Lavan- 
dario, Broilo e Cafaggio, colla terra ch'era stata data prima 
in feudo a un certo Filomanno, colla villa Plaula e infine 
con tutti gli uomini abitanti nelle terre della predetta chie- 
sa (1). Questa rinunzia non fu spontanea, ma forzata da 
parte del vescovo, essendo allora il contado lunense animato 
da una viva corrente d'energia e da svariate forme di vita 
giuridica ed economica, 

La condizione perciò degli abitanti di Carrara, nella 
seconda metà del sec. XI, venne migliorata. Tuttavia non 
tutti i servi della gleba e i coloni acquistarono la condizione 
giuridica di « homines », poichè molti di essi furono affran- 
cati più tardi, quando il vescovo vi fu costretto per riparare 
alle sue precarie condizioni finanziarie. Nè tutti gli «homines» 
di Carrara dipendevano dal vescovo: alcuni, come abbiamo 
detto, passarono sotto la giurisdizione dei canonici di S. 
Frediano di Lucca, altri erano sotto la giurisdizione di una 
consorteria di mz/fes, costretti anch'essi a migliorare la con- 
dizione dei loro dipendenti (2). 

Gli « homines » di Carrara erano in tutto 400, di cui 


(1) Nella Afiscelfanea del Baluzio, curata in seconda edizione dal Mansi 
al T. IV, pag. 599 è prodotto il doc. del 1151, v. idus martij, col quale il 
vescovo Gottifredo cede ai canonici di S. Frediano di Lucca la chiesa e la 
plebe di S. Andrea di Carrara; è rilevato da un codice appartenuto al con- 
vento lucchese. Ma assai prima Gabriele Pennòtto nell’ Astoria tripartita 
sacri ordinis Clericorum Cononicoricn (Romae, 1623, pag. 734) aveva pub 
blicato il Breve recordationis del 1151 tercia nonis decembris, che produce 
la medesima cessione, esemplando questa carta sull’ originale conservato nel 
convento della Pace in Roma, Dal Pennotto la riprodusse 1’ Ughelli nell’ Ziazia 
sacra, I, 845. Si legge altresì nel cod. Pelavicino dove porta il n. 326, ed ha 
parecchie varianti ed ommissioni imputabili forse al trascrittore del codice. 

(2) Di una consorteria di « milites » di Carrara si parla in un documento 
del 12 novembre 1180. I fratelli Rollando e Ranuccino di Carrara chiedono 
ed ottengono dal vescovo Pietro di ed ficare un borgo presso l’ Avenza. Vedi 
SFORZA, ©p. cit., p. 132, In un altro documento, del 3 marzo I197, si no- 
minano « Ubertus et Guilielmus domini de Carraria ». Cod. Pelav. n. 374. 
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200 sottoposti al vescovo e sparsi nelle seguenti ville: Fi- 
cola, Vezzale, Torano, Casalecchio, Cotalo, Bergiola, Mon- 
tecchio, Miseglia, Petrignano, Sorgnano, Gragnano, Luti- 
gnano (1). 

Quando gli « homines » si costituirono in comune ? 

Verso la fine del sec. XII e i primi del sec. XIII (2), 
gli abitanti delle ville sopradette, spinti dai comuni inte- 
ressi economici, fecero la prima affermazione di vita collet- 
tiva con un patto che il vescovo, indottovi dalla necessità, 
fini per accettare (3), ricevendo in compenso un giuramento 
di fedeltà. Ma, di fronte a queste affermazioni di vita co- 
munale, il signore ecclesiastico sentiva nello stesso tempo 
il bisogno di farsi ratificare dagli imperatori i dritti di si- 
gnoria sulla corte di Carrara « cum alpibus, lapicidiniis etiam 
marmorum, cum montibus, nemoribus », forse per timore 
che questo nuovo aggregato economico si volesse rendere 
via via del tutto indipendente (4). 

Da quali elementi era formato il comune? Da un ele- 
mento aristocratico, rappresentato dai wmeliles, e da un ele- 
mento democratico, dal f06x/s, che comprendeva i coloni 
e i servi affrancati. Ma i Carraresi non si erano ancora eman- 
cipati economicamente e politicamente dal vescovo di Luni. 
Prima di rendersi interamente liberi, ebbero da lottare per 
un secolo. Benchè fossero riuniti in « communitas », erano 


(1) Cod. Pelav., n. 349. Più che un docum., è una lista. di nomi coi 
relativi redditi pagati dagli « homines de plebe Carrarie ». 

(2) In un compromesso del 1202, fra il vescovo di Luni e i marchesi 
Malaspina, compariscono, infatti, i « consules, milites et populus de Carraria », 
in MURATORI, Pelle Antichità Estensi cit., I, p. 150. 

(3) Nei primi tempi della sua costituzione, il comune di Carrara ebbe a 
lottare col vescovo di Luni. A ciò allude un doc. del 31 dic. 1270 (n. 515 
Cod. Pelav.): Fortino di Torano, interrogato se gli uomini di Marciasio sono 
soggetti al vescovo, risponde di sì e dice anche che il vescovo di Luni andò 
col comune di Marciasio contra « homines et communes de Casapozi (Castel- 
poggio) et Carrarenses.. jam sunt anni XL usque in LX ». 

(4) Vedi i diplomi di Federico II, 29 luglio 1185, e di Enrico VI, 22 
febbr. 1191, pubblicati già dall’ UGHELLI, op. e loc. cit., e dallo SFORZA, 
Op. cit., p. 110, di sulle copie del Cod. Pelav., n. zi e n. 22. 














CONOR 


sempre sottoposti alla giurisdizione vescovile. Infatti lo sta- 
tuto del 27 gennaio 1235, che ora esamineremo brevemente, 
fu redatto dal vescovo di Luni, col consiglio e il consenso 
di Arduino e Bonalbergo, consoli di Carrara, e dei loro con- 
siglieri ch’ erano in numero di 31 (1). 

I consoli o il podestà, prima di entrare nel loro ufficio, 
dovevano giurare «ad sancta dei evangelia » di reggere il 
comune di Carrara con rettitudine per un anno, a comin- 
ciare dalla festa di S. Maria « candelarum », ma «ad vo- 
luntatem et honorem » del vescovo di Luni, il quale, forse 
per frenare le troppe energiche affermazioni di libertà, mise 
ai loro fianchi un suo rappresentante, nella persona di un 
castaldo, I.consoli giudicavano di tutte le querele e le ver- 
tenze, il cui valore superava 10 soldi imperiali, a meno che 
un comunista non avesse voluto appellarsi all’ autorità del 
vescovo o del suo rappresentante prima che fosse giudicata 
la lite. I delitti però di omicidio, di tradimento, di furto e 
di adulterio erano sottratti al giudizio dei magistrati del 
comune e deferiti alla curia dominicale, Delle pene pecu- 
niarie riscosse, metà andava a beneficio del console, metà 
a beneficio del castaldo. Ai consoli spettava anche d' invi- 
gilare che nel distretto di Carrara non si facesse alcuna 
associazione: colui che la promuoveva doveva pagare, come 
multa, L. 10 imperiali; e chi giurava fedeltà ai rettori di 
un'altra associazione, veniva condannato a 40 soldi impe- 
riali. Tutti gli uomini di Carrara, tranne quelli di Castel- 
poggio, di Noceto, di Bergiola e di Colonnata, erano obbligati 
a fare « ortulatum de cepollis, porinis, et brassecis », dal 
ponte di Vezzale e di Groppotagliata e da Groppino di Lu- 
tignano in giù, sotto pena di : soldi imperiali. 

La proprietà individuale e collettiva era ‘difesa contro 
le ingiurie degli uomini pravi e delle mandre. Colui, infatti, 
che entrava nell'orto di un altro, senza che vi fosse il pa- 
drone, e vi coglieva cipolle, agli, porri e cavoli, oltre a 
pagare 2 soldi imperiali di multa, doveva riparare il danno; 


(1) Docum. I, in appendice. 
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e chi conduceva una mandra di porci nel distretto di Car- 
rara, doveva, per castigo, vedersi ucciso un porco, 

Lo statuto contiene anche due disposizioni assai carat- 
teristiche: se ‘qualche persona, tranne i parenti più stretti, 
nel giorno in cui una sposa veniva benedetta nella chiesa par- 
rocchiale, si recava in casa di lei per mangiare « cum ar- 
toclea vel sine artoclea », cioè con focaccia o senza focaccia, 
era punito con 5 soldi imperiali di multa. Gli antichi Car- 
raresi erano così gelosi della loro felicità coniugale che, fuori 
degl’ intimi, nel giorno dello sposalizio così santo e desti- 
nato agli affetti più puri, non volevano avere pei piedi 
nessun amico o conoscente che, col pretesto di complimen- 
tare gli sposi, venisse a scroccare i succolenti manicaretti. 
Quanto diversamente si costuma oggigiorno ! 

L'altra disposizione è che se un uomo o una donna 
andava. con un’ altra donna, la quale non fosse di Carrara, a 
far legna nei boschi comunali doveva pagare cinque soldi, a 

Î meno che questa donna non riuscisse a provare con un do- 
cumento di avere sposato un carrarese, 

Benchè nello statuto si nominino 31 consiglieri, era pre- 
scritto in esso che il numero di questi fosse di 25, i quali, 
appena eletti dai consoli, dovevano giurare di essere fedeli 
e di dare sempre consigli giusti ed utili al comune di Car- 
rara. Qualora non volessero o non sapessero risolvere qual- 
che faccenda riguardante gl’ interessi della comunità, i con- 
soli erano obbligati a licenziarli e ad eleggerne altri 25. 
lutti i comunisti dovevano giurare di osservare i capitoli 
dello statuto sin dall'età di 14 anni. 

L'emancipazione economica dei Carraresi però non tardò 
ad affermarsi, così colle frequenti rinunzie che il vescovo, 
per avere un fitto e un annuo canone sicuro, fu costretto 
a fare nella prima metà del sec. XIII, a ogni dritto di rice- | 
vere servizi villanatici, di albergarie e di opere manuali (1), 
come colle terre date a livello alla comunità di Carrara 

(1) Vedi i documenti del Cod. Pelav., nm.ri 327, 328, 352. Il tributo 
annuo corrisposto è quasi insignificante : mezzo, uno, o due staia di buon 


Li 
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da lui stesso o dai liberi proprietari di terre circostanti (1). 

Una grave jattura, sopravvenuta al vescovo di Luni, 
valse ad afforzare lo spirito d'indipendenza delle varie co- 
munità del contado lunense. È noto, infatti, che il vescovo 
Guglielmo subì la stessa sorte di quei cento prelati e car- 
dinali che, imbarcatisi a Genova per recarsi al concilio la- 
teranense convocato da (Gregorio IX, furono assaliti, il 3 
maggio 1241, nelle acque di Montecristo e del Giglio, da 
una flotta pisana ed imperiale (2). Consegnato nelle mani 
di Federico II, anche il nostro prelato fu relegato per 1o anni 
in un castello di Napoli. Ora è facile capire che i comuni rurali, 
sottoposti ancora alla giurisdizione vescovile, approfittassero 
grandemente dell'infortunio toccato al loro signore per con- 
solidarsi vieppiù e attribuirsi tutti quegli atti di sovranità che 
prima spettavano alla curia lunense. Non diversamente ave- 
vano fatto — si licet parva componere magnis — un secolo pri- 
ma i comuni dell’ Italia settentrionale durante l' assenza 
degli imperatori di Germania; e come tra quelli e Federico 
Barbarossa ebbe a scoppiare una lotta violenta, così doveva 
avvenire fra il vescovo di Luni e i comuni del suo contado; 
lotta che finirà colla vittoria di questi ultimi. Il vescovo 
Guglielmo però non si trovava, come Federico II, nelle con- 
dizioni migliori per resistere a lungo contro la baldanza dei 
suoi dipendenti, perchè aveva dovuto, prima e dopo la pri- 
gionia, contrarre molti debiti; in conseguenza di ciò, quando, 
uscito di carcere, ritornò nella sua diocesi, per rimediare alle 
gravi difficoltà pecuniarie, egli cominciò a concedere la li- 
bertà a quei servi della gleba, che ancora erano soggetti a 


frumento. Anche quando il vescovo liberò 40 uomini di Gragnana dalle pre- 
stazioni personali, il reddito annuo dovuto a lui era di 55 staia di frumento 
e 3 misure di mosto. Vedi il doc. del Cod. Pelav., n. 316. 

(1) Il 6 aprile 1233 Bonaccorso di Ficola allivella a Guglielmo di Ra- 
mondino e Fortino di Torano, consoli del comune di Carrara, a nome del 
comune di Carrara, un pezzo di terra posto in Ortomorano. Vedi i documenti 
n. 319 € 33I-7. 

(2) Granani, / Comuni, Collezione Vallardi, p. 444. 
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prestazioni personali (1); e nel medesimo tempo, per ripren- 
dere la primiera autorità, faceva citare dal suo procuratore 
quegl’ uomini del comune di Carrara che si rifiutavano di 
pagare i tributi dovuti alla curia lunense (2). Ma le citazioni 
non approdavano a nulla, e i Carraresi, fatti arditi, nel 1260, 
per regolare meglio l' amministrazione del comune, aggiun- 
sero allo statuto del 1235, nuovi capitoli che il vescovo 
dovette approvare (3). Non bastando le citazioni e le am- 
monizioni benevole a farli tornare all’ obbedienza, nel feb- 
braio 1261, il vescovo Guglielmo intimò al podestà e al 
consiglio di Carrara di tornare, dentro otto giorni, all' ob- 
bedienza sotto pena di scomunica. Ma le scomuniche non 
atterrivano più come al tempo di Gregorio VII. Il pode- 
sta, per nulla intimorito dalla intimazione episcopale, non 
ubbidî; per la qual cosa il vescovo, per mezzo di Bono, 
priore di S. Frediano, scomunicò solennemente il podestà, 
Ì capitani e gli altri ufficiali del comune « et ipsam terram 
de Carraria supponit ecclesiastico interdicto ». Non riuscendo 
però la scomunica a richiamare i Carraresi all'antica devo- 
zione e fedeltà, il vescovo fu costretto a rinunziare alla sua 
giurisdizione e a contentarsi solamente del reddito di 50 lire 
imperiali, provenienti dalla dogana dei marmi (4). 

Così il popolo di Carrara, reso forte nella sua organiz- 
zazione comunale, si sottraeva dal suo antico signore, col. 
quale non aveva più affinità d' interessi. 


MICHELE LUPO GENTILE 

(1) Vedi il doc. n. 315 del 4 sett. 1255, e il docum. n. 419 del zi 
sett. 1256, in cui si parla della « francatione rusticorum de Carraria ». 

(2) Doc. n. 341 Cod. Pelav., 5 nov. 1253, Simone Asinello di Carrara, 
invitato & comparire in un giorno stabilito alla curia del vescovo, non si pre- 
sentà, Queste citazioni spesseggiano dopo il r2650, Vedi i documenti n. 318, 
320, 323, 340. 

(3) In questo statuto compariscono i « consules villarum de Carraria » 
insieme col « consilium communis Carrarie », il che dimostra che al comune di 
Carrara sì erano aggregati gli abitanti delle ville circostanti. Vi si notano in 
prevalenza delle prescrizioni che regolano le proprietà comunali: boschi, -ca- 
stagneti, querceti. 

(4) Vedi l’ autobiografia del vescovo Enrico, in PobEstà, I wescovi di 
Luni, in Afti e Afem. cit., Ser, IV, vol, VI, pag. 91. 
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DOCUMENTI, 


I. Statuto del Comune di Carrara (Cod. Pel. n. 312) 12353, maguio 27, 
In nomine D. a. Anno a N, eius millesimo CCXX Xv, ind. VIII, die martis. 
XI kal, junii. Ven. pater dominus Guilielmus d. g lun. ep. de consilio, vo- 
luntate et consensu Arduini et Bonalbergi consulum de Carraria et eorum con- 
siliatorum videlicet, Ugolini et Guilielmi q. Gualteroni, Lanfranchini de Colle, 
Gerardeti q. Gandolhini, Guilielmini dieti Boschi, Leonis de Torano, Guidonis 
de Lucia, Ventiti de Torano, Gerardi de Petrornano, Riccovillani de Vezale, 
et Nicholosii Bonacursi de Biana, Bonencontri de Miselia, Belloni, Attolini, et 
Benarelli, Benvenuti de Codano, et Bonavite, Guilielmi de la plebe, Plebani 
et Lucani, Bonaiunete de Sorgnano et Vivaldi, et Cyti, Bonanni, Palmerii et 
Vitalis de Gragnano, Gualteroti et Venture de Aventia et (Guilielmi de Luna, 
Bonavere de Biduzano, Bonfancelli et Baldinotti de Moneta presentium presenti 


statuti capitula statuit perpetuo valitura. Consules seu potestas qui pro tem- 





pore fuerint antequam de consulatu se wel potestaria intromittant iurabunt in 
hune modum: ego consul sive potestas Carrarie iuro ad sancta dei evangelia 
portare et regere bona fide et sine omni fraude, omni malicia remota, ad vo- 
luntatem et honorem dom. lun. ep. consulatum seu potestariam omnium habi= 
tatorum de Carraria et eius districtus a festo sancte Marie candelarum usque ad 
annum, et eligere potestatem vel consules infra annum mei consulatus sive pot., 
scilicet in kal. jan. ad voluntatem dom. lun. ep. vel eius castaldionis qui pro 
tempore fuerit et consiliatoruin de Carraria. De omnibus querimoniis mihi oblatis 
Justiciam facinam et eas terminabo bona fide sine fraude infra tempus mee pot. 
vel cons., nisi ante litem contestatem ad dom. ep, vel eius castaldum fuerit 
appellatum.... sed post litem contestitem per sententiam non obstante aliqua 
appellatione negocium terminabo. Banna imposita unde lamentanciam habuero 
tollam et non reddam nisi de licentia dom. ep. remaneret et med. dom.* ep.o 
vel eius castaldo pro dom. episcopo dabo et aliam medietatem mihi retinebo, 
Benutam a domino ep. vel castaldo suo datam manutenebo ad voluntatem dom. 
ep. Benutam a consulibus vel potestate procedenti manutenebo bona fide sine 
fraude... Non accip am aliquod munus vel promissionis muneris ab aliquo donec 
causa duraverit, non cogam actorem dare libellum d. X s. imp. vel minori 
summa. De maiori actor dare teneatur. In qualibet causa iuretur de calupnia 
ab utraque parte si petitum fuerit nisi agatur ad penam sanguinis. Benutas dabo, 
sententias exequam et banna tollam, ut dictum est, si tamen fuerit in mobilibus 
eius qui fuerit condempnandus, alioquin assignabo tenutam in immobilibus, 
salvis rationibus dominorum a quibus immobilia tenentur, Sint autem XXV 
consiliarii Carrarie annuatim qui secundum infrascriptam formam eligantur, vi- 
delicet consules vel pot. de consilio consiliatorum vel maioris partis eligant vel 
eligat tres homines quando consules vel pot. electi vel electus fuerit, qui cum 
ipsis consulibus venturi anni eligant consiliarios, quorum consilio vel maioris 
partis consules vel potestas facta comm. Carrarie facere teneantur. 


À, 


Tip. di Francesco 





Consiliari electi jurabunt consulem consulibus vel pot. bona fide sine omni 
fraude de omnibus et singulis de quibus consilium petitum fuerit quod cogno- 
verint magis iustum equum et utile communi Carrarie, et quando negocium oc- 
currerit communi Carrarie, quod isti consiliarii nollint vel non possint legitime 
diffinire, ad illud negocium teneantur consules convocare alios XXV hom. quos 
utiliores cognoverint...,. Preterea nulla societas vel societates alique fiat vel 
fiant in districtu Carrarie de cetero sed omnes jurent pot. vel consulibus a XIII 
annis supra presens observare statuta cum suis capitulis. Si quis autem socie- 

) tatem aliquam facere procuraverit cum effectu libr. X imp. ei tollam pro banno, 
si tamen in bonis habuerit, alias sit in hanno perpetuo dom. ep. et comm. 
Carrarie. Ille vero qui jurabit vel obediet rectoribus alicuius societatis s. XL 
imp. ei tollam et non minus societas destruatur. Homicidiarii, proditores, falsari, 
forisbanniti et tricatores judicio et voluntate dom. ep. reservantur- Pueri infra 
pupillarem etatem constituti et curie masnadengi infr. bannis non ligentur qui | 
propter paupertatem istam banna solvere non potuerit, alias arbitrio dom. ep. 
vel eius castaldionis et consulum puniantur. Banna sunt hec. Si quis amputa- 
verit alicui pedem vel manum, oculum vel nasum vel in aliquo ex dictis mem- 
bris mutillaverit solvat pro banno s. XX imp., si quis vulnus [sbsadito] fregerit 
perdat s. X imp., si quis alias sanguine fecerit perdat s. V imp. et in omnibus 
premissis solvat medicaturam et operas vel ext. operum reficiat vulnerato et hec 
omnia procedunt nisi se deffendendo predicta fecerit. Si quis lividum fecerit s, 
III imp. perdat, si quis assaltum fecerit cum armis studiose s. II imp. perdat, 
si quis furtum fecerit vel guastum seu talliam vel incendium quod extimari possit 
a VI den. infra perdat s. II imp. et dampnum emendet in quadruplum de nocte 
et in duplum de die, si autem extimari potuerit a VI den. super s. V imp. 
perdat et dampnum emendet simili modo..... 

Item cum statutum sit quod omnes homines de Carraria exceptis illis de Casa- 
poci et de Noceto defunceti de Beriola et de Columnata, debeant facere ortulatum 


| de cepollis, porinis et brassecis a ponte de Vezale et a Groppo Talliato et a Grop- ’ 
pino de Lutignano inferius, s. II imp. ei tollam qui ortulatum non fecerit ut 

4 dictum est, si terram habuerit a Caprenello citra et Amullato citra er a dictis 

confinibus inferius, a bannis ortulatus excipiuntur vidue et pupilli scilicet si volue- 


rint facere ortulatum. Item quicumque persona de districtu Carr. intraverit in 
ortum: alterius sine domino vel domina orti vel eius nuncii et acceperit inde 
brassicas vel porinas vel cepollas vel alea, poros, vel caules s. II imp. ei tollam 
et dapnum faciam emendari si mihi fuerit nunciatum ab aliquo meo jurato vel 


Juratis sub sacramento quo mihi tenetur vel ab aliqua alia persona que hoc per 
sacramentum monstrare voluerit, alia vero banna et pauperes qui non possint 
solvere penam sint in voluntate pot. vel consulum. Turmam porcorum non per- 
mittam stare in districtu Carrarie a Groppo Talliato et a Fonte de Vezale 
inferius et a Casalechis et a Groppino de Lutignano inferius. Turmam vero in- 
telligimus que porcariam habet, et si aliqua persona ultra meam voluntatem 
tenuerit et ipsam non removurit ad terminum quem ei dedero, Item si quis vir 
vel aliqua mulier iverit cum aliqua muliere per lignum, solvat s. V imp. ei 
" 
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tollam, nisi fuerit de Carr. unde due cartule uno eodem quam tenore sunt cu 
anno |, virum accipiat. Item laborerio ecel. de Carr. toto tempore mee potest. 
vel cons. manutenebo et meos juratos manuteneri faciam et de rebus ipsius 
laborerii non expendam nec expendi faciam nisi in facto laborerii et similiter 
faciam iurare succ. meum vel succ. Item si quando placuerit dom. ep. et con- 
siliatoribus Carrarie addere vel minuere aut mutare inde hoc breve per honorem 
dom. ep. et commoditatem terre eis liceat et de addito tenear, de diminuto 
absolvat....c.. 

Item si qua persona, nisi fuerit pater vel mater, sorores vel fratres aut 
avunculus vel avuncula vel cognate etiam, eo die quo sponsa post nuptias se 
ecclesie presentaverit, iverit ad domum sponse cum artoclea vel sine artoclea ad 
comedendum, s. V imp. ei tollam et non reddam. Actum Aventia, in ecclesia 
S, Petri, presentibus Durante de la Ripa, magistro Ventura de Biduzano et 
Iacopino dicto Maladice, testibus ad hec rogatis. 

HK Ego Bonacursus s. pal. notarius predictis omnibus et singulis interfui 
et rogatus scripsi. 

II. Statuto del comune di Carrara, (Cod. Pel. n. 313) 1260, maggio 29. 
In dei nom. a. Capitula inventa ab infrascriptis pro communi Carrarie, videlicet 
Veltro de Petrognano, Bonacurso not., Durante de Vezale, magistro Guilielmo 
de Codano electos (si) ad hec per consilium premissi c. Carrarie et approbata 
per ven, Guil. lun. ep. sunt hec. Qui supr. dom, ep. approbavit et judicavit 
adiungi statuto c. Carrarie. Statuerunt et ordinaverunt quod omnibus juratis 
positis eredatur de accusis vel accusationibus de dampnis illatis a quantitate 
s. II luce, inferius si iurare voluerit quod dapnum fuerit datum, inspecta qua- 
litate persone si est bone fame. Item statuerunt quod si dampmum aliquod fac- 
tum fuerit in aliquibus blavis, lino vel lupinis, caprarii et pastores qui proxi- 
miores fuerint dampno dato emendare teneantur si non probaverint quod alia 
persona fecerit. Item quod aliqua bestia non intret in vineam alicuius aliquo 
tempore în toto districtu Carr. et si intraverit perdat pro banno cuius fuerit 
bestia pro qualibet d. unum luc. Item statuerant quod unusquisque de Carraria 
habeat folia de suis de castaneis, dum modo ea colligere voluerit et traxerit de 
castagneto usque ad kal. jan., et post ipsas kal. et non antea sit licitum uni- 
cuique colligere per totum districtum Carr. et qui contrafecerit perdat pro 
banno qualibet vice s. II luc. et emendet dampnum cuius fuerit. Item quod 
nemo incidat aliquas arbores fructificantes pro carbonibus faciendis in Carr. et 
distrietu ab octavo die post kal. jan. prox. venture et qui contra fecerit perdat 
pro banno pro quolibet pede s. XX luc, 

Item tencantur omnes qui habent fabricam dare libram ferri unicuique 
habitatori de Carr, ad suum opus precio den. trium luce. aut d. unum et dimi- 
dium jan. et qui contra fecerit perdat pro banno qualibet vice s. ij luc. Item 
quod aliqua mulier viro defuneto si exire voluerit de domo non possit relevare 
donationem suam ante factam dum modo filium vel filiam habuerit. Item te- 
neantur superstites facere fieri viam de Bonasculo a ponte de Cimatico usque 
ad canalem montis Liberi et canalem de Castangna Robbia que sit ampla bra- 
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ch. V. Item teneatur potestas facere: fieri pontes de Trepunzio de lignamine vel 
’ alias ita quod inde possint viatores transire. Item teneatur potestas facere fieri 
fossam a capanna Armannini usque ad capannam heredum q. Guilielmi de Sor- 
gnano, ita quod aque sive rivi non possint destruere viam sive terras et hoc 
fieri faciat ab illis hominibus qui habent facere intra hos confines sed a via que 


vadit versus Lavandarium sicut trahit altera via de Broilo usque ad viam que 
incipit a molendino Gualteroni et versus Sarzanam usque ad illam viam que 
venit a pede vinearuam de Monteverde, et fieri debeat per totum mensem madii. 
Item teneatur potestas sive consules qui pro tempore fuerint vel fuerit facere 
solvere datam communis intra duos menses, postquam imposita fuerit in dena- 
riis vel pignoribus..... Item statuit dom. lun. ep. et consilium Carrarie quod 
nullus de Carraria proponat in consilio Carr. quod in Bonasculo fiat aliqua in- 


cisio sive tallia de infrascriptis arboribus scilicet castaneo, guercio, ylice, cerro, 


nec aliquis faciat ibi carbones si semper sit in banno per ven. lun. ep. et com- 

mune Carrarie, et qui contra fecerit perdat pro qualibet vice s. c. lue., et si 

potestas vel consules qui pro tempore fuerit vel fuerint proponi permiserit per- 

| dant de eorum feudo libr. X luc. et hoc potestas sive consules qui erunt pro 

tempore teneantur jurari facere omnes a xiii] annis superius et sexaginta inferius. 

Et si aliquod capitulum reperiatur in prioribus statutis qui contradicat illis ca- 

pitulis reducantur ad formam illius capituli cui contradicat. Acta sunt hec et 

recitata in ecclesia S. Andree de Carraria et approbata per ven. patrem domi- 

num Guilielmum lun. ep. et. consilium communis Carrarie et consules villarum 

de Carr., presentibus domipo Gerardo archipresbitero de Marnasco, domino Ge- 

ratdo q. domini Gandulfini et Viviano de Bidizano, testibus rogatis ad hec. 
Anno nativitatis domini MCCLX, ind. iijl, XXIX mensis madii. 

HRK Ego Guilielmus sacri pal. notarius tune scriba publicus communis Car- 

rarie mandato dieti dom. Guil. ep, et dicti consilii atque dictorum consulum vil- 


larum de Carr. predicta scripsi, publicavi atque in publicam formam redegi. 


III. Scomunica lanciata, a nome del vescovo di Luni, da Bono priore dî 
S, Frediano contro il podestà e gli uomini di Carrara. (Cod. Pel. n. 360). 
1261, febbraio 28. In nomine Domini amen. Consilium dominorum Gualteroti 
canonici lucani, Bonaventure vicarii lucani episcopi et Plebani de Cropale pisto- 
riensis dyocesis et Bonifacii Gotroni judicis super eo videlicet, cum dominus 
Bonus prior saneti Fridiani monuerit Iacobucium potestatem Carr. lunensis dyo- 
cesis et consilium ipsius terre ut esset ad obedientiam lunensis episcopi a qua 
se subtraxerunt maxime in eo quod statutum olim inter eos conditum non ob- 
servant et etiam iuramentum et juramenta prestitum et prestita in manibus do- 
mini Herrigi prioris de Carraria de fidelitate dicti domini episcopi, ut infra VIII 
dies ad obedientiam et fidelitatem dom. ep. supr., ad quam preestandam jura- 
mento proprio tenentur, alioquin contra e0s procederet, secundum quod postulat 
ordo iuris, pront de hiis omnibus per omnia continetur in publica scripta manu 
Bonalbergi not. de Carr., anni cuius sunt M.CC.LXI, ind. iiij, XIII kal. 
marcii, tale est judicium quod predictam potest. et consilium et officiales Car- 
rarienses possint et debeant excomunicari et quod dicta terra de Carraria sup- 
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! ponatur ecclesiastico interdicto. Qui dominus Bonus prior sancti Fridiani predicti 
visa amonitio predicta et contemptu supr. potestatis consilii et off. predicte terre, 
habito etiam super hiis consilio predictorum dominorum..... ipsum Iacobucium 

k pot. Carr. et capitaneos et alios officiales ipsius terre eorum contumacia exigente 


excomunicat et ipsam terram de Carr. supponit ecclesiastico interdicto. 
Actum Luce in claustro saneti Fridiani lucani... anno Nativitatis Domini, 

i M.CCLXI, ind. iiij, pridie kal. marcii. 

KH Nicholaus Pontodoris judex ordinarius et notarius suprascriptis omnibus 


interfui et hec omnia... confirmavi. 


LA «PSICHE >» 
pi Crisrororo MERCADANTE (1). 
Nota solo di nome per il cenno che ne fanno l’Allacci (2), 
il Giustiniani (3) ed il Quadrio (4), questa tragicommedia, 
come volle chiamarla l' autore, giace oggi dimenticata del 





tutto, sebbene non sia priva di qualche valore. 

Dell’ autore di essa si hanno poche notizie; i citati | | 
scrittori e qualche altro ancora (5) lo ricordano solo come 
| dottor di legge e poeta, nato a Sarzana; posso aggiungere 
però che egli era figlio di Giovanni Battista e di Vincenza 
Calani. Tenne, come è noto, l'ufficio di vicario generale 
dell’ Arcivescovo di Genova, probabilmente sino alla morte. 
A. questo periodo si riferiscono a documenti che seguono, 
d'importanza storica relativa, poichè non si sa quale ri- 
sultato abbiano avuto le ricerche fatte. 
| E il primo una lettera di accusa (6): 


(1) PSICHE | TRAGICOMMEDIA | Di Ckristoforo Mercadanti Dott. | di 
legge Sarsanese, | AIl' Illustrissimo, e Reuerendiss. | Signore e Padron mio 
| Colendissimo | Monsia. GrIo. BATTISTA | SALVAGO | Vescovo di Luni, € 
Sarzana, e Cote. [silografia). In Vrrerno, con Zicensa de Superiori. | 1619. 
— In-t2, di pp. 160, 
{2) L. ALLacci Drammaturgia Roma, 1666, pag. 264. 
(3) GIUSTINIANI, Gli Scrittori Liguri, Roma, 1667 p. 170. 
(4) Quanrto, Della storia e ragione di ogni poesia, t. VII pag. 235. | 
| (5) GERINI, dfemorie storiche d' ilinstri scrittori, etc. Massa, 1829, oi 


vol. Ip g. 131. SOPRANI, Gli scrittori della Liguria. Genova 1667 pagg. 75.76. 
(6) Arch. di Stato di Genova. Secretorin, fil, 11, 
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Ser. Ml! ed Til. mi SS," Gover."i Spinto dal. timor di Dio, e della Vergine 
Maria, e 5.'° Giorgio protettore di questa città, si fa sapere a V. S. Ser.Ma 
e alli Ill.ti SS." come Christoforo Mercadante Vicario di Genova, con altri 
compagni tratta tradimento di un luoco della Ser,ma Rep. 

In seguito a questa denunzia anonima i collegi decre- 
tarono il 4 ottobre 1623 di scriverne al Commissario di 
Sarzana « acciò secretamente procuri chiarir di mano di 
cui è scritta e rifera ».. 

L'ordine infatti fu eseguito come si rileva da questa 
lettera : 

Il1.? Cap. et Comm. La lettera senza sottoscrizione che riceverete in- 


chiusa si è trovata fra le lettere dell'ordinario. Ve la mandiamo acciò con di- 
ligenza procuriate penetrar di mano di cui è scritta, essendoci caduto in animo, 





che possa venir di costi; ci darete poi avviso di quello che haverete potuto 
chiarire. Di Genova li 7 Ottobre 1623, 


® 


Null altro si sa in proposito: non si è trovato se re- 
almente il Mercadante abbia ordito la congiura, nè contro 
chi, nè in qual modo. 

La tragicommedia è dedicata a monsignore Gio. Battista 
Salvago, di nobile famiglia genovese, il quale, dopo aver 
occupato varii uffici religiosi, fu nel 1590, pontificando 
Sisto V, eletto vescovo di Sarzana, ove per la vita mori- 
gerata e per l'affetto dimostrato ai suoi fedeli, cui egli 
spesso beneficava, si fece amare (1). 

Sì tratta di una di quelle numerose produzioni che 

videro la luce sullo scorcio del 500 e sui primordi del 600, 

le quali con vario nome, ma con uno schema quasi sempre 

eguale, derivano dalla favola pastorale di T. Tasso e di 

I G. B. Guarini (2), e modificate poi, quando con Giulio Cac- 
|] cini, con Jacopo Peri e con Claudio Monteverdi alle parole 
| si adattarono le note, danno come risultato il melodramma 
di cui l’Italia fu gloriosa maestra. Scritte in un periodo 

in cui anche il pensiero era schiavo o frivolo, e solo per 


(1} IppoLITO LANDINELLI. Storia (manoscritta), cap. LXI: Del Fescovo. 


G. ff. Salvaro, e del Santissimo Crocifisso di Sarzana. ecc. 
T E 


(2) BELLONI. Storia letteraria d' Italia : Il Sercento, pag. 260. 


Giorn, St della Lunigiana, SF, 


ta 
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agitare il turibolo incensatore ai grandi, affinchè più ge- 
nerosamente si aprisse il loro borsellino, sono rimaste per 
lungo tempo dimenticate e trascurate, ed oggi l’ attività di 
qualche studioso le toglie di quando in quando all’ oblio. 

Di queste è la « Psiche» del Mercadante. L'argomento 
mitologico è tolto da libri IV. V. VI. dell’ Asino d'oro di 
Apuleio; il Mercadante diede ad esso forma dialogica « con- 
siderando che per avventura poteva ella ricevere più leggiadra 
e miglior forma in poema drammatico ». 

È evidente adunque che egli non dovette conoscere 
le commedie dello stesso soggetto del tempo suo 0 di poco 
anteriori : quella recitata a Costantinopoli il 17 febbr. 1524 
e la Psiche di Leone de’ Sommi (1). 

Potrebbe sembrare strana l’idea di dedicare ad un 
vescovo una commedia pagana; ma il Mercadante non fece 
che seguire l’andazzo del tempo, e subito ci avverte del 
resto che le parole « Fato, Destino, Fortuna, Sorte esprimono 
solo la varia disposizione e l'ordine delle seconde cagioni, 
le quali come ministre della mano di Dio, ubbidiscono a 
tutti i cenni di lei»; inoltre a lui la favola sembrava non 
solo « gratiosa » ma anche « morale ». 

Essa racchiude un significato allegorico e morale: Psiche, 
cioè, è l’anima bella e pura che inspira un amore delicato 
e duraturo; non si oppone ai voleri di Dio, ma qualche volta, 
fuorviata dalle passioni umane, cerca di scoprire ciò che l’in- 
telletto non riesce a comprendere. si procura così molti mali, 
dai quali però si libera e raggiunge la felicità a cui aspira. 

La tragicommedia è divisa in cinque atti, e. questi in 
un vario numero di scene; ad ogni atto mette fine il coro, 
il quale talvolta anche interloquisce; il metro di essa è 
l'endecasillabo sciolto che in modo vario si alterna con il 
settenario. 

Intrinsecamente ha i difetti del tempo. Vi manca l’'ori- 
ginalità: la favola segue a passo a passo la narrazione di 


(t) A D'Ancona, Orieini del Teatro italiano, Torino 1891 vol. II, 
pag. 125. mn. 404, 407. 


i 
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Apuleio con qualche lieve modificazione; l'orditura tutta del 
I| dramma si basa su una falsa interpretazione del responso 


| dato dall'oracolo di Apollo, il quale ordina che la bella figlia 
di Argeo sia data quale moglie ad un 


I) Angue crudel ch' ha l’ ali e il mondo offende 


Con ferro e foco e tien soggetto il mare. 


| Vi è il solito rapimento di una fanciulla, sebbene non 
i per opera di un satiro, ma di Amore, che era creduto un 
| | mostro; vi troviamo il messo del Re, la nutrice delle figlie, 
| | l'Eco confortatrice ed il coro, che alla fine di ogni atto con 
| strofe di endecasillabi e settenari che rimano variamente, 
I coglie occasione dagli antefatti per dare consigli. All’ azione 
è dato uno svolgimento troppo lungo: l'ira di Venere, la 
quale si vedeva tolto il primato della bellezza, il dolore della 
i | Corte per il rapimento di Psiche, sono le fila del primo atto; 
la gelosia delle sorelle di Psiche, che vengono a conoscenza I 
della lieta condizione di lei, la loro malvagia insinuazione 
ed i loro pravi consigli formano l' argomento del secondo. 
Nel terzo Psiche, che ha dato ascolto alle maligne parole, È 
sola e triste, e narra che, mentre ella stava per immergere il 
sacrilego coltello nel corpo di suo marito, s' accorse della 
bellezza divina di lui, si chinò allora per meglio osservarlo, 
ma lo bruciò con una goccia d'olio bollente caduta dalla 
lampada, che ella teneva in mano; lo destò e lo fece fug- 
gire. Cominciano verso la fine del terz' atto e si svolgono 
nel quarto le peregrinazioni di lei per placare l’ ira di Venere 
e ricongiungersi con Amore, finchè Giove nel quinto ha pietà 
di Psiche, intercede per lei presso Vènere, la quale concede le 
nozze, e la tragicommedia finisce lietamente, poichè Argeo 
riacquista le altre due figlie, che egli aveva credute morte. 
Vi abbondano inoltre le sentenze morali e vi è qualche 
secentismo; talvolta si desidererebbe maggior forza passio- 
nale: nella scena quinta dell’ atto secondo, ad esempio, reca 
meraviglia la facilità con la quale Psiche cede alle lusinghe 
delle sorelle sue, che, rose dall'invidia, la istigano al delitto: 
eppure la notte in cui ella bevve alla coppa d'amore, Cu- A 
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pido a lei svelò il vero significato della strana risposta data 
dall’ oracolo, e se non gli occhi, il tatto le rese manifesta 
la natura divina di colui che le giaceva accanto. È vero che 
l'A. segue il testo di Apuleio, ma egli da questa situazione 
avrebbe potuto trarre una forte scena, nella quale il dolore 
ed il dubbio dilaniassero l’ animo di Psiche. 

Al dialogo toglie spesso effetto la eccessiva lungaggine: 
quel discorso della nutrice, che nella scena seconda dell’atto 
primo racconta alle sorelle la scomparsa di Psiche e il duolo 
della Corte; le parole del messo che nella scena prima del- 
l'atto quarto narra al coro i casi delle figlie d’ Argeo, quelle 
con le quali Psiche, nella scena terza dello stesso atto quarto, 
risponde alla imposizione di Venere di scendere nell’A verno, 
nuocciono insieme con le ripetizioni alla rapidità ed efficacia 
dello svolgimento. Tuttavia non vi mancano i pregi: vi è 
eleganza di stile, i versi sono talvolta armoniosi, anzi spi- 
gliati, soprattutto nelle descrizioni nelle quali si sente una 
certa familiarità coi classici latini ed una lieve imitazione 
del Petrarca. La rappresentanzione che dell’ Invidia fa Ve- 
nere nella prima scena dell'atto primo: 

RR altra opportuna aita 

Invocherò da li Tartarei chiostri. 

Mostro è la giù, che di viperee serpi 

Pasce il livido dente, e il guardo ha bieco, 

Pallido il volto, e'| corpo asciutto è scarno, 

Conserva ne la lingua atro veneno, 

Che penetrando a le midolla altrui 

Le divora, le strugre e le consuma. 
richiama quella di Aletto nel libro VII dell’ Eneide (v. 
323- 29): 

Hic ubi dicta dedit terras horrenda petivit, 

Luctihcam Allecto Dirarum ab sede sororum, 

Infernisque ciet tenebris, cui tristin bella, 

[rieque insidiseque et crimina noxia cordi. 

Qdit et ipse pater Pluton odere sorores 

l'artareae monstrum tot sese vertit in ora. 


Tam saevae facies, tot pullulat atra colubris. 


Per di più in tutta la prima scena dell’atto V è ma- 





à 
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ki nifesto che l’ A. aveva presente il libro IV dell’ Eneide; 
anzi la descrizione del vecchio Caronte, che a Psiche fa tra- 
chettare il fiume Acheronte, e del mostro trifauce, che rin- 
ghia e latra: 
Tu giungerai, dove il nocchier Caronte 
Che come accesa fiamma ha gli occhi ardenti, 
E di sordida veste il ccrpo adorno, 
A cui benchè dal mento 
Penda canuta, incolta, 
Hispida barba, e molta, 
È nondimen di forte 
E valida vecchiezza, 
in qualche verso è una fedele traduzione dal testo latino: 
Partitar has horrendus aquas et fumina servat 
Terribili squalore Charon, cui plurima mento 
Canities inculta incet; stant lumina flamma 
Sordidus ex humeris nodo dependent amictus. 
| Tam senior, sed cruda Deo viridisque senectus. 
Ò | L'immagine di Caronte, però, e di Cerbero soprattutto, 
| | che i versi del Mercadante destano in noi, è scialba, non 
ha né la forza nè la naturalezza con le quali Virgilio e 
Dante l’ hanno scolpita viva e duratura nel nostro pensiero. 
La scena si finge nella Lunigiana, ma in qual precisa 
località non potrei dirlo, troppo vaghe essendo le indicazioni 
che ci dà il poeta; certo 
Da la città non lungi 
Hor nominata Luni, ove risiede 
La regia corte, a la gran valle in mezzo 
Di Lunigiana il bel giardin verdeggia. 
Nèé meno indeterminati sono i versi che seguono, nel 
quali è visibile l' imitazione dantesca: 
Là dove Magra inhumidisce, e parte 
Da la Liguria alpestre, 
| Erge di qua su la propinqua riva 
Il minacciato sasso 
La spatiosa fronte, 
De l° Apennino a l'altra banda opposta 
Î Emula quasi, ove per cento a pena 
* 7 Gradi s'ascende . o . o... è «è 
+ 
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Neppure l’ epoca in cui si suppone svolta l’ azione, mi 
riesce precisare, certo prima dell’ 800 e quando erano già 
tristi le condizioni della Lunigiana, poichè Itilla, che attri- 
buisce all’ invidia del tempo la rovina delle cose belle, così 
esclama: 


Questa famosa valle {o meraviglia) 

Ch' a le giovani Etrusche un tempo apparve 
Così ridente, e dolce, 

Non rappresenta anch' ella 

Quel medesmo martir, che noi flagella ? 
Mentre miriam cotante sue vaghezze 

Quasi smarrite, ed hoggi 


Solo carche d’ horror le piagge, ei porgi. 


(Giove però prevede tempi anche più dolorosi per la 
Lunigiana, quando per l'invasione barbarica 
Arricchirà di lei 
L' abbandonata plebe 
Mille castella intorno, 
La nobiltà smarrita 
Pucetterà Sarzana 
Ch'in sorte havrà d' hereditar la sloria 
E dignità de la città distrutta. 
Infatti le incursioni dei Saraceni e dei Normanni, 
che dopo l'anno 825 più volte approdarono sino a Luni 


saccheggiandola, la malaria che infieri fortissima nel sec. 


XI, spinsero il popolo ad abbandonare la pianura e a 
ritirarsi sulle colline circostanti e in prima a Sarzana, che 
non solo arricchi, ma ottenne anche i diritti delle grandi 
città da Federico I ed accolse le genti libere, ed alla fine 
con la bolla emanata da Innocenzo IIl il 27 marzo 1204, 
ebbe anche la sede vescovile; Luni fu.dichiarata allora 
« città distrutta » (1). 

La profezia di Giove continua: Sarzana cadrà poi in 
dominio di Genova, la quale tuttavia non vorrà soffocarne 
la libertà; allusione evidente alle convenzioni ed ai privi- 
legi che dalla Repubblica le furono conceduti. 

EMMA DE RENOCHE 


(1) Juno, La città di Luna ed il suo territorio, Modena, 1902 pag. 56. 
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s LE POESIE VOLGARI 
DELL’ UMANISTA ANTONIO IVANI 


La) 


Dopo che avea dovuto ricovrarsi nella nativa Sarzana, 
l’Ivani era turbato da un nuovo, acerbissimo cruccio: la 
sua figliuola, essendo priva di dote, invecchiava nubile, con 
gran danno della famiglia. Per rimediare a tanto male, l’'ex- 
cancelliere di Volterra non vedeva altro mezzo che quello 
di ricorrere alla munificenza di Lorenzo de Medici. Egli, 
veramente, non lo conosceva troppo di persona, ma da qual- 
che anno carteggiava affabilmente con lui e più volte ne 
aveva esaltato, in pubblici discorsi, l'ingegno e le virtù; e, 
come antico familiare di Cosimo e di Piero, s' era poi sempre 
sbracciato a riverire i capitani inviati a Sarzana dalla Si- 
gnoria fiorentina: poteva quindi sperare d'esser soccorso in 
caso di vero, urgente bisogno. Scrisse dunque, riscrisse, sup- 
plicò; nè s’ ebbe mai risposta, Rammentò allora che molti 
eran riusciti a spillar denaro da quei sì pingui forzieri me- 


dicei con l'invio di qualche saggio poetico. I versi, per 
buona sorte, li aveva li già pronti, e tali anzi da servir 
i mirabilmente allo scopo; e amici, d' altra parte, che potes- 
i sero far da intermediar]j, vale a dire, in simile circostanza, 

persuader l’ illustre mecenate (divino ei lo chiamava sempre) 
i a prendere in considerazione quei nuovi titoli alla sua libe- 
ralità, non gliene mancavano punto. Trascorsi parecchi mesi 
di vana attesa, si decise perciò a battere siffatta via; e im- 
plorò, il 27 dicembre del 1474, i buoni uffici del nobile fio- 
rentino Francesco Berlinghieri, che aveva retto, all’aprirsi 
dell’anno precedente, — e qui stava la ragion della scelta — 
la prefettura di Sarzana per conto de' Medici, ed era in ap- 
presso ritornato a filosofar platonicamente col Ficino e a 
sudar sulle astruserie del suo poema geografico. Allegava 
alla lettera, naturalmente, i versi; oh! pochi e rozzi tenta- 
tivi di rimatore novizio, schiccherati per sollevar l'animo da 
inaudite sciagure è non abbrutir del tutto nelle occupazioni 
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agresti: « Ii mando acclusi », scriveva, « certi miei carmi 
volgari, e meglio dirò campagnuoli, poichè mi trovo quasi 
in campagna. Se ti parranno pieni di rudezza, non regolar- 
mente sillabicati o mal risonanti, ciò attribuisci all’ esser io 
un principiante. Vengono a te come a un veterano e ottimo 
censore ed emendatore, a testimoniarti il mio vana riposo, 
che non può in alcun modo soffrire il torpore » (1). Si trat- 
tava del lamento di Volterra e dei tetrastici parenetici sullo 
scempio della stessa città (2): i quali componimenti, se gli 
eran proprio usciti, poco prima, così greggi ed informi dalla 
penna, non costituivano peraltro — e tanto sia detto per la 
cronologia, che vuol essere esatta e sincera almeno presso 


i posteri — le primizie dei suoi vagheggiamenti con la musa 


(1) £pistolarum ANTONI Hvvani Sarganensis, cod. della Bibl. Comu- 
nale di Sarzana, c. 63 v. (ved., per questo e l’altro ms. contenente le lettere 
dell’Ivani, C. BraGGIo, Astonzo foani umanietà del secolo AF, in Giorn. 
Ligustico, XII, 1885, p. 348, n.; anche no? ii distineueremo con le indica- 
zioni A4fs. I e As. II) Tolgoi particolari biografici, qui e più innanzi riportati, 
oltrechè dalla lettera al Berlinghieri, da quelle a Giuliano De Medici, IL 
c. 14v. e a Lorenzo il Magnifico, T, pp. SI, 95, 143, 174, 217, 227 e II, 
c. 43.v. e bo.r.; lettere interessantissime per la storia politica e letteraria di 
quel tempo, e che vedranno tra non molto la luce, con relative illastrazioni, 
nell edizione di tutto l’ epistolario ivaniano, cui attendo ora volonterosamente. 
Quanto poi alla ripetuta affermazione dellIvani di condurre a Sarzana un 
vita appartata e campagnuola, già il Braggio, basandosi anche sulle notiziole 
del Bertoloni dutonit Fuant Sarsanensis vite, Bononiae. Los. Cenerelli, 
MDCCCLXVI, p. tI), ebbe a far delle riserve (ved. a p. 3601 e seg.) Effet- 
tivamente, I Ivani, anzichè mettere allora « praecipuum studium... in praedio » 
e raccogliersi « in solitudinem, meditandi gratia » (Ms. I, pag 155), prese 
vivissima parte alle cose pubbliche della sua città: fu anziano del Comune, 
recitò discorsi per l’arrivo d'ogni capitano (uno di questi discorsi è raccolto 
in fondo al Ms, I, a p. zi 1}, entrò in tutte le commissioni per le riforma- 
gioni degii Statuti e le elezioni degli ufficiali comunali, andò come oratore del 
Comune, in quello stesso anno *74, a Milano, per sostenerne le ragioni contro 
gli Ameliani, e a Firenze, più volte, dopo, per implorare agevolazioni commer- 
ciali. Ved. in proposito il Zider del:beratronnm. 1472 - #4, dell' Arch, comu 
nale di Sarzana, n. 340, ove il suo nome compare quasi ad ogni pagina). 

(2) Pubbl. da Lubovico FrATI in 7 sacco di Volterra nel MEDLAATI, 
Bologna, Romagnoli, 1886 (Scelte, n. 214), p. 55 e 62. 
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i volgare. In verità la nota frottola a Iacopo Neri (1) è del 
0 novembre del ’71 e due laudi, scritte per incarico di donne 
devote e relegate nel primo codice autografo delle sue prose 
accanto alla frottola (2), male si riterrebbero posteriori alla 
data della lettera testè mentovata. 

Senonchè. fidando egli forse, più che nella buona vo- 
lontà dell’ intercessore, nell’ efficacia immediata di quei suoi 
versi, tutti sperticatamente elogistici per l’ operato dei Fio- 
rentini al tempo delle vertenze volterrane, inviava diretta- 
mente al Magnifico, lo stesso mese, i suoi « carmina rusti- 
cana », corredandoli di un nuovo componimento, un mottetto 
latino, ove, con meno modestia, si proclamava in diritto di 
benemeritar dalla sorte e dal potente amico anche per i suoi 
recenti esercizi poetici : 


ANTO. HYUANUS MAGNIFICO LAURENTIO MEDICI. 


Tu, qui summa potes, quem fovet inclita virtus, 
Cui proceres credunt ac civitas pendit honores, 
Suscipe, quieso, preces, liquorem sparge mellitum, 
lacenti porrige dextram, emerge sperantem, 
Quid iuvat favere musis, quid efferre togatos, 


Si, colens utrumque lumen, vix vivit amicus ? (3). 


Ignoriamo se ‘in tale circostanza il Magnifico abbia cor- 
risposto alle sue preghiere. Purtroppo la figliuola, ancor nel 
febbraio del '76, sospirava nozze: il che del resto poteva 
avvenire per difetto di pretendenti. Certo — e questo assai 
più c' importa — il travagliato umanista non ricorse invano 
a lui, quando, maggiormente accorato dalle domestiche stret- 
tezze, cercò d’ ottenere qualche nuovo impiego, che ben si 
addicesse a persona versata nelle lettere. In grazia delle sue 
commendatizie, fu eletto, sui primi del '77, cancelliere di 


(1) Pubbl. da ACHILLE NERlin Passatempi letterari, Genova, Sordomuti, 
1652, p.. 137. 

(2) Ved. a p. 252 del Ms, I, che & una copia esattissima di questo primo 
codice autografo già esistente nella ora inaccessibile biblioteca privata della 
famiglia Durazzo di Genova. 

(3) MS, II, c. 59 v, 
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il Pistoia, e per cinque anni, anzichè per uno, com'era di regola 
presso quel comune. Ritornato così alle cure della vita am- 
ministrativa, prima ebbe da pensare a ben altroche a poesie: 
Ì gli toccava spesso, dopo il disbrigo delle pratiche ordinarie, 
| — nè se ne compiaceva troppo — compilar decreti di rifor- 
| magioni, stendere $rofesti per pubblici ufficiali, pronunciar 
N discorsi in occasione di visite illustri, di ambascerie, di 
i nomine. La città poi era afflitta da intestine discordie, se 
i non gravi, tuttavia continue; ed egli, memore delle angoscie 
i già sofferte fra i turbolenti volterrani, non poteva andarne 
n tranquillo. In molte lettere ai compaesani Tommaso Ana- 
ì stasio e Andrea Tendulo, e all’ amico (Giovanni Meduseo, 
| significava d'aver trovato i Pistoiesi colti, intelligenti e 
i garbati assai nelle consuetudini private, ma di sperimentarli 
di giorno in giorno sospettosi e violenti nelle pubbliche 
| discussioni; e avvertiva sempre d'esser costretto all’ « uf- 
I ficio di paciere », quantunque anche dichiarasse cosa oltre- 
il modo difficile tenere una giusta via di mezzo fra i conten- 
denti »s. E invero più volte doveva raccomandare che si 
ponesse termine a « quelle vane gare di sospettucci », rile- 
ù vando particolarmente il pericolo che la vicina Firenze, 
fastidita di tante brighe, finisse per intromettersi con tristi 
conseguenze. Ma era fiato sprecato: « Noi‘dobbiamo leticare», 
rispondevano i Pistoiesi, « e ciò dipende dalla nefasta vo- 
lontà dei pianeti |». Ed egli a ripetere: « No, no; la colpa 
Il è tutta dei padri, dai quali i figli hanno appreso siffatta peste, 
: che procede gradatamente, per via di parole e di esempi, 
| di generazione in generazione | »; e persino incitava fra Gio- 
i vanni da Pistoia, predicatore allora molto in voga, a tenerglì 
| bordone dal pulpito in opera sì umanitaria: « Giova loro 
I coi tuoi buoni avvertimenti, come pur fai; consiglia, sprona, i 
| rampogna che non abbiano a contrastare: altrettanto io ho i 
i fatto più volte, privatamente » (1). 

LI Non ostante questa condizione di cose, che per le ac- 

i cennate ragioni doveva apparirgli più inquietante del vero. î 





HI 





il (1) MS. II; specialmente c. ri6a., 118r., 127r., 130r., I4Ir. 
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potè procedere senz’ alcuna iattura nell’ ufficio assunto; fu 
anzi onorato sempre della stima dei suoi ospiti e avvantag- 
giato di anno in anno nelle mercedi. Prese intanto a frequen- 
tare le famiglie più cospicue della città; partecipò a domestiche 
conversazioni, a liete brigate, a lauti conviti. Fra tanta e 
sì cordiale ospitalità, v'era proprio di che compatire ed 
obliare ogni noia della vita pubblica; e « compatisco », scri- 
veva, « questo malanno quasi incurabile [le lotte di parte], 
tanto più che, giorni or sono [la lettera ha la data del 30 
gennaio 1477], invitato in casa di un privato cittadino, os- 
servai con tutto agio la maravigliosa agilità dei ballerini, 
nonchè il decoro e la compostezza dei giovani e delle fan- 
ciulle » (1). É già nota un’ interessante descrizione (2) che 
il nostro fa d'un banchetto principesco in casa di Niccolò 
Pandolfini, allietato di saltatrici, poeti improvvisatori e buf- 
foni. Chi poi scorresse tutta la raccolta delle lettere pistoiesi, 
non di rado s' imbatterebbe in luoghi, ove il degno cancel- 
| liere confessa d'aver cenato presso cortesi amici più abbon- 
I dantemente che la natura umana comporti. 

Dei quali amici non ricorrono nell’ epistolario i nomi 
solamente per accenni a scorpacciate o a trattenimenti d'in- 
dole tutta mondana, Appena giunto a Pistoia, egli aveva 
conosciuto il venerando (Giuliano da Camagiore, vessillifero 
del Comune, nelle cui mani doveva prestare il giuramento. 
Dapprima l'incontro era stato semplicemente ufficiale, ma 

Passati pochi giorni l’ amicitia 
Del nobil vecchio Giulian Camagiore 
| Fu stabilita con magior letitia ; 


e s'avviarono insieme, a diporto, per la città e i pittoreschi 
dintorni : 


Mia guida certo fu con dolce amore 
A la verde campagna cavalcando. 


Più che non meritai, me fece onore (3). 


I (1) Ms. II, c. 117. 
(2) Riassunta in NERI, op. cit, p. 133 e sgg. 
(3) Wed. Testi, in appendice a questo scritto, n. AVI 
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In casa del Camagiore — un vero cenacolo umanistico $ 
— il Nortro divenne presto intrinseco di Francesco Bisconti, 
Antonio Bracali, Filippo Ghieri, Giovanni Giannotti, Tom- 
maso Baldinotti e parecchi altri personaggi pistoiesi fra i 
più valenti nella pratica del diritto e delle lettere. Ed eccolo, 
a voce o nei privati carteggi, dissertar di filosofia e di leggi 
con i « prudentiores », sfoggiar citazioni classiche con' gli 
eruditi, trattar di statue, tele e forme architettoniche con 
gli artisti, temperando sempre la gravezza degli argomenti 





con gustosissimi aneddoti, contemporanei o storici, ond’ ave- 
va gran copia a disposizione. Di più, eccolo, per ingraziarsi 
forse qualcuno che fra costoro pizzicava di quando in quando 


re ere 


= 


la cetra, ritornare ai dolci colloqui con Apollo. E dico ri- 


tornare, chè i suoi primi parti poetici risalivano, già s'è 
visto, a sette anni innanzi. Però, inviando al Giannotti un 
carme responsivo su questioni etimologiche propostegli dal 


Pe = SRL =, a 


Camagiore, si diceva anche questa volta, come -già nel *74, 
allorchè rimava le lamentevoli sorti volterrane, esercitato 





e ad una ben nuova professione », in quanto egli, « del tutto 
ignaro...... di ritmi volgari », venisse « indotto a risponder 
proprio in ritmi volgari » (1). Era evidentemente il suo si- 
stema quello di spuntar preventivamente, con una solenne 
protesta d' inesperienza, l’ aculeo della critica e accaparrarsi 
a un tempo l'ammirazione dei benevoli. Del resto, in Pistoia, 
prima ancora di quella missiva, che è del maggio del ’77, 
già un'altra ne aveva composta e spontaneamente inviata 
allo stesso Camagiore; un breve componimento, per augu- 
rare al nobile amico pronta guarigione da un attacco di 
podagra, che gli aveva impedito di presenziare « la sancta 
solennità piacente » in onore di sant’ Agata. E anche qui 
ricordava una caccia, alla quale doveva uscire in compagnia 
di lui e di un ragguardevole magnate, non altrimenti defi- 
nito che « il magnanimo nostro Policardo » (2). 

Vera e propria corrispondenza poetica non ebbe che con 


(1) Ms. IL c. Izi v.; ved. il carme in 7esti-n, VII. 
3 (2) Zesti, n. VI. 
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il Baldinotti. S' erano visti presso il Camagiore. L' Ivani, 
affabile, arguto, colto, era andato molto a genio dell'abate 
poeta; onde questi avvertiva, poco dopo, l' ospitale gonfa- 
loniere, certo sapendo ch' ei se ne sarebbe compiaciuto, di 
aver proposto al letterato sarzanese, ammesso ormai in quel 
« pretextato ceto », di risaldare i vincoli della loro « ami- 


a 


citia pur novissima »: 


Giuliano per cognome Camaggiorio, 
Pistoiese primate et gran patritio, 
Nestorre antico, dal tuo primo initio 
Senza labe, candende come avorio, 

Il tuo senile ingegno come un florio 
Va redolendo il pristino exercitio, 

Tal ch'io render ne posso tal giuditio 
Al pretextato ceto sy amatorio. 

La phama d' antonio hyvano integerrimo, 
La sua virtù cotanto lucidissima, 

M' ha mosso farmi del buon nome amabile, 

A cui ho seripto con l’ animo egerrimo 
Che la nostra amicitia pur novissima 
S'aupumenti et duri impermutabile (1). 


E così infatti gli aveva scritto: 


Non mai questa città tanto bisogno, 
Cancellier, ebbe della tua virtute, 
Quant’ ora per le cose mal sapute, 

Tal che laudarti non me ne vergogno. 

Non è il mio amore un transitorio sogno 
Nè per la disviata mia salute; 

Ma cento penne et lingue sarian mute 
A dir che tutto al tuo prescripto spogno, 
A te mie fragil rime dedicate 
Son tucte e, se di me pruova farai, 
La fede mia vedrai come fin oro. 

Il figlinol di tydeo l’ arme aurate 
Riportò a casa con triompho assai : 
Così il tuo nome al bel nido decoro (2). 


(1) Cod della Bibl. Forteguerri di Pistoia A, 59, son. CLXKXXXIIII. 
Di questi e degli altri sonetti del Baldinotti, che citerò o allegherò più in- 
nanzi, trovai dapprima notizia nell’ ottimo lavoro del prof. A. CÒHiti, 7om- 
maso Baldinottt poeta pistotese, Pistoia, Niccolai, 1898, p. 91; ne devo ora 
la trascrizione alla cortesia dello stesso prof. Chiti, cui mi compiaccio riferir 
qui pubbliche, sentitissime grazie. 

(2) Cod, cit., son CLKXXXIX. 
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Il Baldinotti, con la solita fecondità poetica, scrisse poi 
altri sonetti, tutti in lode dell’ amico, che, pur schermendosi 
dagli elogi, accettava nondimeno come un fatto compiuto 
la conquista da parte sua d’ una certa rinomanza letteraria. 
Diceva fra l'altro; 
Non merito da te sì degna laude 
Ch’ io fra docti debbi haver il seggio; 
Ma la fama vulgare induce fraude (1). 


La loro amicizia s' era dunque fatta ben intima, come 
attestava il pistoiese: 


Contracta è in noi tanto intima amicitia 
Che sol per fama spesso advenir suole (2). 


Ma l’Ivani prese a tacer lungo rempo. kra le innume- 
revoli cure burocratiche egli non trovava modo di volgersi 
a occupazioni eterogenee; del resto aveva meno docile ai 
suoi comandi la musa che non il canoro corrispondente; 
sicchè questi fini per rammaricarsene, cortesemente: 


Antonio, il tuo tacer sy diuturno 
L'animo spesso a novità n' enduce, 

Tal che mi par che a lethe si perduce 
Tanto tuo zelo, d' aureo men ch' eburno, 

Hor, come augello, che splendor diurno 
Odia, che racto a morte poi il conduce, 
Così mi si fa foscha questa luce, 

Nè altro appeto che stato nocturno. 

Non veggio in me tuo raggio più reflexo 
Qual fe’ già in lui mia mente «irconspecta, 
Ne l’alma alle tue opre più s' affige; 

Pur ho col core il tuo nome complexo 
Et tua virtù m'è nota e intellecta 
Ch' i’ vengo a contemplar sy degna effigie (3). 


Gli rispondeva il Nostro con le debite scuse e le più 
calde dichiarazioni d’ affetto; e lo avvisava anche di certa 


(1) Testi, n. X. 
(2) Cod. cit., son, CCII. 
(3) Cod. cit., son CCIII. 





di Francesco 





= 
opera nuova, alla quale, nei pochi momenti d' ozio, atten- 
deva (1); ed era il poemetto De Urbe et agro pistoriensi, 
con cui voleva magnificare le bellezze della città (2). Il Bal- 
dinotti chiese di vederlo al più presto e l’ Ivani s' affrettò, 
manco a dirsi, ad accontentarlo : 


Richiedi ne’ tuoi versi el mio poema 
El qual te mando solo per un giorno. 
Caro Thomaso, fa non vadi atorno, 
Essendo rozo, benchè habi buon thema (3). 


Rozzo? Tutt'altro! sentenziò subito l’amico, entusiasta: 


Stanco animale & tucto setibundo 
L'elegante tua opra ho visto & lecto 
Tal ch' hai ira gli poeti un degno seggio. 
Non è rozo il tuo dir: ma sy fecondo 
Che pullula sovente nel tuo pecto 
Un lauro, de’ tuo, studij il primo preggio (4). 


e, anche più tardi, non poteva trattenersi, restituendo il la- 
voro, dal rinnovare in versi l'espressione di quel sempre 
vivo entusiasmo: 


Rimandoti l’ insigne opera degna, 
Frutto della tua mente involato : 
Sino al cortice solo ho degustato 
Tal che la voglia ancor ne riman pregna. 
L'oggetto tuo gentil già mi consegna 
L' honor che' t' ha fra gli altri sublimato, 
Rendine gratie al tuo benigno fato 
Nè presso alcun presumptuoso regna (5). 


Dopo d'allora continuò l'Ivani a comunicargli ogni 
nuovo suo prodotto poetico e continuò il Baldinotti, in pa- 
recchi altri sonetti, ad esaltar lui come uomo « di angelico 
intellecto », di ingegno « celebre et sacro », e artefice di 


(1) Zesé, n. XI. 

(2) Zestî, n. XVII. 

(3) Teste, n. XII. 

(4) Cod, cit., son. CCVII. 

(5) Cod. cit., son, CCVIII, | 
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sa 


« rime leggiadre e pronte e,., decore », equiparabile, niente- 
meno, 


A chi con degno stil cantò di Laura, 
anzi 


Tal che i famosi nati, ambo toscani, 
Vinti ne rimarrien: 


nè gli lesinò le lodi più sperticate per la sua valentia ora- 
toria; lodi ben più meritate davvero, ma sulle quali non è 
opportuno qui intrattenerci (1). 

Il nostro Antonio, a detta dell’ amico, che in tal caso 
diceva il vero, era presto: venuto 


in tanta gratia 
Con gli huomini civili, alti e patritii, 
Tal che lo teme la vulgare schiera (2). 


E siffatta « gratia » non gli scemò mai; crebbe piuttosto 
dopo che i Pistoiesi videro in qual conto tenessero il loro 
cancelliere uomini come il Rucellai, 1’ Acciaioli e il Ficino:; 
e, quando fu per scadere il quinquennio del suo ufficio, tornò 
a ognuno doloroso il distaccarsene: al Baldinotti particolar- 
mente, che, sempre pronto a tradurre in versi ogni senti- 
mento, così allora cantava: 


Quanto m°' ha facto sempre admirativo 
La virtù, la presentia e bei costumi 
In cui refulgon più celesti lumi, 
A cose excelse anchor contemplativo; 
Per phama eterno se’, per gloria divo 
Che nostra cecità tanto n’ allumi, 
Ond' io ne colgo sy spinosi dumi 
Che per fortuna m'è chiuso ogni rivo; 
Tanto più il tuo partir mi sarà grave 
Ch' esser deve in duo termini di luna: 
Mio culto prato diverrane un bosco: 
Ma rimarrami d’ esto amor la chiave 
Che farà leve ogni mordace cruna: 
Hor questo è' | tempo, ch' hai a esser nosco (3). 


(1) Cod. cit., son. CCVIITI, CCKX, CCXI, CCXITIT, CCXVI, CCXVIII, 
CCX VIII. 

(2) Cod. cit., son CCXV. 

(3) Cod. cit., son CCKVII. 
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Non parrà strano quindi che una semplice istanza del 
Medici valesse a fargli prorogare il cancellierato in quella 
città sino a tutto il 1482; nel quale anno tuttavia egli se ne 
mori, fra l’ universale compianto (1). 

Le poesie volgari che gli fruttarono tanti iperbolici elo- 
gi, trovansi sparse qua e là nei due manoscritti sarzanesi. 
Or se si pensi allo scrupolo, con cui questi umanisti racco- 
glievano e conservavano ogni più insignificante emistichio 
uscito loro di capo, nonché alla futilità di alcune delle rime 
qui raccolte — per esempio il sonetto e i ternari indirizzati 
al mercante Pietro d’ Apulia —, non è assurdo supporre che 
ci sia giunto intero il suo patrimonio poetico volgare, rife- 
ribile agli anni, di cui son datate le lettere, ossia a quelli 
che corrono fra il ‘66 e il 70 inclusi. Tali poesie non sono 
poi tutte inedite: comparvero bensì per le stampe la frot- 
tola, il lamento e i tetrastici parenetici di Volterra, e un 
capitolo sulle discordie pistoiesi: gioverà nondimeno darle 
qui ora in un sol corpo e spendervi qualche parola attorno, 
dacchè le inedite non meritino tutto l'oblio, al quale furono 
sommariamente condannate, e su qualcuna delle gia note 
eravino giudizi forse non pienamente rispondenti al vero. 

Diremo senz’ altro manchevolissima la tecnica del rima- 
tore. Ben pochi dei suoi versi suonerebbero esatti al nostro 
orecchio, se non fossimo disposti a riconoscere ove una die- 


(1) In un libro delle riformagioni conservato nell’ Archivio Comunale di 
Pistoia e intestato Comrmnis Pistorii Liber secundus cepius per me Antonium 
Ifvvannm Saresanensen eiusdenm convunis Cancellotitnm anno Natinitatis 1478; 
a c. 90, si trova la deliberazione della conferma, accordata, a quasi unanimità 
di voti, « consideratis efficacibus litteris Magnifici Laurenti} de Medicis requi- 
rentibus quod Ser Antonius Hyvanus Sarezanensis iterum conducatur in Can- 
cellariuim  Comunis Pistori), et cornita integritate dicti Ser Antoni] »., Mori 
l'Ivani tra il 10 aprile e il 4 maggio del 1482, poichè il detto libro è scritto 
di sua mano fino alla prima di queste date è reca sotto la seconda una nota 
così concepita; « Essendo morto Ser Antonio Yvano Cancelliere della Co- 
munità di Pistoia et essendo stato reclamato dal di lui figliolo il pagamento 
della provvisione in lire 300, negatili per allora dai gabellieri delle Porte per 
mancanza di denaro in cassa, fu fatta analoga deliberazione, onde il figlio sia 


pagato più prontamente che sia possibile ». 


Grova. Stor. dello Lunigiana, SL. Za 
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resi insolita, ove una sineresi orribilmente cacofonica; e in 
certi casì poi una buona disposizione siffatta sarebbe anche 
insufficiente. In ogni modo questi versi ci son pervenuti in 
redazione autografa (1); e conviene accettarli così come 
stanno, senza discussione. Quanto alle rime, l’ imperfezione 
non è minore; il compositore abusa, scientemente forse e 
per pigrizia, dell’ assonanza, specie tra sillabe con delle con- 
sonanti scempie e doppie, o uguali ma in metatesi. Ahimè! 
Sono proprio « carmina..... male sillabicata, vel male reso- 
nantia |! ». 

Per certe caratteristiche i componimenti in questione si 
direbbero d'indole popolareggiante; e tale infatti furon detti 
senza restrizione, ma, credo, a torto, i quattro già pubbli- 
cati. Si prenda anzitutto a considerare la frottola morale, 
scritta, avverte l' autore stesso, conzra loquaces insolentes. Non 
ha partizioni strofiche: consta di ottantanove versi, talvolta 
endecasillabi e talvolta settenari accoppiati, o arieggianti a 
queste forme, sempre però con la rimalmezzo, pur costituita 


(1) Come ho già detto, il Ms, I è stato esemplato scrupolosamente sul- 
l'autograto esistente nella biblioteca Durazzo: rispetto al Ms. II. di carattere 
indiscutibilmente contemporaneo, ho potuto appurare la stessa qualità, proce- 
dendo a un confronto con alcune lettere autografe dell'Ivani, munite del 
sigillo originale dei Fregoso e incollate sulle pagine di un codicetto dell’ Ar- 
chivio Com, di Sarzana, n. 121, che porta una"lunga intitolazione : Zidercidus 
in quo contimentur diverse partentes, privileota @ indulto aliegue immuni. 
tertes per Dorntinos de Campofreroso, mecnon etromi pe? (Cerepueblicam pilarens 
tino, Dosninos Sarsane, concessis Sarsanensibus in diversis temporibus, 
Item ece.: La grafia presenta particolarità identiche ; nelle lettere peraltro è 
un po' più acuta e densa per economia di spazio, e aprare, naturalmente, 
vergata con maggior cura; né sarà da dimenticare che le lettere furono scritte 
nel 1465 e il cotice almeno dopo il *79, giacchè a quest'anno esso giunge con 
le date. Il Bertoloni, in una nota, apposta, in fondo al Ms, I, alle osserva- 
zioni di Gaspare Oderico, pur riconoscendolo della seconda metà del quattro- 
cento, non seppe decidersi a dichiararlo autografo, per averlo trovato di ca- 
rattere alenn poco diverso da quello delle lettere accennate e di formato più 
grande di quello del primo ms., in foglio cioè, anzichè in ottavo; ma la 
diversità grafica è, ripeto, meramente accidentale e il particolare del formato 
più grande non conta, 











pr 35 sa 
spesso da assonanza. Indubbiamente abbiamo qui il metro 
delle frottole più antiche, 0, a meglio specificare, tutte po- 
polari, ché, nel secolo decimoquinto, com'è ormai risaputo, 
le frottole culte procedono ben disciplinate, con eptasillabi 
a coppie o con strofette di settenari ed endecasillabi, secondo 
determinati schemi. Essa poi non è, chi la osservi un po’ 
addentro, che una filza di sentenze morali, per lo più di pro- 
verbi, intrecciati con qualche accenno a favole o a casi con- 
temporanei: ingredienti qui sciorinati tutti l’un dietro l’altro, 
senza un nesso logico a tutta prima evidente, sì spesso per 
qualche appicco al senso, astruso e forte, di parole o emi- 
stichi antecedenti di secondaria importanza. Il Braggio, 
quando prese a trattarne di proposito nella sua monografia 
sull’ Ivani, concluse col creder ch' essa, sebbene quasi tutta 
« resista a ogni qual si voglia sforzo di ragionevole inter- 
pretazione », sia deliberatamente diretta contro i loquaci 
Volterrani, che tendevano a lacerare la fama dell'autore (1); 
ma più di recente il Flamini, intessendo la storia della 
frottola, si meravigliò che altri avesse potuto giudicar que- 
sta un’ invettiva personale; per suo conto la classificò fra 
i componimenti del genere, che son da ritenersi popolari o 
imitazioni dei popolari, e la defini senz’ altro « una giocosa 
infilzata di cose stravaganti al modo delle resveries fran- 
cesi » (2). Con tutta la riverenza e l'ammirazione che m'onoro 
di professare verso l’ illustre critico, dichiaro che, anche se 
mi fossi trovato a corto di prove per dimostrare esser la 
nostra frottola, imitata o no da quelle popolari, appunto 
un'invettiva e in gran parte personale, non mi sarei facil- 
mente acconciato alla sua sentenza, come a quella che mal 
poteva addirsi al carattere arguto sì ma punto frivolo del 
compositore, Del resto un esame minuto del copioso epi- 
stolario che di lui ci rimane, valse a rendermi, o erro, alcun 
poco veggente sull’ origine e il contenuto di questo notevole 
componimento, 


(1) Op. e |. citt. 
(2) Stndj di storia letteraria italiana e straniera, Livorno, Giusti, 1595, 


pe 70. 
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E farò subito presenti alcuni particolari biografici del 
Nostro, che s' aggirano intorno alla data della frottola: 6 no- 
bembre 1471. Dopo la sua partenza da Volterra, alcuni dei 
suoi antichi amici, fattisi ad un tratto « maledici et inso- 
lentes » contro di lui, lo avevano acusato d' essersi intascato 
una somma rilevante, in compenso di certe alterazioni per- 
petrate nei registri della Cancelleria durante la questione 
delle allumiere: e allora egli stava proprio scrivendo lettere 
su lettere, per dimostrare — nè vi riusci prima di tre anni 
— che aveva percepito soltanto ciò che gli spettava di di- 
ritto per la rogazione del contratto, e che le alterazioni non 
esistevano, ben concordando i suoi registi con gli originali 
contenenti le proposte dei consultori. Sui primi del novem- 
bre, mentr'egli più s' affannava a ribattere la nera calunnia, 
eccogli capitare in casa, appunto da Volterra, l’ amico fedele 
Persio Falconcini, pallido, macilento, con gli occhi arros- 
sati dal pianto. Invano il Nostro chiede, dopo gli usuali 
convenevoli, ragione del suo muto dolore; quegli dapprima 
non può, non vuol rispondere; più tardi scoppia in lagrime 
e narra una lunga storia di contese e proscrizioni nefande: 
le città esser tutta a soqquadro per opera di pochi malin- 
tenzionati, farsi e disfarsi le leggi senza più norma, prestarsi 
la circostanza a vendette private, andarne relegati lui stesso 
e molti dei suoi cari: insomma, una desolazione da non si 
dire. Egli lo conforta e l’ esorta a sperare nella provvidenza; 
e così protraggono la conversazione fra ricordi, rimpianti, 
speranze e propositi, finchè Persio accetta di fermarsi alcuni 
giorni a Sarzana, ospite dell’ amico (1). Orbene, appunto in 
quei giorni fu scritta la frottola morale al volterrano Iacopo 
Neri, « contra loquaces insolentes ». Per me quindi non v° ha 
dubbio ch'essa sia stata scagliata contro i Volterrani: pen- 
serei anzi, se non fosse un calcar troppo le nuvole, che vi 
s1 trovi incluso il succo dei familiari ragionamenti tenuti 
dal Falconcini e dall’Ivani in quel pericolo di fraterna con- 
vivenza. Certo, sarebbe inesatto affermare che, per essersene 


(1) Ms, I, p. 144. 























così chiarito il motivo d' origine, divenga essa pienamente 
intelligibile, dacchè alcune sue sentenze e proverbi paiono 
coniati di zecca o quandochessia modificati dal compositore, 
e altri, torse allora correnti, debbono ormai credersi caduti 
in disuso; tuttavia, ove si cercasse di sviscerarne i riposti 
significati col sussidio che può venirci dall’ epistolario ine- 
dito, poco, anzi pochissimo, credo, resterebbe d’ indecifrabile, 
Proviamoci dunque. 


I primi versi sono i più oscuri: 


Quando ci avanza tempo vuolsi far paneruze, 
Che quando |' abbate rugie, il cuoquo canta, 
Nè crediate che la chiesa sancta ruini. 

Non vogliono i pelegrini digiunare l' agosto 


Nè chi tocha il mosto di scamontea bisogna, 


Forse l’ Ivani esordisce regolarmente, dicendo che nei 
momenti d' ozio giova lasciar da parte un linguaggio grave 
per usarne altro più alla buona, il quale, del resto, non pre- 
giudica punto la dignità di chi se ne vale a buon fine: e 
intenderebbe così spiegarsi fin da principio sul carattere 
apparentemente scherzoso del componimento. 

In ogni modo egli entra subito dopo nel tema enun- 
ciato con la breve didascalia. Nessuno, suppongo, potrebbe 
non riferire ai burbanzosi e litigiosi Volterrani i seguenti 
versi: 


Qual fignoli cura e qual rogna grata. 
Chi va gridando guai, d'apresso se gli truova. 


1 è * * * ® " ® 


Chi non può stare in groppa, non compri sella 
Nè cerchi bardella chi non ha cavallo. 


® » 


Non par esser bel decto: io così voglio, 
Nè senza cuordoglio si patisce: 


tanto meno questi altri: 


Acerbo fu quel senno dil septanta. 
La terra tutta quanta è slividita: 

La carità smarrita fra mortali; 

Ha prolungato l' ali 1° avaricia. 

Ahi quanta mesticia fra buoni colma ! 
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S io volessi riportar qui i numerosissimi passi delle 
lettere latine e volgari di quel torno, contenenti queste iden- 
tiche espressioni, avrei da riempir pagine e pagine. Mi ba- 
sterà avvertire che proprio dal ’7o, l ultimo anno intera- 
mente trascorso dal Nostro a Volterra, presero a rinerudirsi 
quelle ire partigiane, onde i buoni, come il Falconcini, erano 
sì profondamente rattristati; e che per « avaricia » egli in- 
tende sempre crudeli. Il terzo verso comparirà poi, con lieve 


variante, nel lamento di Volterra: 
La carità smarrita pel dolore. 


Causa prima delle contese era, secondo lui, il continuo 
rinnovarsi di leggi confusionarie. « I tuoi cuncittadini », 
scriveva al volterrano Jacopo Baldini, in data di poco po- 
steriore a quella della frottola, « furono sempre, com’ io 
constatai, più occupati nel far leggi che diligenti nell’ os- 
servarle..... Pertanto non è strano che ne derivino contese 
in città » (1). O che altro voglion dire i versi: 

Scuola GUnhza MOorma È mal suidata. 
Cum la mente torbata non si può far buon viso. 
Gioia canto e riso fa chi ben trescha. 


Lan favella pazescha richiede buon freno? 


E alla necessità di non mutare le antiche buone leggi 
con altre per lo più vane, accennava in questi, che seguono 
immediatamente ai precedenti: 

Paglia senza fieno è magro cibo. 

Chi vuole andare a limbo, di le fasce non eschi, 
E chi non vuole, stassi, peschi nel pantano. 
Molti così faranno, se non erro. 


Il piombo col ferro non ha concordanza. 

Altra causa di rovina, ch' ei rinfaccia spessissimo nelle 
lettere, stava nella smania dei Volterrani di conseguir pri- 
vate vendette, anche a costo del pubblico pregiudizio: perciò 
qui dice: 


Chi vindica soa onta spesso cade. 
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Teniamoci sempre alle lettere scritte dall’ Ivani ai Vol. 
terrani verso la data della frottola. Il 10 novembre, quattro 
giorni dopo, egli così si esprimeva con Gabriele Ricobaldi: 
«i naviganti, ai quali l'onda e il vento si oppongono, non 
sempre legano la vela e le antenne ne' momenti più critici; 
ma, quando comincia a infierire la tempesta, tanto più s'af- 
frettano a fermar le vele, finchè la procella non sia cessata 
ed essi non si siano ritirati in qualche buon porto. Ciò vi 
dirà pure il vostro Jacopo Neri, uomo ben navigato » (1). 
Questo Jacopo Neri è il destinatario della frottola; e queste 
immagini marinaresche ricompaiono nel componimento : 

Chi non ha capo in mare, riduchissi al terreno, 
Nave com buon vento si conduce a porto. 

In un'altra lettera, volgare, più tarda, ma vertente sullo 
stesso soggetto, scriveva ancora: « Eravate da’ capitani 
mandati da Firenze, honorati, carezzati e compiaciuti: non 
dovevate incitare a novità esterne signorie..... Intesi voi 
haver conducto tanti fancti forestieri ne la vostra città: co- 
gnoscevo voi e sapevo qual sia il principale appetito dei 
soldati » (2). Orbene i versi 

Lucani, peligni, e marsi vivono a scotto. 
Lumbrico va di trotto in un panieri, 
Non dico nel tercieri su di sopra, 
Perochè malvagia fu V’ opra di baratto. 
Chi vive d'acatto fa vegliar chi presta. 
La doglin di la testa dà grande travaglio; 
sarebbero, se ben vedo, appunto allusivi ai mercenari rac- 
colti in Volterra e al nuovo capitano (fercieri - torciere ?) 
chiamato in sostituzione di quello fiorentino; e questi altri 
Francesi sempre tardi si stanno al vedere, 
Né si vogliono acordare co' bechafichi. 
Smarriti sono i trafichi fra borgognoni è greci. 
La quaresima co' cieci ben s' afronta; 
adombrerebbero l' ostentata noncuranza dei Volterrani per i 
Fiorentini, loro naturali tutori secondo l’ Ivani. 
(1) Ms. I, p. 15» 
(2) Ms. I, p. 202. 
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cat +O a 
Ciò per la parte della frottola che tratta delle misere 

condizioni di Volterra, Ma qua e la lo scrittore accenna pro- 
babilmente ai suoi casi: per esempio, al disgusto venutogli 
da quelle interminabili dissensioni politiche : 

Bello è starsi chieto a chi non tocha. 

Dal mento a la bocha è pocho spaccio ; 

Ferò iu presto saccio il papagallo 


Dispiacendogli il canto de' ranocchi, 


e all’inanità, per l'altrui malvolere, dell’ opera sua zelante, 
provvida, onesta: 


Chi meglio sn fare, è altrui molesto 


Ji Spesso chi vuol ben fare è molestato. 


Non cura scripta ne pacto chi sua voglia cerca. 


Il resto del componimento, dal verso sessantacinque, è 
molto più chiaro, L'Ivani s' augura un prossimo incontro 
con l’amico Jacopo, ne loda una scrittura contro il Turco 
(nella guerra secolare, i Cristiani, verso quel torno, avevano 
la peggio), invoca da Dio migliori tempi per i Volterrani 
discordi, e tocca in ultimo delle sue occupazioni nel nativo 
recesso. Mi par dunque che l’ oscurità dipenda qui, più che 
da altro, dal disordine onde le apostrofi, le sentenze e le 
allusioni — ben facili a capirsi, se prese ad una ad una — 
sono agglomerate; ma, dice il poeta stesso, a un certo punto, 
e, credo, a questo proposito: 


La chiosa col testo vorrebbono accordarsi, 


e l'accordo non è, dopo tutto, tanto difficile; sicchè ripeto, 
mal si continuerebbe a non vedere nella nostra frottola che 
« un’ infilzata di cose stravaganti ». Ammetteremo tuttavia 
la qualita, rilevata già dal Flamini, di « giocosa ». Essa in- 
vero è composta « ad instar faceciae moralis », ha cioè un 
colorito umoristico, 0, per meglio dire, è tutta cosparsa, come 
ha bene avvertito il Renier (1), di amara ironia, risultando 


(1) Liriche edite ed inedite di Fasio degli Uberti, Firenze, Sansoni, 1883, 
p. CCCI, n. 1, 
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questa, a mio credere, non solo dal contrasto fra la lepidezza 
fortuita di certi proverbi e il senso intimo fondamentale del 
componimento, ma pur anco da un motivo personale del- 
l’autore, che sembra agevole scoprire, sempre con la scorta 
delle risultanze biografiche, nella chiusa: 


Altro da voi non chiego, amico fino, 


Se non che mi salutiate il palachino. 


Il Falconcini, capitato improvvisamente a Sarzana, men- 
tre ragguagliava l’ Ivani sulle lagrimevoli condizioni di Vol- 
terra, riferiva altresi che certuni il Feo, il Ricobaldi e 
il Neri — avrebbero vivamente desiderato il suo ritorno e 
s'adopravano anzi presso la Signoria per favorirglielo. Il 
Nostro, sebbene fosse lusingato da quelle amichevoli solle- 
citudini, pensò e dichiarò al Falconcini non convenirgli quel 
passo, e tanto meno dopo le ultime sconfortanti notizie. 
Con l’epistola frottolata all'amico Neri intese poi, proba- 
bilmente, manifestare il suo pensiero agli amici di Volterra. 
E, sotto il faceto velame di quei proverbi, diceva: Quanta 
crudeltà, quanta desolazione, amico mio. nella vostra patria | 
Vorrei sì vedervi, ma ben lungi da codesta bolgia d' inde- 
moniati: 

Il vostro Antonio hyvano qualche fiata pensa 
Dove, senza offensa, possi vedere 


Jacoho suo cum piacere, e solazo. 


Statevene pur voi, se ci godete, fra tante magagne, 
ch'io per me volentieri me ne passo! Qui mi trovo bene 
col Falconcini e m' occupo di cavoli. Altro non vi chiedo 
se non di salutarmi il palachino. —- Chi sa che cos' era il pa- 
lachino | Forse un luogo di Volterra, ben noto al Neri e 
agli altri. Or con quest'ultimo verso par che riaffermi da 
sua intenzione di non voler più vedere la città: direi anche 
— ma sarà un correr troppo con la fantasia — che questo 
verso: richiama alla mente il motto scherzoso ancora usato 
oggidi, in certe regioni, a significar proprio che non si vuol 
più vedere alcunchè: il « me lo saluta lei? ». Sia che si vo- 
glia di ciò, mi si consenta un’ ultima osservazione, a rin- 
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calzo della mia piccola tesi. La frottola, in più luoghi, pre- 
senta, se vediam giusto, carattere di profezia. Essa com- 
prende infatti versi di sapore spiccatamente profetico, come 
i seguenti: 


Chi non fa buon muro perde il tecto. 
L'odio fra mortali cresce in pagania, 


Chi vindica sua onta spesso cade; 


e non è altro, nel suo insieme, che un ammonimento poli- 
tico per l'avvenire, indirizzato, pur fra invettive di vario 
genere, ai Volterrani, a quel modo che si può arguire co- 
noscendone ormai l’ occasione è per la maggior parte il 
contenuto. Il quale ammonimento l' Ivani intendeva senza 
dubbio diffondere fra gli amici di Volterra, e probabilmente 
non fra gli amici soltanto, poichè invitava alcuni di costoro, 
con lettere particolari, pochi giorni dopo d'aver spedita la 
frottola, a rivolgersi, per più larga notizia del suo pensare, 
al Neri, che su tale proposito la sapeva lunga, aveva cioè 
già in mano la frottola fresca fresca, allusiva ai loro mise- 
revoli casi. E passiamo ormai a considerar brevemente qual- 
che altro componimento, essendosi di questo sufficientemente 
discorso. 

Contenuto politico e forma popolareggiante avrebbe an- 
che il lamento di Volterra, che è dei primi del ‘74. Nel 
solito metro del capitolo quaternario, ei faceva che la città 
raccontasse, con frequenti apostrofi ed epifonemi, la storia 
della sua sventura, e si protestasse rassegnata e ossequente 
alla vittoriosa Firenze: come si vede, un lamento e nel 
tempo stesso un atto di contrizione. Quanto vantaggio po- 
tesse venirgli dal concludere in quest'ultimo senso, già È 
stato nota‘o: nè qui vale ripetere. Giova tuttavia osservare 
anche per questo componimento, come altri ha già fatto per 
il Comumenfariolus, che, se pure tornò al Nostro assai comodo 
metterne in rilievo, al momento opportuno, la intonazione 
favorevole alla famiglia del Medici, egli, prendendo a scri- 
verlo, non era stato inspirato peraltro da un sentimento di 
cieca cortigianeria. Dato il malvolere dei Volterrani nella 
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gestione delle cose loro, sul quale ei s' era già atrocemente 
pronunziato nella frottola, prima dell’ infausta vicenda, i 
Fiorentini, quantunque intrusi e saccheggiatori, gli sembra- 
vano i veri ministri dell’ ira divina o, per usar proprio la 
metafora sua, dei severi genitori che avessero ripreso sotto 


una penosa ma ben giusta tutela il figlinolo scavezzacollo: 


Essendo adunche già passato l'anno, 
Commessa la mia inelita madre 
Da ciusto furore, cum sue squadre 


Me divisa ridusse in grande affanno. 


E quest’ « affanno », in fin de' conti, c'era da aspettar- 
selo. Lo aveva predetto persin Santa Brigida, in un carme 


profetico ! Insomma, tra la frottola morale, composta — Si 
tenga pur questo presente — quanco il Nostro non sognava 


punto di ricorrere per benefizi al Medici, e il lamento, ch'egli 
più di due anni appresso inviava al potente mecenate come 
a persona di lui poco intrinseca, non v'ha discordanza di 
sorta quanto a intendimenti politici: in quella egli nota ed 
ammonisce; in questa rimpiange e si ravvede, a nome altrui. 
E ciò milita, mi pare, in pro della sua sincerita. 

Ho detto che la forma del componimento è popolareg- 
siante. Invero nulla mancherebbe per crederlo scaturito dal 
volgo e ghiotto patrimonio dei cantastorie. Si avverta il suo 
carattere d’' impersonalità, la formula di richiamo 

Divino giudicio grande et allo, 


Benigne persone, udite un poco, 
e certi motivi tutti piazzaioli, come: 


Lamentar non mi voglio in lingua greca 


Poi che sono in toscana fra latini. 


Ma non sono che i luoghi comuni dei lamenti; e se 
questi non mancano, ciò non vuol dire che vi manchino poi 
altri particolari caratteristiche, che obbligherebbero anche 
chi avesse rintracciato il componimento senza indicazione 
di paternità, a relegarlo decisamente fra quelli letterari: Li 
ispecial modo le frequenti figurazioni dotte, che il Medin 
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ha saputo rilevarvi ribattendo certa opinione del Braggio, 





| secondo la quale non si sarebbe potuto mai riconoscere si- 
i mulata, in componimenti impersonali, la motivazione popo- 
laresca, quando non ne « traspaiano interessi che siano in 
urto con la rude sincerità del popolo » (1). Ma di ciò più 
[ innanzi. Non escludo tuttavia che l'Ivani abbia voluto con 
questo comporre un lamento a mo’ dei popolari, che anzi 
” l'abbia composto proprio perchè lo si facesse correre di 
| mano in mano a Volterra e magari lo si recitasse per le 
| 


vie: tanto più che, per le persone colte, egli fa seguire al 
lamento di forma popolare, un’altra prosopopea poetica di 
| quella città, ma con metro più letterario (tetrastici con versi 
JJ di misura differente) e andamento composto e contenuto 


i solenne, anzi anagogico, mettendole in bocca, non ricordi 

| e doglianze, bensi il consiglio ai Volterrani di rimettersi 

| | a Dio, supremo motore d'ogni umana vicenda, e di starsene 
fiduciosi e (indovinereste?) grati verso chi li ama e li ha 

I sempre amati di verace amore, ossia il Medici. 

| Nel lungo poemetto in terzine De wurde et agro Pisto- 

| riensi, egli espone quanto ha osservato e ammirato nella 


i! sua nuova dimora e nei dintorni, durante la prima caval- 
i cata fatta in compagnia del Camaiore, di Filippo Ghieri 
I e di un tal Lorenzo « di cebese famiglia ».E narrazione e 
descrizione insieme, con intrusione di dialoghi e apostrofi 
politiche ; e nel comporlo il Nostro non ha avuto soltanto 
i lo scopo di lusingar l'amor proprio e l’amor patrio degli 
ospiti, ma quello anche di indurli a più miti consigli circa 
| le cose pubbliche, in grazia almeno delle invidiabili doti 
| naturali onde il luogo andava giustamente superbo... Non 
I dico ciò senza ragione; questo concetto ritorna più volte 
nelle lettere e in altri versi: « In verità i tuoi Pistoiesi 
| mi garbano assai, e io mi tengo loro obbligato », scriveva, 
nell'agosto del 78, al predicatore fra' Giovanni da Pistoia, 
Ì « compatisco le loro quistioncelle.... Possiedono i tuoi con- 
iù 


i (I) Recens. alla cit. op. del Braggio in Giornale storico della lett. it. 
Î NI p. 427. 
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cittadini una regione amena e fertile, una città bellissima; 
godono di un clima salubre, Che desiderano di più?» (1). E 
in un ternario cantava, rivolgendosi alla « nobil Pistoia » : 
Risguarda un poco atorno le tue ripe, 
Considera l’ ornata tna pianura, 
Utili e belle le tue come antiche ! 
Se del bel corpo vorrai haver cura 
Risguarda el tuo piacente e caro nido, 
Degna proportion dentro a la mura; 
Dirai, legiadra donna: io mi confido, 
Che, havendo di governo temperanza, 
In me non sentirò dogla nè strido (2). 


Numerossissimi sono i componimenti del genere, fioriti 
durante il quattro e il cinquecento; e in ognuno, questi uma- 
nisti impenitenti, o di propria iniziativa o simulando un altrui 
richiesta, colgono l’ occasione per imbastire, con la mitolo- 
gia o la storia alla mano, l'origine e i progressi dei luoghi 
esaltati. Nè l’Ivani è da meno degli altri, per questo rispetto. 
Forse il suo componimento può fornire qualche notizia utile 
sulle condizioni e i costumi della città nel secolo XV (ve- 
dasi, ad esempio, l’ accenno alla pudicizia delle donne pi- 
stoiesi); e iv lascio agli eruditi locali la cura di struttarlo 
in siffatto senso. 

Non tutte prive d’ interesse sono anche alcune rime di 
contenuto schiettamente politico. Il Braggio ricordò fra 
esse « un'apostrofe a Roma ed un’altra all'Italia » : in 
questa però si tratta dei contrasti fra Pistoia e Firenze, e 
l' Italia non è nominata che fuggevolmente, in principio (3) ; 
quella fa parte del poemetto testè ricordato Me wrée ecc., e 
trovasi quasi in fondo. Altre due riguardano ancora le 


(1) Ms. II, c. 141 v.; e anche in Ms. II, c. 116 v,: «sane minor 
clara hoc ingenia in urbe tam pulchra tamque amcena regione videri nescia 
suze tranquillitatis »#; Ms. II, c. 118r,: « Pistorienses....., ubi agitur de 
re publica, strepunt acrius quam exigat pulchra hoc patria » ; Ms. II, c. I3or.: 
« Datur omnis opera quo in illa urbe tam pulchra et celebri gerantur pu- 

I blica omnia tranquille ». 

(2) Zesti, n. XV. 

(3) Test, n. IX. 
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brighe faziose dei Pistoiesi (1). In sostanza, egli è qui 
sempre lo stesso: compie cioè l’' ufficio di paciere, racco- 
mandando al Camagiore di valersi della sua autorità per 
appianare ogni divergenza, affannandosi a dimostrare che 
non può aversi pace durevole se non sotto le ali della 
potestà fiorentina. 

Dei sonetti di corrispondenza gia s'è toccato. Prima 
però di chiudere questa rassegna degli argomenti ch' egli 
ha voluto rivestir di poetica forma, noterò ancora un cu- 
rioso componimento d'amore (2). Non già ch'egli inten- 
desse cantare, come 1 molti del suo tempo, qualche nuova 
Laura; chè, anzi, in poesia, ne rifuggiva. Il componimento è 
scritto per la moglie leggiadra di un dottore pisano, ma 
in nome — ed egli non ha mancato di rilevar ciò nella 
didascalia — di un signore di Pistoia, pur coniugato, e 
nell'occasione che la dama ritornava a Pisa, presso il le- 
gittimo suo consorte. In esso si fanno le più ardenti di- 
chiarazioni d'amore e si rievoca un colloquio molto tenero, 
svoltosi in aperta campagna, durante una cavalcata. Non 
so se il Nostro l'abbia composto per assecondare la pre- 
ghiera di qualche amico cui non poteva senza danno negar 
tanto favore : in tal caso, a esser sinceri, non ci farebbe 
una gran bella figura. Ma non crederei ciò impossibile. 
Egli, gia s'è visto, metteva volentieri a frutto i sorrisi e 
le smorfie prodigatigli dalle muse. 

Or della sua poesia, se tale può chiamarsi quel meschi- 
no fardello di cui ci ha fatto eredi, restano ancora a vedersi, 
dopo gli areomenti e le forme esteriori, l'indole e la na- 
tura. È il caso d’aguzzarvi un po’ più addentro lo sguardo. 
In verità, l’Ivani non tanto teneva ad acquistar fama di 
poeta elegante, quanto a conservar quella di persona dotta, 
già consacratagli dall’ elezione al cancellierato, che in mas- 
sima solevasi affidare a chi fosse valente, oltrechè nell’ e- 
loquenza, anche nelle discipline filosofiche e storiche. E 


(1) Zestî n. XIII e XV. 
(2) Testi, n. XVII. 








mandando il suo poemetto su Pistoia al Baldinotti, lo av- 
vertiva infatti che il lavoro era « rozzo », ma aveva « buon 
tema » poiché 
Natura m' ha formato al vero amore 
D' ogni gentil doctrina buona e degna : 
Se virtù di poeta in me non regna, 
Di pura verità pigla el valore (1). 
Non è quindi strano che le sue rime vadano infarcite 
di sentenze morali, di pretese etimologie, di citazioni dai 
classici greci e latini. E la produzione occasionale di un 
umanista. Senonchè, a prescinder anche da tale substrato, 
scopriamo agevolmente altri elementi o mezzucci, cui egli, 
dotato d’ ingegno del tutto antipoetico, ricorreva, con l il- 
lusione d’ infondere così al suo dire spirito ed essenza di 
poesia. Uno d'essi, quello più palese e frequente, può tro- 
varsi nel linguaggio figurato. Sviluppare con una circon- 
locuzione metaforica il più lieve concetto, sfoggiare immagini 
di significato molto recondito, trasformare in allegoria ogni 
umana vicenda triste o lieta: ecco per lui dell’arte a 
effetto sicuro. Nè questo elemento vien trascurato nelle 
rime che a tutta prima dovrebbero dirsi intenzionalmente 
popolareggianti e che, per esso appunto, perdono poi qua- 
lunque diritto a esser considerate tali. Non voglio riportar 
qui molti passi che ognuno riuscirebbe a rintracciar da sé 
nei testi: valga, a giustificare il mio asserto, il principio 
di quello fra i componimenti del Nostro, cui più parrebbe 
giocoforza riconoscere origine e carattere di popolare; intendo 
il lamento: 
Eron le vele di la min barchetta 
Nel sereno tempo aperte e chiare 
Suspinte in alto nel tranquillo mare 
Quando piaqne a dio far sua vendecta. 
Era mia navicella non vulgare 
Adorna e bella col buon thimonieri 
Ne la qual si saliva voluntieri 
Prima ch'io cominciassi a ruinare. 


(1) Testi, ni XII, 


| 
o 
: 
1 
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Nel tempo ch'era in me pieno al schachieri 
Di honorate figure nel bel gioco 
Di mia libertà, provai el fuoco 


A me mandato primo messagieri. 


Tutto ciò per dire presso a poco; io conducevo vita 
tranquilla, stavo bene, avevo buoni rettori, godevo piena 
libertà, quando sopraggiunse il fuoco, primo segno della 
mia grave sventura. — Molte delle sue figurazioni sono 
naturali e talvolta belluine, specie per indicare le città; 
al qual fatto non credo del tutto estranei i simboli e gli 
stemmi, di cui ogni città faceva pompa, Così a Firenze 
egli allude con l’' « alto lione », col crescente lauro, verde, 
biancho e vermiglo », con il «flore», con «le grosse 
palle — de l’inclita mia madre pietosa » ; e Pistoia faziosa 
è per lui una « pexima donna cum faccia volpina » e con 
« tavolier de’ bianchi e rossi schachi », e via dicendo. Ben 
spesso interi componimenti sono, come ho avvertito, alle- 
gorici. Allora egli foggia prosopopee, e drammatizza cose 
e passioni. Spiritelli, grifoni, nuvole, serpenti e altre così- 
fatte figure si presentano con atteggiamenti e aspetto e 
voce umana : e invocano, minacciano, imprecano, insieme 
con Minosse, Satanasso, Iddio, Si legga, a questo proposito, 
il capitolo che comincia: Vidi una nuviletta nel sereno, allu- 
sivo ai partiti cittadini, l’un contro l'altro armati per 
malefizio satanico, e l’altro: /talia bella di virtù dotata, ove 
Iddio, dopo un eccidio perpetratosi nella città, profetizza a 
questa prossimo eccidio per opera di un esercito invasore. 

Anche il popolo certo amava giuocar di prosopopea 
e non è una prosopopea la forma tutta popolare del lamento ?) 
e di metafore: ma era indotto a creazioni, pur se ingenue 
spesso, tuttavia mai sempre fresche, vive, varie, ben con- 
gegnate e ben sorrette. Qui il lavorio metaforico è già 
tutto riflesso, letterario; e poiché il Nostro è assai mal 
destro nell’ imprenderlo e nell’avviarlo, tanto mal destro 
da ripetere ogni volta la stessa figurazione per lo stesso 
concetto, e da innestare disordinatamente figure entro figure, 
ne derivano miserevole monotomia e urtante oscurità. Ef- 








fettivamente allegorie e visioni di cotal guisa erano, verso 
quel torno, e per uomini discretamente colti come lui, de- 
generazioni della poesia di Dante e del Petrarca. Anzi ri. 
corrono spesso, in queste rime, spunti o versi imitati dalla 
Divina Commedia, ai quali, per non oltraggiar la memoria 
del poeta divino, accenno solo fuggevolmente, lasciando al 
troppo complimentoso Baldinotti tutto il biasimo che può 
venirgli dall'aver appaiato il Nostro con quel sommo. 
Poesia, dunque, cotesta, tutta o quasi tutta borghese, 
composta solo per vezzo di moda da chi non era nato poeta; 
quindi né geniale né convenientemente elaborata; interes- 
sante tuttavia per la storia di certe forme poetiche, delle 
quali essa offre non trascurabili saggi (1). 
FrAaNncESCO LUIGI MANNUCCI 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 
Vi 
DI ALCUNI SCRITTORI DELLA FAMIGLIA CAVALCANI. 


I. BorGNINO, Nacque in Fivizzano nel 1530 da Carlo 
dell'antica famiglia dei Cavalcani, oggi da molto tempo 
estinta. Di suo padre, ch'era valente giureconsulto, così 
scrisse lo stesso Borgnino in fine del trattato dell’ usu- 
frutto: « Magno dolore afflictus sum propter mortem hono- 
randi patris mei domini Caroli Nante de Cavalcanibus J. C. 
fere totius Tuscia primarii (ut omnibus notum est, et scripta 
sua suis loco et tempore demonstrabunt) qui insignia Docto- 
ratus consequutus fuit a Decio anno 1523, et vixit bene, 
feliciter et sine infirmitatibus annos septuaginta et unum, 
et habuit filios vigintiquinq. legitimos et naturales, duos 
legeum Doctores et duos legum scolares, et obiit anno pra- 
senti 1571, die 22 junii, hora 4. noctis ». Di tutta la nume- 
rosa figliuolanza di Carlo ci sono noti soltanto (oltre Bor- 


(1) I Testi al prossimo fasc. 


Giorn, Stor, della Lunigiana, TE 4. 
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gnino) Dionigio, Filippo e Ortensio tutti giureconsulti, ai 
quali Borgnino dedicò il libro delle Mecisiones /7vwizanenses. 

Nell’ avvertimento ad Lecforem premesso alle suddette 
Decisioni, Borgnino stesso ci fa sapere che da giovane militò 
nelle truppe del Duca Cosimo de’ Medici e prese parte alla 
guerra di Siena, combattendo alla battaglia di Strozzagalli 
(Scannagallo); che, finita questa guerra, tornò in patria 
a 23 anni, e lasciando le armi per la toga, si dedicò colla 
massima alacrità agli studi legali, riportando la laurea dot- 
torale in diritto civile e canonico nella Università di Pisa 
all’età di 27 anni; che finalmente nel 1561 cominciò la sua 
carriera di giudice in diversi luoghi d' Italia e specialmente 
in Toscana, 

Sposò Elisabetta Incontri di Volterra, dalla quale ebbe 
un solo figlio, Emilio; e rimasto vedovo assai presto, si 
| fece sacerdote e divenne chierico beneficiato della diocesi 

di Luni-Sarzana e protonotario apostolico, per la quale 
dignita ebbe titolo di monsignore. 

Nel 1571 era assessore a Pistoia, e nel 1572 lo tra- 
viamo vicario generale della diocesi di Pavia, come risulta 
dal titolo stesso del libro contenente le sue decisioni, pub- 
blicato appunto in detta città in quell’anno. Era allora Ve- 
scovo di Pavia Ippolito Rossi di Parma, che fu poi nel 1585 
creato anche cardinale, come suo zio Gio, Girolamo Rossi 
che lo aveva preceduto nel vescovato. Alla morte del car- 
dinale Ippolito, avvenuta in Roma il 28 aprile 1591, lasciò 
Borgnino il detto ufficio e ritornò in Toscana, ove nel 1594 
€ 1505 e anni seguenti fu giudice ordinario a Siena e audi- 
tore di quella Rota, colla previa dispensa pontificia, stante 
la sua qualita di ecclesiastico, come afferma il Conti nel- 
l’opera De claris judicibus. Ciò servirà a correggere il Gerini, 
il quale scrisse che terminò di vivere mentre esercitava 
l' ufficio di vicario generale della diocesi di Pavia. 

| Mori Borgnino Cavalcani il 6 di agosto 1607, come ne 

| fa fede il fratello Ortensio nel trattato De Brackio regio alla 
pag. 208, della ediz. di Venezia 1608, 

Il figlio Emilio gli fece porre nella chiesa di S. Gio- 
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vanni: di Fivizzano un monumento colla seguente iscrizione : 
D. O. M. | BORGNINIO CAVALCANO CAROLI PRAESTANTISS. 
I. C. FILIO | CANONICO PAPIENSI PROTHO. APOSTOL. 
4 HyPoLITI RUBEI CARD. PAPIENSIS VICARIO | IURISCONSUL, 
| LEGIBUS AC JUDITIIS | IUSTISSIME XL IPSOS ANNOS ADMINI- 
STRATIS | ET SCRIPTOR. MONUM, CLARISS. | ANN. AET. SUAE 
LXXVI TERRIS EREPTO | ET COELO REDDITO | HEMILIUS EX 
LEGITT. UXORE ELISABETH. INCONTRIA VOLATERR | PRI- 
MARIA FOEMINA FILIUS UNICUS PARENT. OPTIMO | PRAE- 
CLARAM ILLIUS MEM. FUNEBRI HOC OPERE REPLICANS | 
MOESTISS. POSUIT ANN. MDCVII. 
Il Cinelli ricorda Borgnino tra gli Scrittori foscani (Op. 
Ms. nella Magliab.) dicendo che scrisse competentemente 
in materia legale, e che dalle replicate stampe delle sue 


opere si può argomentare la loro bontà. 
Seritti a stampa. 


i. Tractatus | Borgnini Cavalcani | furisconsulli | Fiviz- 
zanensis | De tutore et curatore et | De usufruciu mulieri re- 
licto | Novus, practicabilis, necessarius et utilis Causidicis, Pro- 
curatoribus, notariis, scholaribus, et fusdicen | fibus; in quo 
quamplures etiam casus et Sta | tuta declarantur et enuclteantur | 
Nunc primum in lucem editus, cum Indice rerum no | tabi- 
lium, et additionum completissimo | cum Privilegio Serenissimi 
Magni Principis | Etrurie ad decennium | Sotto questo titolo 
sta l’arme granducale medicea, e quindi: A/orentie | Apud 
Carolum Pectinarium MDLXATI. 

Precedono otto carte senza numerazione che contengono, 

i oltre il detto titolo, una lettera latina di Borgnino al G. Duca 
Cosimo in data 1.° ottobre 1571; una singolarissima let- 

tera di Fra Gaspero da Pietrasanta in data 18 luglio 1571, 

diretta a Dionigio Cavalcani, dottore, fratello. di Borgnino, 

sulla etimologia del vocabolo /imizzaro,; e alcune poesie di 

Damiano Mellini pistoiese e di Sebastiano Sanleolino in lode 

‘ dell'A. Comincia poi il trattato de tufore che va dalla 
pag. 1 alla pag. 310. Alla pag. 311, alla quale precede una 
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carta bianca, comincia il trattato de wsu/xetu, che finisce 
alla pag. 806, colla parola iris. Segue l’ /ndex rerum 
sineularium. In tutto, fra carte bianche, numer. e non numer. 
sono pag. 1036, in 16, e in bel carattere fiorentino tondo. 

È questa la edizione originale. Altre ne furono fatte a 
Venezia nel 1587, ap /oann. Bapt. Hugolinum,; a Francoforte 
nel 1602, impensis Matth, Dekevi; e di nuovo a Fenezia nel 
1606 ap. Lucium Spinedum. Noi per altro non le abbiamo viste; 
come pure non abbiamo visto le altre citate dal Fontana 
(Bibl. leg.) Venezia 1573 e 1578, in-8.° Una delle edizioni 
più comuni è quella: Colonie Al/lobrogum typis et sumptibus 
De Fournes 1675, in fol., che contiene anche i trattati sulla 
stessa materia del Montano e del Guttievez, In questa il trat- 
| tato di Borgnino va dalla pag. 607 alla pag. 735, e vi si 
| legge: nunc fertio in lucem editus et ab erroribus quibus un- 
| digue scalebat repurgatus. Se è vero che questa fosse la terza 
edizione, converrebbe colcludere che alcune delle predette 
citazioni fossero errate. Un’ altra edizione dei trattati del 
Montano, del Guttievez e del Cavalcani è di Genova 1678. 


2. Decisiones | Fori Fivizanens. | aliorumg. insignium 
| locorum Peregrine et amabiles | Borgnino Cavalcano | Aduvo- 
cato fivizanense 
Praticabiles valde et utiles clericis | Relipiosis, Laicis, et in quat- 





Episcopatusg. Papie Vic. Generali authore | 


| fuor titulos divise, scilicet, de Iudiciis: | contractibus; ultimis 
voluntatibus, et | Delictis, ut in sequenti Pagina facile erit videre 


| Nunc primum in lucem aedite | cum notabilium Indice rerum 





H Locupletissimo | cum Privilegiis | Papie ex officina Hieronymi 
hi Bartoli MDLXXXII. | in-8.° 

Precedono otto carte senza numer. le quali, oltre al 
11 titolo sopra riportato, contengono il Summarzium rerum suò- 
I stantialium, e i Privilegi per la stampa rilasciati dal Papa 
| Gregorio XIII, dal Re di Spagna e dal G. Duca di Toscana 
Francesco I; più un carme in distici latini di Pietro Paolo 
i Vasoli fivizzanese in lode di Borgnino; e un breve avver- 
| timento ad Leeforem scritto da Borgnino stesso. Seguono poi 
| pag. num. 863. che contengono le desisioni, precedute da 
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una brevissima lettera di Borgnino ai fratelli Dionisio e Fi- 
lippo giureconsulti, e Ortensio, nella quale è ricordato anche 
il padre, Carlo. Dopo le decisioni un ampio repertorio com- 
pilato da Emilio Cavalcani figlio di Borgnino, che va dalla 
pag. 865 alla pag. 1268. 

Anche questa è edizione originale; e contiene soltanto 
la prima parte delle decisioni, che fu la sola allora pubbli- 
cata. Un' altra edizione è: Venetiis ex officina Dominici Farrei 
1586, Il Gerini ne cita una di /Aranrcoforte, 1600, in tom, 5, 
in fol. aggiungendo che è edizione completa. Il Fontana 
(I. 208) ne cita altre due di Menezia in 4.° del 1585 e I601. 
Noi non le abbiamo vedute (1). 


II. GiuLIO. Nacque nel 1567 in Fivizzano da Cornelio 
Cavalcani, ed al sacro fonte ebbe nome di Carlo. Fu insigne 
oratore sacro. Mentre studiava legge all'Università di Pavia, 
i si determinò ad entrare nell’ ordine dei Chierici regolari di 
S. Paolo, detti Barnabiti. Nel noviziato di Monza vesti l’abito 
il 22 gennaio 1586 e professò voti solenni il 21 marzo del- 
l’anno successivo; a Milano prese l' ordine sacerdotale il 17 
settembre 1594. Uomo di fervida mente e di facile ed ele- 
gante parola, si dedicò subito alla predicazione, nella quale 
riportò grandissimo frutto e larga fama a Roma nella chiesa 
dei Barnabiti di S. Paolo alla Colonna, a Pisa in S, Frediano 
e a Cremona. Nel collegio del suo ordine di questa ultima 
città fu nominato preposito nel 1612, e da quel Vescovo 
Paolo Sfondrati cardinale, che lo aveva in grande opinione, 
fu assunto come suo particolare e fiduciario consigliere e 
coadiutore, 
Nel 1614 passò a Roma come provinciale, ed ivi tenne 
anche la prepositura di S, Carlo ai Catinari, spiegando gran- 
dissimo zelo ed operosità nel condurre innanzi la fabbrica 


(1) Cfr. per la biografia De Comrrisus (Conti) Iacosi, De eloris judi- 
cibus cevit. Flor. et Sen., in Decis. fot. Fior. et Sen, Lucca e Firenze 1714 
-1725. GERINI, Afem. Sfor. Lun,; II. 139. Le Opere di Borgnino e Ortensio 
Cavalcani, passim. 
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Î i dala 
— 54 


primo triennio di questo ufficio, vi fu riconfermato per altri 


| di quel grandioso tempio. Iniziato poi agli affari supremi ] 
| dell'ordine come uno degli assistenti al generale Don Gi- 

| rolamo Boerio eletto nel 1617, seppe talmente guadagnarsi 

| la estimazione e il favore dei suoi confratelli, che fu inal- 

| zato egli stesso al grado di generale nel 1623. Compiuto il 

| 


tre anni nel 1626; e poichè il P. Eliseo Torriani eletto a 
succedergli alla seconda scadenza, mori nel 1° anno del suo 
generalato, il Cavalcani riuscì eletto per la 3° volta nel 1630. 

Prima sua cura come generale, fu di dare grande in- 

cremento agli studj nei noviziati dell’ Ordine, che erano a 

| Monza, Cremona e a Pavia: poi si adoperò per aumentare 


il numero delle case e dei collegi; e in questo dimostrò come 


I 
| egli fosse uomo pronto a pensare e facile a riuscire. Infatti 
in Italia aprì nuovi collegi a Chieri in Piemonte, a Piacenza, 
| a Pescia, a Livorno, a Mantova e a Napoli; e all’ estero 
ottenne allo stesso scopo dall’ Imperatore Ferdinando II nel 
| 1626 la parrocchia di S. Michele di Vienna e la Chiesa di 
| S. Benedetto di Praga, e dal Re di Francia Luigi XIII ebbe 
I facoltà di stabilire la Congregazione a Parigi e a Dax nella 
(ruascogna. 
Nè qui limitò la operosità sua, giacchè seppe all’ occa- 
| sione rivolgerla al vantaggio materiale della umanità soffe- 
rente. Allorchè fu eletto generale per la 3* volta, infierendo 
la peste in molte parti d' Italia, ma specialmente in Lom- 
i bardia, egli rivolse subito ogni pensiero ed ogni cura alla 
assistenza dei malati, e dando per primo l’ esempio di accor- 


rere in mezzo ad essi, scrisse nel tempo stesso una lettera 


N 
f 
| 


pastorale a tutte le case e ai collegi della Congregazione, 
pubblicata nel collegio di S. Barnaba a Milano, colla quale 
ordinò ai suoi religiosi di prestarsi amorevoli all’ assistenza 
e al conforto degl’ infermi. Non gli mancò la soddisfazione 
di vedersi da tutti secondato; ma i disagi ch'egli ebbe a 
soffrire in quella occasione e il dispiacere di aver perduti 
molti confratelli ed alunni, lo condussero ad una gravissima 
malattia, per la quale in pochi giorni mori il 2 febbraio 1631, 
sessantesimoterzo della sua vita, nelle Casa (Generalizia di 
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S. Barnaba di Milano. Non senza ragione i Barnabiti sole- 
vano chiamarlo il Gran Generale / (1). 


III. ORTENSIO. Scrisse il Gerini che Ortensio Cavalcani, 
fivizzanese, « figliuolo fu di Dionisio e nipote del celebre 
Borgnino », ma evidentemente sbagliò, perchè Ortensio stes- 
so lasciò scritto nel trattato Ne Brackio Regio che era fra- 
tello e non nipote di Borgnino. Infatti, nel detto trattato al 
Fragm, CXXIII. Pars VI. pag. 208, $ quod autem (ediz. di 
Venezia del 1608), dopo avere citate alcune decisioni di 
Borgnino, fa di lui una specie di elogio funebre colle se- 
guenti parole: « Qui frater meus obiit die 6 augusti 1607, 
astantes magis confortando, quam ab eis confortaretur. Chri- 
stiane, religiose ac honorifice vixit, et ita iis qualitatibus obiit; 
et quamvis vita qua fruimur brevis est, ut premonui in prin- 
cip. hujus sexte partis. Tamen memoriam sui quam maxi- 
me longam effecit, sicut paulo post eum obiit clariss. Domin. 
Menochius, qui maxima cum Dom. Borgnino Cavalcan. fratre 
meo, familiaritate conjunctus obiit, ambo famam immortalem 
posteris relinquentes pro invidis orare profecti sunt, requie- 
scant in pace. Amen », 

Il Gerini fu forse indotto in errore dalla notevole dif- 
ferenza di età fra Borgnino e Ortensio, ma non pensò che 
il padre loro, Carlo, aveva avuto 25 figliuoli, dei quali Bor- 
gnino veniva subito dopo a Dionisio, che fu il primo o uno 
dei primi, mentre Ortensio fu uno degli ultimi. Ed infatti 

nella lettera diretta nel 1582 da Borgnino ai fratelli, che 
si legge a principio delle Decisioni Arvizzanesi, si trovano 
ricordati Dionisio, Filippo ed Ortensio; ma la qualifica 
di giureconsulto è data soltanto ai primi due, il che signi- 
fica che Ortensio era giovanissimo e sempre studente. E nel 
carme di Pietro Paolo Vasoli nello stesso libro delle Deci- 
sioni, si legge: ius est primus Dionisius ille refulsens | 
Post haec Borgninus, inde Philippus adest | Hutc soboli prudens 
Hortensins uliimus extat, ele. 


(1) Cfr. per la sua biografia: BARELLI Francesco Luigi, Afemorie der Bar 


nabiti, Bologna, 1707; II, 523. GERINI, dfem. stor. di Lunigiana; II, 15%. 
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Anche Ortensio esercitò, come suo fratello, l'ufficio di 
giudice in vari luoghi. Secondo il Gerini prima di venire 
in Toscana, fu auditore della Rota di Genova dove sposò 
Isabella del fu Cristoforo Migone. In seguito per vario 
tempo amministrò la giustizia per il Duca di Mantova, si 
dichiara egli stesso nella dedica del libro de Brachio Megto al 





Principe Cosimo de’ Medici. Poi passò ai servigi del Gran- 
Î duca di Toscana, per il quale tenne gli uffici di capitano 
| di giustizia in Siena e di auditore della Rota fiorentina. Nel 
1603 era già in Firenze, avendo datata da questa città, 
nel giorno 25 di quel mese, la lettera di dedica della edi- 


zione di Mantova 1604 del suo trattato de sestibus. Nella 
Rota rimase fino alla sua morte, avvenuta in Firenze nel 
| 1623. 

l Nel Cod, Magliab. 75, Classe VIII, contenente schede 
4 scelte di Mons. Girolamo da Sommaia, a pag. 72 si parla 


del Borshino o Borgnino di Fivizzano, ma evidentemente deve 
trattarsi di Ortensio, al quale forse si attribuiva comune- 
mente il nome di Borgnino per la popolarità da questi data 
col suo nome ai Cavalcani. Non vi si riportano notizie o 
date della sua vita, ma soltanto alcuni aneddoti occasionati 
dalle solite ruzze ed invidie di scrittori e di letterati. Fra 
le altre cose vi si legpe: Scrisse de Brachio regio, et non tratta 
cosa aleuna di ciò. Disse il Conte Giulio: Che trattava delle 
Brache del Re. Altro disse dei Bracchi del Re. 

Ortensio è ricordato anche dal Cinelli fra gli scrittori 
toscani. (Ms. nella Magliab.). 


a) Scritti a stampa. 


I. Zracialus | de Brachio Regto | sive de libera ampia 
et absoluta Potestate | Iudicis Supremi | in proseguendo, judi- 
cando el exsequendo | Auct. 2. HORTENSIO CAVALCANO £ U 
D. | Fivizanense | opus sane mullo quam | antea magiîs com- 
pietatum | cui nuper ab codem Auctore addita est Pars Sexta | 
De aequilate et vigore | cum notabilissimis CXA TV fragmentis: 


nec non cum | Theorica et Practica de Testibus | recens, multis 
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additionibus exornata | Accessit Index triplex et materiarum 
compendium | cum privilegiis | Venetiis MDCVILI, | apud Ber- 
nardum funtam, fo. Bapf. Ciot. et Soctisy in - fol. 

Precedono otto carte senza numerazione, le quali, oltre 
l’accennato titolo, contengono: la dedica al Ser. Cosimo 
de' Medici, Principe di Toscana, in data 1° Agosto 1608; 
un carme latino di Gio. Battista Strozzi al detto Principe; 
un avvertimento dell'editore al lettore, e un compendio o 
sommario dell’ opera. A. pag. 1. comincia il trattato, diviso 
in cinque parti, contenuto in 32 carte senza numerazione. 
In fine un A/bero dei Doctores Fivizanenses D. Cavalcani 
«Aduthoris diebus vivis. 

Questa e le seguenti due opere, quantunque indipen- 
denti l'una dall’ altra, fanno come un seguito fra loro, e 
sogliono andare legate insieme in un volume, anche perchè 
stampate dallo stesso tipografo e nello stesso anno, ma con 
numerazione separata. Appunto per questo la presente edi- 
zione, come più completa, è anche più pregevole delle altre, 
quantunque non sia originale. Infatti lo stesso Ortensio ci 
avverte che il trattato de Brackio Regio era stato per l'avanti 
bis editum et serenissimis Mantue ducibus dicatum. Una di que- 
ste precedenti edizioni è di Mantova per Francesco Osanna 
1604 in 8.9; l'altra è veneziana di vari anni anteriore, 

Il volume della Magliabechiana che contiene le tre opere 
ha una bellissima legatura in marocchino rosso, colle armi 
medicee impresse in colori, e col taglio delle carte dorato. 
Forse è l'esemplare che il Cavalcani offerse al principe 
Cosimo. 


2. Traclatus | de equitate | et vigore | Nunc primum 
im fucem &ditus | sexiam partem | continens | in quo de par- 
tibus tum Justitie tum Gratie spectantibus, ad Principes et ad 
| eorum Auditores, Iudices et Magistratus: Nec non de obedientia 
et | Fidelitate subditorum et vasallorum luculenter tractatur. | 
Opus omnibus cuiuscumque Discipline et Dignitatis professori. 
bus | non inutile et curiosum | D. Hortensio Cavalcano I. U, 
D. | Authore | cum privilegiis | Venetiis MDCVITI. | Apud Ber- 
nardum funtam, fo. Bapfistam Ciottum 





et socios. 
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Dopo il sommario, comincia l'opera con Ne LBrachie 
Regio Pars sexta, in fol. pag. numer. da 1 a 157, ed ivi 4 
Fragmentorum | que a manibus | Amanuensium | ceciderant, 
utilis recollectio ne pereant | De dignitate el authoritate ac signi- 
ficatione manus Regie. Finiscono questi frammenti alla pa- 
gina 212, e poi segue l’ Indice che occupa 44 carte senza 
numerazione. 


Edizione originale di questo trattato. 


3. Practica | et Theorica | de testibus | in qua | De eo- 
rum qualitate et numero | probatione et reprobatione | et circa 
eosdem | De officio et arbitrio judicis | in causis civilibus et 
capitalibus | absolutissime pertractatur | Faque omnia tradun- 
fur quae in hac materia [usdicentibus simul et causarum Pa- 
fronis maximo in dies usui sunt necessaria | Nunc copiosis- 
simis additionibus exornata | cum magistrali cons. in fine 
| Hortensio Cavalcano I, U. D, || Authore Fivizanense | cum 
verum magis notabilium indice locupletissimo | cum privileigis. 
| Venetiis MDCVHII. | apud Bernardinum Suntam, Jo Baptistam 
Ciottum et socios, 

Segue una carta colla dedica all’ aud. Pietro Cavallo 
in data 1. Maggio 1608. Il trattato, diviso in cinque parti, 
va da pag. I. a pag. 142. Segue poi l' Indice in 17 carte, 
senza numerazione, 

Una precedente edizione fu fatta a Mantova da Fran- 
cesco Osanna nel 1604, insieme al 7ractatus de brachio regio, 


con numerazione delle pagine di seguito, in 8° di pagine 863. 
b) Seri inediti. 


1. Alcune Memorie attinenti al Granduca Ferdinando del 
Granduca Cosimo Primo e della famiglia Medici regnante, 
Cod. in 4°, cartaceo, di carte numer. 26, esistente nella 
Magliabechiana, Classe XXV, n. 486, oggi segnato II III 
450. È anonimo, ma se ne ritiene autore Ortensio Cavalcani. 
Sulla 1. carta, disegnata a penna, vedesi la corona 


erandacale, e sotto ad essa un cerchio formato da coppie 
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Rea 
di occhi e di orecchi, in mezzo al quale sta un cuore. Più 
sotto una spada incrociata con un ramo di olivo, con un libro 
aperto pendente dalla incrociatura, sul quale sta scritto: 
Fine juva. 

A tergo della 1,8 carta Carmen | D. Christophori Pal- 
merit Presbiteri Anglicani in Hieroglificum | de vero Principe 
| D. Hortensi Cavalcani Authoris. Seguono 7 distici. 

Sulla carta 2 reco una cornice a fregi, fatta a penna, 
sormontata dalla corona granducale, che circonda la seguente 
iscrizione: Magnus | D. Ferdinandus | Medices | Cosmi fillius 
| Etruriae | Dux III | Magnus | vir eque religiosus | atque 
Hostium triumphator | gloriosus. 

A tergo della 2.8 carta: Sommario del presente Capitolo 
XI | Dell’ antica nobiltà di casa Medici | De' Granduchi di 
Toscana. | Felicità de’ loro Stati. | Vita del Granduca fFerdi- 
nando. | Maritaggi, prole et ationi stupende. | Vigilanza e sa- 
tute d’Italia. | Propugnacolo del Cristianesimo, Morso del comune 
nemico. | Neutralità tra Francia e Spagna. | Prudenza e valore 
di Madama Ser. | Alto e saggio principio di governo | Del 
Ser Granduca suo figliuolo, 





St racconta in fine il valore di 
alcune gran Signore dei tempi nostri. Queste gran Signore 
sono: Madama Christiana figliuola del Re di Dania, a 
c. 23, Madonna Eleonora Medici Duchessa di Mantova, a 
ce. 24%, Donna Zenobia Principessa Doria, a c. 25. 

Essendo questo scritto designato come Cap. XII, sembra 
che facesse parte di un’opera più vasta (1). 


IV. EMILIO. Figlio del celebre Borgnino già ricordato 
e di Elisabetta Incontri di Volterra. Compilò un ampio re- 
pertorio delle /Decisiones Fori Fivizzanensis pubblicate . nel 
1582 dal padre suo, che è stampato nel volume delle Deci- 
sioni stesse dalla pag. 865 alla pag. 1268, ed ha un fronte- 
spizio speciale col seguente titolo: 

Secunda Pars | primae partis | Decisionum D. Borgnini 


{r) Cfr, per la Biografia; De COMrTiBus | Conti), Op. cit. De cluris jude 
cibus etc. GERINI AMfem, stor. Lun.; II, 153, CAVALCANI BORGNINO e OR- 
TENSIO, Opere, passim, 
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Cavalcani | in qua adest amplum Repertorium | cum multis ju- 
rium allegationibus | et decisionibus noviter oceursis et in mentem 
revolu | tis; valde utilis et Practicabilis: quam legere om | nino 
non dedignaberis Benigne Lector | Papieo MDLXXXII | de 
licentia superiorum. 

Nel foglio seguente è un avvertimento così intitolato: 
Lectori Benigno | Emilius legitimus | Authoris filius | por- 
tante la data di Papiac 24 junii 1582. 

Anche il FONTANA (45/5 /eg. 1. 13) cita questo lavoro 
di Emilio Cavalcani; come pure lo cita il CINELLI (.Scritf. lose.). 


PIETRO BOLOGNA, 


PIETRO GIORDANI A SARZANA 


—_— ——- 1 


Francesco Cattaneo sarzanese (3 aprile 1799 - 26 dicem- 
bre 1875), che fu deputato al Parlamento Subalpino nella 
IV® e nella VI? legislatura; uomo di mente eletta e di varia 
cultura; nelle sue frequenti gite a Parma, dove aveva con- 
seguito la laurea in giurisprudenza, conobbe il Giordani e 
rimase con lui in amichevoli e reverenti rapporti, sì come 
ne fa fede la lettera seguente, per più ragioni notevole (1). 


Preg.mo Signore 


Ho l'onore d' adempiere la commissione affidatami dall'amico prof. Pacini, 
inviandole |’ unito rotoletto di stampe, che mi fu dal medesimo consegnato al 
mio partire da Lucca, e la prego a credere che non per altro motivo ne ho 
tardata la spedizione, se non per desiderio di trasmetterglielo per mani sicure, 
Benchè nn po tardi, non voglio, nè debbo tralasciare di parteciparle i rispet- 
tosi saluti, che nel tempo stesso veniva incaricato di porgerle in nome di molti 
buoni amici, che hanno avuto il vantaggio di conoscerla colà; è specialmente 
dell'avv, Lari, di Berghini, e dell'impareggiabile D.r Carina, e sua famiglia, 
compreso quel caro angioletto del suo figliuolino, il quale allorchè viene invitato 
a leggere, risponde in tono autorevole che il Sig. Giordani gli ha detto di non 
studiare fino ai dieci anni, ma di saltare sempre. Ella non potrebbe figurarsi 


(1) L' autografo si conserva fra le carte giord.niane nella R. Biblioteca 
Laurenziana di Firenze, n. XXII, 32. 











— DI 2 


con quanto amore ricorda la di lei persona quel bricconcello: ei par deciso di 
voler seguire inalterabilmente il di lei savio consiglio, ed io credo che farà bene. 
Con pari amore, benchè con diverso motivo, tutti colà la ricordano e desiderano: 
tutti, fuorchè quell’ intrattabile pazzo glorioso, per non dir tristo, dell’ Abate 
Lami, sul di cui conto mi riserbo a dirle a viva voce qualche cosetta curiosa 
quando avrò il vantaggio di rivederla costà. Non so comprendere come quel 
degno soggetto colle qualità che possiede non incontri maggior fortuna in Curia 
Romana: eppure una berretta Rossa non gli starebbe male... se non in Roma, 
almeno in Civitavecchia. 

Vidi in Lucca per brevi momenti il Mayer. Egli sarebbe andato volentieri 
a Torino, ma dubitava forte; e ne aveva ragione perchè ho poi saputo che non 
avrebbe trovato così facilmente vettura per arrivarci. Oggi ho pranzato qui in 
compagnia del prof. Regnoli, il quale è stato rimandato da Genova con tutto 
che andasse munito di onorevole passaporto, in cui leggevasi espressa la qualità 
di Deputato al Congresso Scientifico per l'inclita Università Pisana, qualità 
conferitagli in modo solenne dal Governo Toscano; notando inoltre che il pas- 
saporto medesimo era stato rivestito dell’ approvazione del Ministro Sardo resi- 
dente in Firenze. Il Prof. Puccinotti, che giunse qui iersera diretto egli pure 
alla volta di Torino, ha riguardata come sua propria l’onta fatta al Deputato 
dell' Università, di cui è membro, e se ne torna domani a Pisa dopo averne 
scritto il motivo al Direttore degli studi in Firenze, ed a' suoi Colleghi già 
pervenuti in Torino. 

Non le spiaccia, spero, che abbia allungato un po’ troppo la lettera che 
ho l'onore d' indirizzarle, per dar luogo a questi cenni, che penso non abbiano 
ad essere anche per Lei senza qualche interesse; se ho errato, me lo perdoni 
di grazia. 

Mille cose obbliganti dovrei dirle da parte del M. Ollandini e della sua 
amabilissima Signora, ma diffidando di poterle degnamente esprimere, lascierò 
che il di Lei animo gentile si faccia ad indovinarle, e così sarò certo di aver 
fatto miglior ufficio agli ottimi amici. 4 

Essi la ricordano meco giornalmente col più vivo desiderio di rivederlo : 
la Sig.a dice che darebbe un tesoro per godere un'altra giornata come quella, 
che passò in sua compagnia al Cavasgino, ed il M. attende il suo libro con 
quella maggior premura, con che si attenderebbe un vero amico. Io La pregherò 
a volevsi compiacere di tenermi raccomandato a tutta l’ ottima Famiglia Toschi, 
e a riguardarmi sempre quale colla più distinta stima ed ossequio ho l’ onore 
di rassegnarmi. 

Di V. S. Ill.ma 

Sarzana li 19 7.bre 1840 
Umil.,mo Dev.mo Servitore 
Francesco Cattaneo. 


Apprendiamo da questa lettera che il Giordani poco 
prima si trovava a Lucca, e infatti egli aveva scritto il 22 
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luglio all'amico Baruffi a Torino: «in principio d' agosto 
sarò ai Bagni di Lucca » (1). In quella città conobbe l’av- 
vocato Ilario Lari di Sarzana, giureconsulto di non comune 
valore, d’ingegeno fervido e di non scarsa erudizione; il 
dottore Alessandro Carina che ha lasciato di se e del suo 
sapere buona fama (2), allietato allora da quel figliuoletto, 
Dino, che, sebbene seguisse l’ utile suggerimento del Gior- 
dani, pur levò assai grido come scrittore di dottrine pe- 
dagogiche ed economiche; e frutti maggiori avrebbe dato 
| del suo ingegno e de' suoi studi, se morte non lo avesse 
| troppo presto rapito. Pasquale Berghini sarzanese doveva 
essere già conosciuto dal Giordani, poichè egli pure, come 
il Cattaneo, laureato in giurisprudenza a Parma, v aveva 
fatto lunga dimora fino al 1831, quando ne fu bandito per 
le ben note cause politiche; ed ora, dopo la condanna a 
morte insieme al Mazzini nel 1833 inflittagli dal governo 
sardo, e l'esilio in Corsica e in Francia, era stato da poco 
tempo accolto, specie per gli uffici del Carina, ma non senza 
difficoltà, nel ducato di Lucca (3). Resta per noi il desiderio 
di sapere chi potesse essere quell’ abate Lami, che il Cat- 
taneo con pochi tratti incisivi ci mette dinanzi come acer- 

rimo nemico del Giordani. 
Ma un punto degno di rilievo si è là dove il Cattaneo 
tocca del congresso degli scienziati, che stava per adunarsi 
a Torino. Conviene ricordare come questo congresso venisse 
piuttosto subito da Carlo Alberto, anzichè accolto con animo 
volenteroso; egli ben vedeva a quale altro fine, oltre a q uello 
scientifico, miravano sì fatti convegni, e perciò voleva fosse 
circondato da certe guarentigie; onde mentre consentiva di 
ricevere cortesemente nella capitale gli scienzati d'ogni parte 


(1) Alcune lettere inedite di Pietro GIORDANI. Genova, Sordomuti, 1852, 
pag. 150. 

(2) Cfr. GIANNI, Della vita e degli scritti di Alessandro Carina. Lucca, 
Giusti, 1902. 

(3) Cfr. Neri, Uh condannato del 1833 (Pasquale Berghint) in Pivista 


del Risorrimento rtaltano vol. III pag. 595. 
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d'Italia, « mais bien entendu », osservava, « qu'il n'y en 
aura aucun qui soit sous le poids d'une condamnation dans 
son pays », condanne, si capisce, politiche; inoltre egli non 
riconosceva nei congressisti « qu'un but scientifique, exempt 
de tout tendance politique », che gli sarebbe « impossible 
de tolerer », ne' suoi stati. Il ministro quindi si affrettò ad 
assumere segrete informazioni intorno a molti di coloro che 
dovevano recarsi a quel congresso. Fra gli altri il Carina 
veniva designato come settario, che proteggeva i rifugiati 
presso il Duca; erano infatti recenti le sollecitudini di lui 
I a pro del Berghini, mentre il governo sardo aveva cercato 
in ogni modo d' impedire la sua venuta a Lucca: il Regnoli 
si qualificava come liberale esaltato e carbonaro, capo dei 
maggiorenti nella verdifa pesarese, già inquisito a Ravenna; 
e Puccinotti noto per liberalismo e per amichevoli rapporti 
con i rivoluzionari della Toscana. La protesta di quest’ ul- 
| timo, accennata dal Cattaneo, ebbe per effetto un richiamo 
diplomatico del governo toscano a quello sardo, per l'oppo- 
sizione poliziesca trovata a Genova dal Regnoli al prose- 
guimento del suo viaggio. Fu infatti categoricamente invi- 
tato a rimanere in quella città, fino a che non fossero giunte 
speciali istruzioni dalla capitale; ma egli sdegnosamente non 
volle aspettare e ritornò subito indietro (1): ecco perchè il 
19 settembre si trovava a Sarzana. Quanto al Mayer sap- 
piamo che gli venne rifiutato il passaporto per lorino, e 
uguale rifiuto egli ebbe sei anni dopo per il congresso di 

Genova (2). 

Non andremo forse lungi dal vero ritenendo che l' illu- 
stre scienziato romagnolo fosse accolto in Sarzana dal mar- 
chese Gaetano Ollandini (3), nella splendida villa del Cavag- 
gino, deliziosa dimora suburbana, con parco e giardini, posta 
sul declivio sud - ovest del colle di Sarzanello; genialissima 


(1) Cfr. per queste notizie MANNO, Ameddoti e documenti sulla Censura 

in Piemonte nella Brblicieca di storia ibeliana recente, vol. I, pag. 112 e sgg. 
(2) LINAKER, Za vita e i tempi di Enrico Mayer, vol. I, pag. 107 e spp. 
(3) Nato a Lerici nel 1783, morto il 12 giugno 1846. 
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opera ideata e condotta a termine dal buon gusto e dalla 
munificenza di quel gentiluomo, che fu più volte de’ primi 
magistrati del comune. Fra quelle mura, in mezzo alle aiuole 
odorose, ai prati di velluto, nelle generose ombrie del parco 
convennero per molti anni i cittadini sarzanesi alle conver- 
sazioni, alle feste, ai banchetti; rallegrati dallo spirito cau- 
stico ed arguto della marchesa Egle (1), figlia di quella 
signora de Gabriac ch'ebbe a padre Pietro Celesia ambascia- 
tore della vecchia repubblica genovese a Londra e a Madrid; 
amico del marchese Caracciolo, dell’ abate Galiani, del Bec- 
caria, del Frisi, del Baretti e di altri parecchi de’ più noti 
contemporanei. 

Il Giordani venne dunque accolto in quella splendida 
dimora, e la marchesa Egle ricordava con piacere la bella 
giornata in cui ebbe la ventura d'ospitare l'illustre letterato, 
che passava da Sarzana poco innanzi al settembre del ’4o 
nel suo ritorno dai Bagni di Lucca. 


A. NERI 


QUALE FOSSE IL « VINVM LVNENSE » 


—— — + 


Leandro Alberti, dopo avere parlato della eccellenza dei 
vini delle Cinque Terre nella Riviera di Levante, esprime 
la sua alta meraviglia che Plinio non abbia fatto menzione 
di quei vini: « Assai mi son maravigliato di Plinio, che non 
faci memoria di questi soavissimi vini. Potrebbe esser che 
forse, rammentando i vini lunesi, intenda altresi di ripore 
fra quelli, questi, per esser questi luoghi non molto da 
quelli discosti » (2). 

Ma per esser giusti e rendere a ciascuno il suo, biso- 


(1) Le sue nozze coll' Ollandini furono cantate da Felice Romani, da 
Gaetano Marrè e dal Graberg da Hemsd. 
(2) Descrittione di tutto Italia di F, LeANDRO ALBERTI bolognese, Bo- 


logna 1550, cc. 19-20. 
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gna subito aggiungere che tanto la meraviglia quanto la 
congettura che segue son tolte di peso da Flavio Biondo, 
dal quale, del resto, l' Alberti ha colto a piene mani, 

Per avere notizie esatte intorno alla topografia della 
Liguria da inserire nella sua /falia /Mlustrata ricorse il Biondo 
a Iacopo Bracelli, il quale volentieri lo servi scrivendogliene 
in una lettera, che porta la data del primo di aprile del 
1448. Nella quale così parla delle Cinque Terre: « Inde in 
ora Castella quinque paribus prope intervallis inter se di- 
stantia: Mons ruber, Vulnetia, quam nunc Vernatiam vul- 
gus nominat, Cornelia, Manarola, Rivus maior, non in Ita- 
talia tantum, sed apud Gallos Britannosque ob vini nobili- 
tatem celebria, Res spectaculo digna, videre montes non 
declives modo, sed adeo precipites ut aves quoque transvo- + 
lando fatigent, saxosus nihil humoris retinentes, stratos pal- 
mite adeo ieiuno et gracili ut hedere quam viti similior vi- 
deatur. Hinc exprimi vindemiam qua mensas regias instru- 
amus» (1). Il Biondo trascrisse nel suo libro quasi pari 
pari le parole del Bracelli (2); ma aggiunse di suo questa 
osservazione, che vedremo come abbia buon fondamento: 
i « Eas autem vineas et alias per Liguriam eetate Plinii non 
i fuisse hinc videmus, quod quom ille edocendis vinis optimis 

que ubique habeat Italia diligens sit ac prope nimius nul- 
lum in Liguriam ponit, nisi forte hac sint vina lunensia, 
que ipse Plinius plurimum laudat » (3). 

Fu in fatto Flavio Biondo il primo a supporre che Plinio 
proclamando i vini di Luna i migliori d' Etruria, « Etrurie 
palmam Luna habet » (4), intendesse dire di quelli che si 
spremono dall’ uve delle Cinque Terre. Nemmeno il Petrarca 
l'aveva rilevato; anzi, nel suo /finerarzo Striaco descrivendo 


(1) Jacorr BRACELLEI, Lucubrationes [Parisiis], in sedibus ascensianis, 
MDXX, c. Ln. 

(2. Nel trascrivere il nome delle Cinque Terre il Biondo si scordò di Cor- 
niglia: e 1° Alberti, ricopiandolo, non se n'accorse, e ripeté l' omissione. 

(3) Zialia illustrata, auctoribus BLONDO FLAVIO ... Auguste Taurino- 
rum, MDXXVII, c. 48, 

(4) Afist. Nat. XIV, 8. 


Giorn, Sf, della Lunigiana, dI. a 
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la Riviera di Levante, lamenta che nessuno degli antichi 
scrittori l'abbia, come merita, celebrata: « Quo magis id 
priscis rerum scriptoribus et praessertim vatibus pratermis- 
sum miror. Sed adducor, ut existimem non invidiam, sed 
desidiam, causam dedisse silentio; videlicet quia nondum 
tentata ideoque, nondum nota fertilitas locorum erat ». E 
nell’ Aphrica egli stesso volle degnamente cantarne: 


Hinc solis vineta oculo lustrata benigno 

Et Baccho dilecta nimis Montemque rubentem, 
Et juga prospectant Cornelia palmite late 

Inclyta mellifluo, quibus haud collesque phalernos 
Laudatamque licet Meroem cessisse pudebit; 
Tune sen pigra situ, nulli seu nota poeta 

Illa fuit tellas, iacuit sine carmine sacro. 

Hoc mihi cantanda loco (1). 


Ma dopo che il Biondo ebbe affacciato il suo dubbio, non 
so che scrittore di qualche autorità abbia negata al vino 
amabile delle Cinque Terre la palma pliniana. So bene che 
da alcuno fu ad esse contestata, e che forse non v' è terra di 
Lunigiana in cui germogli vitigno che non pretenda all’onore 
di avere spremuto il vinz /urense per la mensa dei patrizi 
romani. Ma l'amor del campanile può ben altro che questo. 


{1) dpArice Lib. VI, vv. 849-856. Assai prima del Petrarca, URSONE 
aveva celebrato quei luoghi e l'eccellenza dei loro vini (1242): 
Ille locus vernans [Vernazza] sacri cultura Lyaei 
Sedes grata Deo Nisse, celeberrima rupes 
Numine pampineis vestito colla racemis, 


Hanc colit ambigeno plebe devotissima Baccho, 

Prie cunetis populis genialis consitor uve, 

Vitibus exornans rupes, collesque supino» 

Palmite pampineo. Juvat illam cura racemi: 

Arboris insitio, wel cultus seminis illos 

Non citat; at magno colitur pro numine vitis. 
Vv 490 492, 505-510. Il Carme di Ursone fu pubblicato dapprima da 
Tommaso Vallauri negli Mist. Pat. Afomumenta, vol. VI pp. I741- 1764; € 
ne procurò una seconda edizione con la traduzione in versi a fronte il P. Gio. 
Battista Graziani, col titolo: Fittoria de Genovesi sopra i Armata di Fede- 
rico Ii, carme di URSONE motato del secolo XIII Genova, tip. Schenone, 
195 #, in B, 
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Certo non saprei qual vino, non che di Lunigiana, ma 
di tutta Italia, possa superare in éccellenza il famoso Aossese 
o /tazzese maturato sui poggi tra il Mesco e Portovenere, 
e contendere il primo posto alla tavola de’ re e dei prin- 
cipi alla celebrata Vernaccia di Corniglia (1). Fra Salimbene, 
che più volte, secondo ch'egli narra, visitò la regione, ne 
celebra la vernaccia nella sua Cronaca all’ anno 1285: « Et 
ibi prope vinum de Vernaccia habetur, et vinum terre illius 
optimum est » (2); Dante ricorda la vernaccia tra le ghiot- 
tonerie di papa Martino (3); il Boccaccio, che la pone tra 
le meraviglie di Bengodi (4), fa porgere all’ abate di Clignì 
«un gran bicchiere di vernaccia di Corniglia » (5); il Sac- 
chetti narra del piovan dell'Antella, che rubò a messer Vieri 
de Bardi i maglioli di vernaccia di Corniglia che s'era 
fatto mandare da Portovenere (6). 


(1) A quello che n’avean detto Ursone, il Petrarca, il Bracelli e il Biondo, 
e poi ne disse l’Alberti, si possono aggiungere queste parole del Giustiniani, che 
scrisse nella prima metà del sec. XVI: «Non è Barone, Principe nè Re al- 
cuno, qual non si reputi a grande honore quando alla sua tavola si porge vino E 
delle Cinque Terre, et da qui viene che la fama di questo territorio è celebre 
non solamente in Italia, ma quasi per tutto il mondo » (Cfr. Castipazissimi 
Annali... dell'eccelsa... Repubblica di Genova, ... per il Rev. Mse. Aco- 
STINO GIUSTINIANO. genovese vescovo di Nebio raccolti, ecc, Genova 1537, 
c. AXa. 

(2) C&kronica FR. SALIMBENE parmensis, ecc. Parma 1857, pag. 334. 

(3) Purgatorio XXXIV, 24. 

(4) Decameron, VIII, 3. 

(5) Ivi, X, 2. 

(6) Novelle, CLXXVII. Vincenzo BoreHini spogliando i libri delle 
Riformagioni della Repubblica Fiorentina del 1335 trovò imposta una grossa 
gabella alla « vernaccia di Corniglia »; gabella che s'incontra frequentemente, 
a detta del TarGIONI ( Fiaggi, XI, p. 58), nei libri delle Dogane fiorentine 
dei secoli XIV e XV. I maggiori elogi di questi vini delle Cinque Terre con 
ampi ragguagli lasciò AnpreA Baccio, medico e letterato marchigiano nella 
sua opera Me malerali vinorum hisforia, de vinis fÎtalie ei de convieiis anti. 
quorum, Roma, 1596, lib. III. pp. 308 se. Intorno agli stessi vini è una 
monografia di GEROLAMO GUIDONI, che, quantunque un po' invecchiata, si 
consulta sempre con profitto. Fu stampata tre volte col titolo Afemoria sulla 
vite e i vini delle Cingne Terre; la prima nel Nkovo Giornale de' letterati del 
1823 pp. 278-304; e, a parte, Pisa, Nistri 1823, in-$, di pp. 27; la se: 
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* E 1 

Che il vino lunense fosse ben conosciuto e pregiato 
presso i Romani era ormai noto, oltre che per la testimonianza 
di Plinio, anche per alcune iscrizioni anforarie scoperte in 
Pompei qualche tempo addietro, e pubblicate primamente 
dal Fiorelli (1); ma non so che alcuno abbia mai trovato 
in esse la prova che il vino /unense vefus fosse per l' ap- 
punto delle Cinque Terre, e precisamente di Corniglia, come 
credo sia, in fatto, 

Prendiamo brevemente in esame quelle iscrizioni, trac- 
ciate a mano libera con l'inchiostro sopra alcune anfore 
scoperte nelle terme pompeiane. Solevano i romani riporre 
i vini in cadi od anfore di terracotta lavorate alla rota, 
che chiudevano ermeticamente con grossi tappi di sughero, 
suggellando ai bordi con cera o pece quando il vino era 
scelto e destinato a invecchiare; e sulla pancia del vaso 
scrivevano, come del resto s'usa fare tutt'ora sul cartellino 
delle bottiglie, la qualità e la provenienza del vino, qualche 
volta la sua età, ch'era data dal nome dei consoli, e qualche 
altra notizia particolare, come il nome di chi aveva fornito 
il vino, il prezzo ch’era costato, ecc. Questi cartellini eran 
detti latinamente ##xZ, e più particolarmente nofae: « Nota 
amphora vel cado addita docebat ubi et sub quibus con- 
sulibus hoc est quo anno vinum, in iis conditum, natum 
esset » (2). 


conda, nuovamente corretta ed ampliata dall' autore, in Genova presso Yves 
Gravier stampatore - libraio, 1825, in-8, di pp. 63; l’ultima per cura della 
« Società G. Guidoni » Spezia, Tip, Argiroffo, 1898, in-&, di pp. 45. Si 
veda anche il bell’ articolo di OkAZIO BaccI, La vermaecia dell Abate di Cligni 
nel Fanfulla della Domenica, 28 luglio 10907, in cui è provato, contro l'opi- 
nione di alcuni commentatori del Boccaccio, che la « vernaccia di Corniglia » 
della novella di Ghino di Tacco è il rossese delle Cinque Terre. 

(1) Gius. FIoRELLI, in Giornale degli scavi di Fomper, 1, 1850, pag. 26, 
mn, È. 2. 3: £ 

(2) Così il Dorrixe al verso 24 della sat. ro Lib. I di Orazio, Vedi ORA. 
zio anche in Odi, lib, II, od. 3 vv. 6 sgg.: « Seu te in remoto gramine per 
dies | Festos reclinatum bearis | Interiore nota Falerni ». Cfr. pure PLAUT. 
Poen. IV, 2; 12; PETRON. 34.; PLIN. ZA. NM. XIV, 94; Giov. V. 30; Ga- 
LEN. De antia. I, 5. 

















| — bo — 


Le nofae pompeiane che ci interessano sono le seguenti, 
che riproduco dalla lezione del Corpus - 


I.) LVN. VET 8 
ATITTR z 


M. VALERI. ABINNERICI (1) 


(i 


2.) LVN. VET 0° 
AIIIIR 2 
VIIIS c 


M. VALERI. ABENzer:CI (2) 


3.) LVN. VET 
RIIIIA 
V 
i sm. valERI. ABINmerici (3) 


4.) LIME. Ve: o 
i ATITIA z 
XIIIIS 4 


; tn 
M. VALERI. ABINNERIC (4) 


Il Fiorelli interpretò la prima riga LVM(ense) VEIL); 


(1) €Z£. IV, 3599. Fior. n. T. 

(2) €45. IV, 2600. Fror. n. 2. 

(3) CL. IV, 2601. Fior. n. 3. 

(4) CIL. IV, 2585. Fior. n. 4. Debbo notare, a proposito di questo 
titolo, che tanto il Fiorelli quando lo ScHoEeNE nel Corpus leggono la prima 
riva LIME. VE, mentre il confronto con l'altre suggerisce la lezione più 

! corsélta di LVNE. VE; e che dove lo Schoene ha letto CORNELIIS il Fio- 


| relli lesse invece CORNELIA come nei nn. 1) e 2). 
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e l'interpretazione venne accolta dallo Schoene (1). 11 quale 
intorno alla linea che scende obliquamente dall’alto in basso 
suppose che si tratti del nome del proprietario del fondo 
da cui il vino proveniva: .« Leguntur... in titulis... 2585.. 
2599, 2600,. nomina nominumve vestigia a dextra obliqua 
adscripta que haud scio an ad fundorum dominos spectare 
possint; servilia non esse vel ex exiguis illis vestigiis 
apparet » (2). Nel caso nostro il titolo dice Cornelia, e mi 
pare ovvio riconoscere in questa parola il nome del fondo 
produttore del vino; fondo che avea tolto la denominazione 
dal primo proprietario, che non andremo lontano dal vero 
supponendolo uno di quei duemila coloni tra i quali Ror:a 
aveva diviso l’ ager /unensis Vanno 177 prima dell’E. V. 

Il nome attuale di Corniglia altro non è che Cornelia; 
romanissimo nome, che ritorna alla sua forma classica, come 
vedemmo, nelle /uexbrafiones umanistiche del Bracelli e nel 
verso eroico del Petrarca; ma che troviamo ancora intatto 
nel VII secolo nella Cosmoeraphkia dell'' Anonimo Raven- 
nate (3). 

Aggiungerò poche altre parole sulle rimanenti linee di 
questi titoli anforarii. Della seconda, che si trova perfetta- 
mente uguale in tutti e quattro (AIIIIR) il Fiorelli aveva 
dato questa spiegazione: A(rz0rxm) IIII R(u8rzm) cioè : du- 

(1) Il Mau invece di LVN legge LVM in tre di queste nostre epigrafi, 
e spiega /ymploa, cioè vinello, Cir. CIL. IV, suppl. P. II, n. 5619. Curiosa 


trovata quella di mettere l' acquerello in bottiglia a invecchiare ! forse si userà 
in Germania. 

(2) Tituli vasis fictilibus inscripti edidit RicHARDUS SCHOENE, in C/£. 
IV, pag. 171. 

(3) RAVENNATIS ANONYMI Cosmograpàia et GUIDONIS Geoprafia ex libris 
mss. ediderunt i, PINDER et G. PARTHEY, Berolini, 1860, Ivi: Cornelia, 
Cebula, Builnetia [Corniglia, Montale di Levanto, Vernazza]. Il P. Placido 
Porcheron de' Maurini, che fu il primo editore della Cosmographia del Ra- 
vennate lo dice fiorito appunto nel VII secolo. Il geografo GUIDO, vissuto, 
secondo il De Rossi, al principio del secolo XII, ricopia gli elenchi dell’Ano- 
nimo, e conserva la forma di Cornelia. Nei più antichi documenti genovesi si 
trova sempre la forma dialettale: Cfr. Li. Jar., I 559, IO2I, 1213, 143I, 
1447. 








Tip. di Francesco 
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nense vecchio di quattro anni, rosso. Ma se questa interpreta- 
zione può a prima vista parere accettabile, non regge per 
altro alla critica. Lasciando stare che il vino delle Cin- 
que Terre non è stato mai rosso, non so come si possa ri- 
conoscere in questa cifra l'età del vino, dal momento che 
nella zefa manca il termine di riferimento: mancando il nome 
de’ consoli, chi avesse bevuto quel vino non poteva saperne 
l'eta, e quel guaffro messo lì sul cartellino, non gli avrebbe 
detto proprio nulla. Quattro anni? ma quando li aveva? 
Forse è questa la ragione che ha persuaso lo Schoene a non 
accettare l’ integrazione del Fiorelli, sebbene ne taccia, e si 
limiti a dire che non sa come spiegare quelle cifre, conclu- 
dendo « visurus spero me acutiores ». Mi duole di non esser 
tra questi. 

Nella terza linea delle quattro iscrizioni abbiamo pure 
una cifra. Secondo la testimonianza del Fiorelli, le quattro, 
anfore in questione eran della medesima grandezza ; quindi, 
ne conclude lo Schoene, non possiamo pensare che quella 
cifra indicasse la misura, se la cifra stessa varia per ognuna 
delle anfore. E però suppone che indicassero probabilmente 
il prezzo del vino. Ma la questione così non è risolta, è so- 
lamente spostata; perchè si può chiedere come mai un iden- 
tico vino contenuto in quattro vasi trovati in un luogo 
unico, della stessa forma e capacità, senza alcuna differenza 
indicata nella wo/a, potesse avere un prezzo differente per 
ciascun vaso. lo sarei più tosto inclinato a supporre che si 
tratti di un numerale progressivo per una data serie di cadi, 
de’ quali sono arrivati fino a noi soltanto il 5, l’8,il roe 
il 14. Quella s che segue il numero in due delle iscrizioni 
può esser la terminale di ocfavus e quartodecimus; esempi 
analoghi si trovano tanto in epigrafia come in paleografia. 

Quanto al nome dell’uomo ingenuo che occupa l' ulti- 
ma linea dei nostri come di altri titoli anforari, lo Schoene 
è incerto dell’ interpretazione. Può darsi si tratti del mer- 
cante o del produttore del vino. 


UBALDO MAZZINI 
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— Vixcexzo Braci, Un episodio celebre della vita di Pante con dao- 
cumenti inediti. L' autenticità dell’ epistola Ilariana su documenti inediti, 
Modena, Formiggini, 1910; in 8 di pp. VIII - 104, 

Il Biagi, che si è prefisso l'intento di studiare le opere apocrife 0 
ili dubbia autenticità della nostra letteratura, ed è già noto agli studiosi 
per il sno volume intorno alla Quaestio de aqua et terra, pubblica ora nna 
lissertazione eritica, corredata di nn ampio e diligente commento intorno 
alla famosa epistola di frate Ilario: dissertazione nella quale giunge a 
conclusioni serie e importanti, tenendo conto delle ricerche da ni ese- 
guite a questo proposito nel KR. Archivio di Stato di Pisa. Finchè fu 
possibile lanciare contro la lettera celeberrima l'argomento achille del 
Bartoli, che si trattasse cioè di mna aerittura fabbricata ad arte verso 
la fine del secolo XIV sulla scorta del noto Trattate!lo in lande di Dante 
del Boccaccio, si comprende come si dovesse senz’ altro negare ogni 
valore al documento stesso, ma dopo le ultime indagini la cosa cambin 
aspetto, perchè è accertato che l’autore del Decameron trascrisse iddi suo 
pugno questa singolare scrittura nel suo zibaldone che è il codice 8 del 
Pluteo XXIV Laurenziano; e sé ne valse come fonte nella vita dell'Ali- 
ghieri. Il Kajna nella recente pubblicazione: Dante e la Lunigiana, ri- 
producendo esattamente il testo ed esaminandone il valore, pure negan- 
done — com'è noto — 1° autenticità, opinava che 1° epistola fosse stata 
architettata poco dopo la morte di Dante per difender }' nso del volgare. 

lì Biagi riprende ora la questione, e premettendo al sno studio una 
diligente bibliografia, dA modo al lettore di farsi un'idea chiara delle 
varie fasi per eni è passata l'interessante polemica : ribatte ad nno aid 
uno i primvipali argomenti ché s1 sono addotti contro 1' antenticità del 
documento, che egli illustra nell'ultima parte del suo lavoro. E il 
commento che serve «di chiusa è — come ho avvertito — ampio, vo- 
scienzioso e accurato condotto con la scorta di opere a stampa e di 
materiale inedito. Qual'è dunque la conelusione finale ? che si tratta di 
uni lettera accompagnatrice di un Juferno postillato ; che la lettera è 
autentica per un complesso di ragioni attendibili e di considerazioni 
assennate ed nente, Per conto nostro ne siamo più che persuasi è nde- 
rinmo tolo corde alla tesi dell’ autore. In un articolo inserito nella MRas- 
segua Nazionale «del gingno di quest'anno, chi serive ha espresso il suo 
modesto pireroa in proposito, agecimngendo altri argomenti th riuvenlzao 6 n 
sostegno delle conclusioni del Biagi, Riassnmiamo in breve i resultati 
delle nuove indagini e delle nuove induzioni per sufiragare quanto si 
asserisce, L'età del doenmento risale non al 1308, come il Troya sup- 
poneva, mu va debitamente posta dal 1313 al 1315: si spiega iu tal 











modo il saluto di frate Ilario a Uguccione « inter Jtalicos proceres quam 
plurimum preminenti » in quanto era allora signore di Pisa e massimo 
campione in Toscana delle forze ghibelline; si spiega il titolo di re dato 
(È à Federico di Sicilia, titolo che nssnnse nel 1314 e l' accenno a Moroello 
i morto nel 1815. Obiettano gli oppositori : che cosa andava a fare Dante 
sl monastero del Corvo? Risponde il Biagi coi dati acttinti da fascicoli 
cartacei «del R. Archivio di Stato di Fisa, concernenti | Abbazia di 
S. Michele degli Scalzi, che il conobio di Santa Croce alla foce della 
Magra era un rifugio sienro dove pellegrini e viandanti accorrevano « ad 
commedendum et bibendum ea que ad eorum vitam necessaria depu- 
tarnut », e l'affluenza era tale che i monaci in pochi anni furono costretti 
a contrarre grossi debiti. Era insomma il lnogo più adatto in Lunigiana 
dal quale con sicurezza si poteva rimanere in corrispondenza, in contatto 
sicuro con Pisa, massime per un ghibellino dopo la morte di Arrigo VII. 
Da $. Michele degli Scalzi di Pisa si mandavano al monastero del Corvo 
i priori, e i rapporti erano frequenti, continui. Non c'è affatto bisogno 
di supporre che frate Ilario avrebbe dovuto rivestir la carica di priore, 
e perchè non se ne trova il nome tra i pochi priori nccertati, se ne debba 
respinger la lettera. (Gli statuti benedettini aftidavano 1’ inearico di ri- 
cevere gli ospiti a uno dei monaci, purchè fosse persona colta e dotta. 
Ora il contenuto dell’ epistola lo rivela uomo atto all’ ufficio. Essa è 
condotta — questa è la dimostrazione più esauriente nel lavoro del 
Biagi — in conformità delle regole retoriche del tempo: non v'è nulla 
che abbia colorito di reminiscenze dautesche, ma vi si notano citazioni 
o un andamento generale come solo un benedettino intelligente ed esperto 
era in grado di svolgere, Il nome Ilario è un nome caratteristico. nelle 
varie congregazioni benedettine: benedettino, si sa, fu 8, Ilario ponte- 
fice; camaldolese era S. Ilaro eremita venerato in quel d' Arezzo. 

Un altro argomento addotto dal Rajna per negare 1’ antenticità del 
documento è questo : «tutta intera la frase cum iste homo ad partes ul- 
tramontanas ire intendervet et per Lunensem diocesym transitum faceret » 
implica che Dante venisse dalla Toscana,» Perchè tale deduzione ? Ma in 
questo Giornale fu giustamente osservato (Vol. I., p. 158) che per andare 
al monastero del Corvo si doveva necessariamente traversare la diocesi 
Innense da qualunque parte si venisse, dalla Lombardia, dall’ Emilia, 
dalla Liguria, dalla Toscana. Cade pertanto anche questo argomento 

| secondo il qnale appariva strano che | Alighieri, venendo dalla Toscana, 
| non sentisse il bisogno di consegnare egli medesimo | Inferno a Ugue- 
i cione che colà si trovava. Ora questo particolare topograficamente esatto 
della epistola, è un nuovo indizio della sua autenticità. Quanto poi ai - 
versi latini con eni il divino Poeta avrebbe cominciato la Commedia, 
versi che lo Zingarelli e il Rajna credono modellati sn quelli delle 
ecloghe dantesche, osserva il Biagi che sono impeccabili nella prosodia 


e di fattura eccellente, dat; il tempo cui risalgono, di colorito virgiliano 
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e ovidiano, non indegni di appartenere al Poeta. Quindi o le somiglianze 
sono fortuite, oppure è lecito congetturare — mi sembra — con ipotesi 
plausibile che il grande scrittore adattasse al contenuto delle ecloghe 
vergi antecedentemente elaborati. Che resta ancora ? la dedica del Para- 
diso a Federico di Sicilia. che |’ Alighieri tacecia con parole sdegnose nel 
Convivio, nel De rulgari Eloquentia e nelle ultime due cantiehe, dedica 
ritenuta per questo assnrda dal più, ma in ciò si è procednto con troppa 
fretta e superticialità di gindizio senza nulla indagare. Ammessa 1’ età 
dell’ epistola fra il 1313 e il 18315, Dante doveva allora circa a Federico 
nutrire un’ opinione eccellente, averlo in alta stima, confidare in Imi, 
perchè grazie al suo atteggiamento risolato parve allora 1 erede del: 
l'autorità di Arrigo VII. Solo più tardi Federico cambiò politica per 
ragioni che qui non importa dire; e }' Alighieri, provato un nuovo e 
naro dlisinganno, espresso contro di lui i giudizi che sappiamo (1). 

La parte meno rinscita della dissertazione del Biagi ci sembra quella 
in cni a spiegare la ragione che l’' Alighieri manifesta al frate per aver 
abbandonato il latino e ségnito il volgare, si opina che Ilario si lasciasse 
trascinare dalle proprie convinzioni rispetto all’ idioma del Lazio. Mi 
guarderò bene dal ripetere, per non tediaro chi legge, quanto ho già 
espresso a tale proposito nella Iassegna Nazionale ricordata, ma Dante 
medesimo citea al latino ha nutrito 1° opinione dell’ età sua e di frate 
Ilario. O non afferma nel Convirio che proprio il latino è sovrano per 
nobiltà e per virtù e per bellezza? Lasciamo stare la contradizione in eni 
sarebbe caduto nel De valgari Eloquentia, cosa che ci porterebbe fuori 
di strada, ma se tale giudizio è di Dante, e nessuno lo pone in dubbio, 
perchè non è werisimile ritenere che incominciasse il poema con 1° nsare 
l’'idioma di Roma, salvo a cambiar pensiero quando l’esperienza e il 
suo genio gli additarono 1’ intima forza racchiusa nella nuova lingua e 
l'avvenire glorioso di questa? Non la difesa del volgare che in sostanza 
non c'è, non l’idea di accreditare il proprio commento, che è presentato 
invece nel modo più modesto e nmile, ma il desiderio, la viva intensa 
sodisfazione di appagare il gramle Poeta, spinsero frate Ilario a seri- 
vere la celebre epistola in eni motivo alto, elevatissimo è 1’ impressione 
indimenticalnle provata dal frate nel colloquio, Il fascino del genio di 
Dante, le parole eloquentissime di lui ispirarono evidentemente 1)’ umile 
benedettino, la cui voce a torto è stata troppo disconosciuta fin qui 
dalla critica ufliciale. 

Noi ci rallegriamo pertanto col Biagi per aver egli collocato nella 
sus vera luce il famoso documento, svolgendo la sua tesi con semplicità 
e spigliatezza viva, che è prova d’ingegno e di convinzione siricera, 


ALFREDO POGGIOLINI 


(1). Frevedo un'obiezione, Il Conmivio pare scritto, secondo gli studi più recenti, ira 
il 1307 € il 1309. L'apostrofe non benevola circa a Federico di Sicilia come si spiegherebbe 
allora? si spiega benissimo, secondo me, perchè invece di seguire una politica di lotta e 
di resistenza contro gli Angioini, Federico cedeva loro verso quel tempo varie terre della 
Calabria. 
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SPIGOLATURE E NOTIZIE 


di 
ha 


prima nelle sue « Memorie » una Bibliografia storica della citià di Luni e 
suoi dintorni di Giovanni Sforza, Siamo lieti di poter ragguagliare i lettori 


, La R. Accademia delle Scienze di Torino pubblicherà quanto 


sulla spartizione dell’ opera: I, Storia generale di Luni. II, Notizie par- 
ticolari di Luni, III, Iserizioni, monumenti, scavi di antichità. IV, Il 
porto di Luni. V, I marmi Innensi. VI, Scoperte archeologiche fatte ne’ 
dintorni lunensi. VII, Storia ecclesiastica, A) Storia generale, B) Costi- 
tuzioni e siuodi, ©) Liturgia, D) Lo sbarco del Volto Santo, E) Crocifissi 
già esistenti a Luni, F) La reliquia del Prezioso Sangne. VIII, La pretesa 
zecca dell'antica Luni e la zecca de’ Vescovi, IX, Statuti di terre sog 
gette al dominio temporale de’ Vescovi. X, Leggende, romanzi e poesie 
su Luni, XI, Biografia Lunense, A) Biografia generale, B) Biografia par- 
ticolare: 1, Persio, 2, San Ceccardo, 3, San Eutichiano, 4, 8. Terenzio, 


+, S. Venanzio, 6, S. Venerio, 7, Antonio di samilla, vescovo, 8, Fran- 
cesco Pietrasanta, vescovo. XII, Saggio di nn regesto di documenti ri- 


guardanti Luni e la diocesi dal 465 al 1000. 


«4 Nella Nuova Antologia del 16 febbr. 1910 1' on. Mario Cermenati, 
a proposito del cinquantenario della Origine delle specie di Darwin, di- 
scorre ampiamente dei primi darwinisti italiani. Tra i primissimi pone 
il nostro Giovanni Capellini, che, educato alla scnola del Lvyell, accolse 
tosto la nnova dottrina applicata « all’ esplicazione dei fenomeni geologici 
e paleontologici e della origine ed antichità dell'uomo, e se ne fece pro- 
pugnatore dalla sua cattedra, che fu così tra le prime d’Italia, nella 
seconda metà dell’ 800, a spargere fra gli studiosi le nuove dottrine » 
(pp. 620-622, ritr.)}. 


«4 La pubblicazione dell’ opera Inventari dei Manoscritti delle Biblio- 
teche d’ Italin, iniziata e condotta dal compianto Mazzatinti fino al volume 
tredicesimo, è stata ripresa sotto la direzione di Albano Sorbelli biblio- 
tecario dell’ Archiginnasio di Bologna, e si è or ora arricchita dei volumi 
XIV e XV, dai quali spigoliamo quello che riguarda la regione nostra. 
Nella Biblioteca Ambrosini di Bologna troviamo nn « Diploma imperiale 
d’ investitura a pro de’ Marchesi Malaspina, dell’ Imp. Leopoldo, dei 
fendi di Suvero e Monte Simone, 16 dic. 1666, membr. in - fol., figur. 
pp. 52» (XIV, p. 57); in un vol. miscell. della Comunale di Sassuolo 
un Angelo da Pontremoli podestà in quel comune nel 1487 (id. 73): 
nella Bibl. del R. Museo di antichità di Parma compare una copia degli 
Studi di Giorgio Viani sulle monete di Borgotaro, Bardi e Compiano, il 
eni originale si conserva nella Bibl. luechese (id. 88); in quella dell’ Ar- 
chivio comunale parmense è il ms. originale degli studi di Litta e Sca- 
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rabelli sulle famiglie Malaspina e Pallavicino, con aggiunte che non sono 
nella stampa (id. 114), e l'atto con cui « Fe.lerico Il conferisce privilegi 
feudali a Pontremoli con descrizione dei confini assegnati 1276 » (id. p. 
117). La Biblioteca privata del prof. Alberto del Prato contiene fra l'altro 
il ms, del Dizionario del dialetto parmigiauo di Lorenzo Molossi, inedito 
(id. p. 127). Nel volume XY è compreso 1’ inventario dei soli mss. ita- 
liani della Universitaria di Bologna, tra i quali registriamo: le Atime di 
Filippo da Massa (?) in uno zibaldone autografo di un Nappi notaro bolo- 
gnese (p. 60 sg.), lettere di Gabriele Malaspina (p. 120), una « Desecri- 
zione della partita dalla legazione di Bologna dell’ Em. sig Card, Lo- 
renzo Casoni » (p. 124), e unn « Dichiarazione «di un decreto fatto dal 
Card. Filippo Calandrino vese. d’ Albano per por freno alle usure degli 
Ebrei abitanti nelle terre della Pieve di Cento, Roma 25 die, 1469 » (p. 133). 


.', Leggiamo nella Rassegna d' Arte dell’ aprile n. s. la seguente no- 
tizia relativa al Duomo di Massa: « Dietro le sollecitazioni del segretario 
della R. Commissione conservatrice dei Monumenti e antichità della pro- 
vincia di Massa Carrara, il Ministro della P. I. ha ordinato la perizia 
per i lavori che si dovranno eseguire in quel Duomo ai monumenti se- 
polerali del Duca Lorenzo Cybo, nipote dei papi Innocenzo VIII e Leone A 
e di Eleonora Malaspina, sorella di Rieciarda marchesa di Massa, già 


sposa del conte Fieschi ». 


*. L'abate Hermet, scopritore in Francia delle prime statue-menhirs, 
ha fatto il 24 febbraio u. s, in seno alla Societé des lettres, Sciences el 
Arts de V Aveyron una comunicazione intorno alla scoperta di monu menti 
simili nella Lunigiana; monumenti che ormai son noti ai nostri lettori. 
Riferiamo dal processo verbale di quella sednta il sunto della comunica- 
zione dell’ Hermet: « Mais des découvertes plus importantes et qui sem- 
blent appelées è un certain retentissement attirent déià l' attention des 
prébistoriens, Ce sont celles faites tout récemment en Italie par M. Mazzini, 
direetenr de la Bibliothèque municipale de la Spezia. Elles portent sur 
quatorze statues-menbirs, Les cinq premières ont été déerites dans un 
mémoire publié en 1908 dans le journal historique et litteraire de Ta 
Lignrie, puis dans un tirage è part qui a ponr titre Monumenti Celtici 
in Val di Magra. A peine ce memoire était - il livré è l’ impression que 
M. Mazzini recueillait et farait trasporter an musée de la Spezia nenf 
nonvelles stèles trouvées 4 Ponte Vecchio. Elles étaient toutes placées 
en ligne, dans la terre, sant une qui était renversée. Leur forme, arrondie 
nu sommet, brute en bas, la disposition de la téte sur le trone sans l’im- 
termédiaire du con, celle des bras et des mains, et, dans quelques exem- 
plaires, celle des doigts et des seins, l’absence de bonche sont antant de 
caractères qui les rapprochent de statnes-menhirs dn Gard et de l'Aveyron, 
plusque toutes les seulptures du méme gente signalées en d'autre pays, Elles 


diftàrent des nòtres en ce qu’ elles ne sont sceulptées que d’ un eòté, ainsi 
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que par l’ absence des jambes, de la ceinture et de tonte trace de vé- 
tements. M. Mazzini, qui a été frappé de ces ressemblances, n'a pas hésité 
à les ranger dans la mème famille et il parait disposé 4 les attribuer à 
des tribus gauloises éÉmigrées en Italie ». (Soc. des Lettr. Sciences el Aris 
de V Aveyvon; Procès - verbal de la Séance du 24 féor, 1910, Rodez, Imp. 
Carrère, p. 7-8). i 

Noteremo qui che le differenze rilevate fra le nostre e le statue-men- 
hivs francesi valgono esclusivamente per il secondo gruppo da noi illu- 
strato, cioè per quelle di Pontevecchio; giacchè nel gruppo delle prime 
cinque si riscontrano, o isolatamente o riuniti insieme, tutti gli elementi 
che mancano nelle prime. 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


ni 


-— Barneris, Carlo. Sulla costruzione dei muri di approdo su fondo 
fangoso. Roma, Tip. Coop. Sociale, 1909, in- 4, pp. 104, con XXI tav. 

Pubblicazione fatta dal maggiore del Genio ©. B. per conto del 
Ministero della Guerra intorno ai lavori attualmente in corso per la 
costenzione di muri di approdo nel porto militare della Spezia, corredata 
di molte tavole e riproduzioni fotografiche. Importante doenmento per 
la storia della costruzione dell’ Arsenale di Marina. 


— Brrroxi, Giulio. Frate Ilario. In Fanfulla della Domenica, 1.0 
maggio 1910, 

A proposito del libro di Vincenzo Biagi, le cui ragioni in pro della 
autenticità «ell’epistola ilariana non persnadono il B. che seguita a 
ritenerla « un esercizio rettorico ». 


— Bragi, Vincenzo. Un episodio celebre della vita di Dante. L' du- 
tenticità dell’ epistola ilariana su documenti inediti. A. I Formiggini eci- 
tore in Modena, 1910 (Tip. Ferraguti), in-8, pp. 100. Vedasi la recens. 
di questo libro nella Mivista bibliografica. 

— — Per l’epistola ilariana, Nel Fanfulla della Domenica, 22 maggio 
1910. 

Rettifica alcune osservazioni contenute nell’ art. del Bertoni, sopra la 
eni critica molto superficiale ha facile vittoria. 

— BoLogNiINI, Giorgio. Cose dantesche. In: L' Arena, 25 apr, 1909. 

A proposito del vol. Dante e la Lunigiana, Milano, 1909, contesta 
l'opinione espressa da I. Del Lungo nel suo discorso, che cioè Dante 
sia venuto in Lunigiana prima di andare a Verona, e che quindi quando 
parla, a proposito di Verona, di primo rifugio e di primo ostello, intenda 
dire principale. 
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— bBuGLia (Luigi) I sonetti della Magra. Arti Grafiche Bruschi 1910, 
Spezia, In 8, pp. LXXII. 

Il B. ristimpa in un volume questi sonetti che aveva già pubbli- 
cati sparsamente, Sono divisi in cinque parti: I sonetti del Mangiola, del 
Tavarone, del Gordana, del Bagnone e del Capria. Ciascuno dei sonetti, che 
son 42 in tutto, tocca di nn punto diverso di queste convalli di Magra. 

— BHusxELLI, Giovanni. Correzione all'esordio dell’ Epistola. di Dante 
a Moroello Malaspina. In: Giornale Dantesco, 1909, pp. 269 sg. 

— CampoLoxeni, Luigi. Rovina e profanazione della Forre di Dante 
in Mulazzo. In: La Fila, 23 sett. 1909. 

E una lettera aperta a 8. E. il Ministro della P. I. nella quale si 
propone che lu Stato acquisti il rudere di nna vecchia torre nel borgo 
di Mulazzo, che porta il nome di Torre di Dante. 


- CARLI, mons. Giovanni, Vescovo. Nostra Signora degli Angeli, 
Pensieri ed Affetti per la solenne incoronazione della sacra Effigie venerata 
in Arcola. Sarzana, Tip, Rolla - Canale, 1910, in - 8, pp. 25. 

— CENTI, Alessandro. Arcola ed il Santuario di N. S. degli Angeli. 
Spezia, Arti Grafiche Bruschi 1910, in - 8, pp. 48, con 5 figg. 

E la ristampa dell’opùscolo già da noi annunziato (Vol. l.o pag. 
156), con alcune ginnte. 

— Civixini, Guelfo, Il ‘' Gigante,, di Monterosso al mare. În: 
L' IMustrazione Italiana, 13 marzo 1910 pp. 260 se. con 4 illustrazioni. 

Descrive una curiosa terrazza, sostennta da una gigantesca cariatide 
di cemento armato, costrutta sul mare presso la villa dell’ avv. Giovanni 
Pastine in Monterosso delle Cinque Terre. 


— Dusos, Charles, Etude sur V administration et l erploitalion des 
Carriéres, marbres, porphyre, granit, eto. dans le monde romain, Paris, A. 
Fontemoing, 1908, in-$, pp. XLVIII, 178. 

Importante studio sul modo di scavamento, sull’ amministrazione è 
la legislazione delle cave al tempo dei Romani, fondato particolarmente 
sul materiale epigrafico scoperto dal 1868 in poi nell’ Emporinm, ossia 
leposito de’ marmi che i Romani tenevano ai piedi dell’ Aventino, Là 
fra il Tevere, l’ Aventino e il Testaccio, nel luogo che durante tutto il 
medioevo ha conservato il nome di Marmorata, arrivavano da tutte le 
parti del mondo i blocchi destinati all’ abbellimento della città eterna. 
Con le marche, le iscrizioni, i segni ritrovati su quei marmi, e con 
quelli scoperti nei luoghi stessi di alenne cave antiche (Lumi, Chemtn, 
Synnada) lA. ha potuto fondare il sno studio sopra i testi più precisi. 
La prima sezione del lavoro è dedicata all’ Italia, e comprenie esclu- 
sivamente le cave di Luni (pp. 3 - 17), che il Dubois studia diligentemente 
sui ricordi classici, sui docenmenti epigrafici, e sulla letteratura contem- 
poranen, giovandosi più specialmente, anzi quasi esclusivamente della 


originale e diligentissima dissertazione del barnabita P. Luigi Bruzza, 








che fu il primo a studiare sotto questo aspetto le cave di marmo ln- 
nense (Cfr, Sui marmi lunensi, nelle Diasertazioni della Pontificia Accademia 
Romana di Archeologia, Ser. II, T. II, pp. 388 - 488). In fine di ogni 
capitolo il Dubois fa seguire la silloge completa delle iserizioni marmo- 
rarie riferentisi alla cava, che per Luni sono 62, col testo intiero e con 
le note della provenienza e di riferimento alle raccolte epigrafiche e 
ad altre opere in eni si trovano già stampate. 


FaLCO, Giorgio. Una scuola privata di grammatica in Portovenere 
verso la metà del duecento. In: Boll. Stor. Bibl. Subalp. XIV, n. 4-5, 
| pp. 306-312, 
| Il F. pubblica ed illustra un doc. del 1260, tratto dal cartalarium 
di Gio. di Giona di Portovenere, È interessante notare che è questo il 
più antico documento in eni si trovi ricordato il Golfo col nome della 
Spezia, gulfum Aspegie. 

— FormENtINI, Ubaldo. Dal « Porfus Lunae » al Porto della Spezia 
(Appunti di storia e d' economia.) Borgotaro, Tip. C. Cavanna 1910, in - 16 
pp. 31. 

È un estr. dalla Lunigiana, n. 3. L'A. riassume le notizie che si 
hanno sopra il commercio di Luni romana, ricerca nel basso medio evo 
i principi dello sviluppo commerciale nel golfo, è particolarmente nella 
piazza della Spezia, e lo segue fino ai giorni nostri, per venire a con- 
cludere con ciò che potrà diventare nell’ avvenire col moltiplicarsi delle 
industrie e l’acerescersi della importanza del porto mercantile, special- 
mente per le nuove linee di accesso al Golfo che verranno prima o poi 
costrutte. Buono studio, con riterimento alle fonti. 


— [GrampaoLI, U.] Un'opera d’arte ignorata. In: Il Giornale di 
Massa, 5 marzo 1910. 
Descrive un fregio in tavola esistente nella chiesa dei Quercioli, 
che giudica dei primi anni del ‘500. 
— — Questioni d’arte, in: Giornale di Massa, 16 apr. 1910, 
L'art. nel quale è brevemente riassunta la storia del palazzo ducale 
è determinato da uno sciagurato accidente occorso al loggiato del pa- 
lazzo stesso, 
— — Note bibliografiche. Nel Giornale di Massa, 7 maggio 1910, 
E la recens. del volume di L. Staffetti Libro dei ricordi della fa- 
miglia Cibo. 
— Lunigiana. Sommario del n.o 2 pubblicato in marzo: Per 
la nuova provincia (Ubaldo Formentini); Intorno alla nuova provincia, 
nostri colloqui con i cons, prot. Cimati, Quarbteri, Buglia e Bologna ; 
I La strada littoranea Spezia - Levanto (A. Bianchi); Corrado Martinetti 
(M. G.) ecc. Sommario del n.0 3 pubbl, in maggio: La provincia hri- 
gantesca. Intorno alla nuova provincia. Voci di Val di Magra. Dal Portus 
Lunae al Porto della Spezia ‘U. Formentini). Come fu innalzato l'albero 
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della libertà a Pontremoli (L. Chistoni), L' abside della chiesa di S. Giorgio 
(M, Ginliani), Dente e la Lunigiana (C. Martinetti), Pietro Bologna (M.G.). 

— Madonna (La) degli Angeli. Numero unico dei solenni Festeggiamenti 
per la incoronazione pontificia. Arcola 15-16 - 17 maggio 19 10. {La Svezia, 
1910, tip. Argiroffo e C.) in fol. pp. 4 n n. con 10 figg. è ritr. 

Contiene scritti religiosi, è storici di vari. 

— Paroni, E. G. La fortuna di Dante e la riabilitazione di frate 
ÎHlario in Il Marzocco, A, XV, n. 15. 

Discorre favorevolmente intorno al libro del Biagi e trova rincalzo 
alle ragioni di Ini sulla autenticità della lettera, nella cronologia ch' egli 
da tempo sostiene a proposito della composizione del poema. 

— Poo@, Francesco. Lerici e il suo castello, Fol. II, dall’ anno 1300 
ciù Montor- 


= 


al 1469, Genova, Impresa Gen. di affissioni e pubblicità 
fano e Valcarenghi, 1909, in-$, pp. XX, 4lT. 

Ne parleremo di proposito. 

— Relazione della Commissione incaricata di esaminare. i progetti di 
un acquedotto per la Città della Spezia. Ivi, Tip. Argiroffo e ©. 1910, 
in- 4, pp. 10. 

La Commissione è composta del dott. Andrea Rossi, del Prof, Agi- 
lulfo Preda e dell’ Ing. Adolfo Beverini. 

— RoccatAGLIATA - Crecarbi, Ceccardo Sonetti a poemi (1898-1909). 
Edito a cura del Comitato Ligure - Apuano, MCMX, (Empoli, Tip. Tra- 
versari) in - 8, pp. XIII, 406. 

Il poeta di « Apua Mater» ha riunito in questo grosso ed elegante 
volume molti dei suoi canti già noti, e li ha illustrati con una appen- 
dice di note erudite, che mostrano nell’ A. bnona conoscenza della mi- 
gliore letteratura storico - archeologico - topografica della nostra regione. 
Per tacere d' altre, l'annotazione al sonetto Luni (pp. 326-347) è un 
bel capitolo di storia, smagliante di forma, e denso di erudizione. 

— Rocco, Serafino. Dante e la Lunigiana. In: Rassegna Critica della 
Letterat. Italiana, 1909, pp. 38 - 40. 

Recens. del vol. Dante è la Lunigiana, Milano, Hoepli 1909. 

-— Saxraciustixa, Fabio, Sn risposta alla Relazione della Commis- 
sione incaricala di esaminare i progetti di un acquedotto per la città della 
Spezia. La Spezia, Tip. Argiroffo e C. 1910 in-4, pp. 21. 

— SANTINI, Vasco, II bassorilievo dei Fantiscritti, in Lo Svegliarino di 
Carrara, 25 sett. 1909, 

Non vi è nulla di originale; l’ articolo è calcato sulla nota disser- 
tazione del Guattani. 

— Sulla vertenza tra Caprigliola e S. Stefano per contesa di diritti 
sulle acque destinate allo Acquedotto di &. Stefano Magra. Sarzana, Tip. 
Costa, 1909, in-8$, pp. 1a. 

Cfr. Giornale, I, p. 136. 

GIOVANNI DA Pozzo, responsabile 


La Spezia, Tipografia di Francesco Zappa, giugno 1910, 
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InroRNO AL FEUDO DI BoLano, 
a 

Il diploma di Ottone I dei 19 di maggio del 963, col 

quale si confermava al vescovo Adalberto di Luni e ai suoi 

successori il dominio su tutte le « cortes, plebes, res et fa- 

milias » che dagli imperatori precedenti o da altri fedeli 

erano state concesse al vescovado, contiene anche una « cor- 

tem de Bajano » (1). Forse la voce è guasta, e può esser 

colpa di chi trascrisse il privilegio nel Codice Pelavicino 

dal diploma originale, o fors' anche da copia già corrotta, 

giacchè non saprei con quale altro luogo di Lunigiana iden- 

tificare quel « Bajano » che non sia Bolano. Ne avremmo 

anche una prova nel fatto che immediatamente nel docu- 

mento segue la menzione delle corti adiacenti di Tivegna, 

Bracelli, Castel Sant' Andrea (Monte di Valli) e Trebbiano. 

Con atto del 3 settembre 1076 certo « Carus vassallus » 

faceva petizione al vescovo Guido per un fitto di terre e 

case « in curte de Bolano » (2); Federico I con diploma del 

29 luglio 1185, richiamando i precedenti privilegi, fra i quali 

quello di Ottone, confermava e Pietro vescovo, fra gli altri 

domini, « castrum de Bolano cum burgo » (3). Da queste 

notizie, le più antiche che ci rimangano, appare come il 

luogo di Bolano fosse feudo esclusivo dei vescovi lunensi; 

e quando nel 1202 troviamo i « consules et populus de Bo- 

i lano » tra coloro che giurano l'osservanza dei patti stabiliti 
nel lodo di Truffa e di Ubaldo circa una vertenza tra i 
Vescovi e i Malaspina, dobbiamo riconoscerli tra i vassalli 
dei primi (4). In fatti, dai più antichi statuti bolanesi del 


(1) UGHELLI, #&rkia Sacra, I, 637. 
(2) Cod. Pelavicino, CCCCIX. 

(3) UegELLI, I. S. I, 849. 

(4) MuraTtORI, Antichi Estensi, I, 180. 


Giorn. Sor. della Lunigiana, IP ù. 
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1204, che contengono i capitoli relativi a quei consoli, ap- 
pare chiaramente la sovranità del vescovo: « Ego iurator 
iuro obedire omnia precepta consulum que mihi fecerint pro 
bono et honore domini episcopi et terre de Bolano» (1); 
sovranità per altro non assoluta, non solo perchè il fatto di 
reggersi a consoli mostra la terra già costituita in comune, 
ma anche perchè i consoli stessi hanno in certi casi facoltà 
di sottrarsi all’autorità vescovile; « Bailiam, » giura fra l’altro 
il console, « castri de Bolano non dabo alicui episcopo donec 
exibeat securitatem loci, et nisi sit catholicus electus » (2). 

Ma già dai susseguenti statuti del 1227 appaiono gli 
indizi di un conflitto tra il vescovo e i Malaspina anche 
per cagion di Bolano, trovandosi in quelli prescritto « quod 
nullus habitator Bolani et districtus de cetero dedeat uti in 
terris marchionum neque consilium habere uel consuetudi- 
nem cum dictis marchionibus neque cum eorum nunciis 
neque cum hominibus sine parabola domini lunensis episco- 
pi» (3); e poscia « nec aliquis loci et districtus de cetero 
teneat aliquid feudum sibi datum uel assegnatum a marchio- 
nibus uel ab eorum nunciis a duobus annis citra » etc. (4). 
Conflitto che durò per tutto il secolo XIII, ed oltre ancora, 
giacchè non fu risolto nemmeno col famoso atto della pace, 
che prese il nome da Dante, conclusa in Castelnuovo il 6 
di ottobre del 1306, col quale, a proposito dei diritti delle 
due parti sopra i castelli di Bolano e della Brina, fu sta- 
bilito soltanto un « modus vivendi », rimettendo a tempo 
indeterminato la soluzione definitiva della vertenza. Ecco le 
parole dell’ istrumento: 

Acto etiam hoc specialiter et expresse inter dittum dominum episcopum et 
dittum Dantem agentem nomine quibus supra, quod iura Brine et Bolanj rema- 


neant in eo statu in quo nunc sunt usque ad certum tempus elicendum et sta- 


tuendum, seu terminandum ab ipso domino Episcopo ex una parte et prefato 


(1) Cod. Pelav. CCCCXII,. 


(2) Ivi. 
(3) Cod. Pelav. CCCCXIII. 
(4) Ivi, 


























Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


a 83 ai 

domino Francischino Mal. pro se et dominis Conradino et Morroello in quan» 
tum ipse dominus Morroellus rata habere voluerit suprascripta et infrascripta ex 
altera. Et quod ab eo tempore ultra, sic electo, statuto vel terminato, sit lici- 
tum partibus antedietis in Castro Brine et Bolanj prossequi iura sua, et propter 
hoc quod sic ipsa iura prossequantur dicte partes vel aliqua earum non intelli- 
gatur pax esse fracta. Et pax que modo fatta est et fit non derroget juribus 
alicuius dittarum partium in castris Brine et Bolanj (1). 

Quanto rimasero le cose nello « statu quo » ? furono poi 
risolte in vantaggio dell’ uno o dell’ altro dei due conten- 
denti? Non se ne trova traccia nei documenti noti finora. 
E certo per altro che cinquant’ anni appresso Federico e 
Azzone figli di Opizzino del ramo di Villafranca ricevevano, 
insieme con quella d'altre castella di Lunigiana, anche la 
conferma dell’ investitura di Bolano da Carlo IV, con diplo- 
ma dato in Pisa il 26 gennaio del 1355 (2); e che, essendo 
avvenuta nel 23 di ottobre dello stesso anno la divisione de' 
feudi tra quei due fratelli, la metà di Bolano e poche altre 
terre della destra di Magra rimasero indivise (3). Segui il 
12 nov, 1365 altra divisione tra Franceschino e Obizzino 
figli di Azzone, e al primo toccò Bolano con Calice, Veppo 
e Madrignano (4). 

Ma che quei Malaspina ne godessero il tranquillo pos- 
sesso, e liberamente vi esercitassero il mero e misto imperio 
non è da credere. É da supporre più tosto che continuo 
fosse il conflitto tra i bolanesi, memori delle già godute 
libertà, e i nuovi signori; e che la dedizione che quel po- 
polo fece di sé e del suo territorio al re di Francia nel 1408 
sia stato l’ espediente men peggio per togliersi dla una si- 
tuazione ormai divenuta per essi insostenibile, e, assogget- 
tandosi spontaneamente ad una potente signoria in forma 
diaccomandigia, sottrarsi al pericolo di vedersi privato degli 
ultimi avanzi di autonomia comunale cadendo per sempre 


sotto la mala signoria dei marchesi. 


(1) Codice Diplomatico Dantesco. La pace di Castelnuovo, pag. 10. 

(2) LUNIG, Codex /talie diplomaticus, II, 257. LitTA, Fam. Malaspina, 
t. IV. 

(2) LirtA; È XI. 

(4) Cfr. BrancHI, Storia dello Lunigiana feudale, II, pag. 37. 
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La Repubblica genovese dall'anno 1397 al 3 settembre 
del 1409 rimase sotto il dominio di Carlo VI di Francia, 
che dal 1401 la governò per mano del maresciallo Giovanni 
Le Maingre detto Bouciquault, più noto sotto quest’ ultimo 
nome, italianizzato in Bocicaldo. La dominazione francese 
in Liguria volgeva verso la fine quando il popolo di Bolano 
decise di unirsi allo stato di Genova; l’ atto di procura di 
quel parlamento generale porta la data dei 16 di febbraio 
del 1408 (1), e l’istrumento di sottomissione è del 2 marzo 
successivo |z2). 

Non appariscono da questi documenti le ragioni che 
indussero i bolanesi a cercare la protezione di Francia e di 
(enova. Solamente nel preambolo dell’ atto del 2 marzo è 
accennato al felice stato in cui vivono le popolazioni sog- 
gette a quel dominio: « Quia....... gustata iam ammenitate 
tranquillitatis et pacis qua sub felici regimine et guberna- 
cione dominii regii et dicti illustris regii gubernatoris ianuen- 
ses et alii subdicti regii et comunis Ianue perfruuntur et 
gaudent ». Nient' altro; e qua e là qualche cenno dei Ma- 
laspina, da cui traspare il terrore e l’orrore insieme che 
inspiravano a quei terrazzani, e i diritti che pretendevano 
di esercitare sopra di essi: « Item quod dicti homines de 
Bollano non teneantur nec cogi possint aut debeant ..... ad 
dandum solvendum prestandum vel racionem reddendum de 
aliquibus fictis pensionibus reddictibus seu juribus aliquibus 
pro quibus vel occaxione quorum aliquis vel aliqui ex mar- 
chionibus de Mulacio seu de Podenzana dicerent vel pre- 
tenderent se habere jura aliqua aliquo quovis modo jure uel 
causa in territorio vel iurisdictione Bollani ». E appresso; 
«Item, actento quod sunt ad fronteriam marchionum et alio- 
rum extraneorum possint dieti homines de Bollano et cis et 


(1) Liber fuer. Reid. Gen, II, 1404 spe. 

(2) Ivi, 1309 sgg. Il Zi. Zur. assegna veramente a questo atto la data del 
1409; ma mi pare necessario correggerla in 1408. In fatti, i due atti portano 
la stessa indizione, la prima, che sarebbe errata per il 1409; e poì mi pare 


poco ammissibile che tra i due fatti trascorrese oltre un anno di tempo. 








cuilibet eorum liceat portare arma offendibilia et deffendi- 
bilia per totum territorium Bollani s. Avevano adunque 
timore di rappresaglie, e si premunivano, 

Col medesimo istrumento il Bocicaldo approvava inoltre 
il codice degli statuti bolanesi: « Item rattificaverunt, ap- 
probaverunt et confirmaverunt prefati illustris dominus gu- 
bernator et consilium dictis hominibus et comunitati Bollani 
statuta et ordinamenta eorum que videlicet et prout et sicut 
scripta sunt in volumine seu libro statutorum comunitatis 
predicte ». Questi statuti di Bolano sono con molta proba- 
bilità compilazione del secolo precedente, e del 1408 non è 
che la rubrica, e forse soltanto la menzione che vi si con- 
tiene della signoria di Carlo VI e del comune di Genova. 
Ecco la rubrica: 

Hec sunt statuta et capitula et ordinamenta hominum et communis Bolani 
facta, edita et composita ad laucem, gloriam et reverentiam omnipotentis Dei, 
Beate Marie semper virginis, et beati Venantii confessoris, et omnium sancto- 

p 


rum et sanctarum curie aradisi, cc non ad laudem sempiternam El bonum 


statum serenissime corone Reris francorum et Communitatis Ianue dominoraum 
dicte terre Bolani. 


Sono civili e criminali, e li stimo per più rispetti im- 
portanti. Vi si contiene, fra l'altro della materia civile, l'isti- 
tuto della ricerca della paternità naturale, che, se ha il suo 
fondamento nel diritto canonico, non è frequente il caso 
di trovarlo codificato e regolato con disposizioni procedurali 

i in capitoli di comuni rurali del medio evo (1). 


(1) Di questi Statuti civili e criminali di Bolano esistono più codici, la 
maggior parte dei quali per altro finora sconosciuti ai bibliografi. Non stimo 
per ciò inutile il pubblicarne la descrizione : 

N. I. - Cod. cart. in-fol. di cc. n. 40, più 2 in princ. n. n., la 
prima bianca, e l’altra contenente la « Tavolla di tutto questo uolumo ». È 
scritto di due mani diverse della 2,3 metà del sec. XVI. Comincia {c. 1-r): 
« Hac (sic) sunt statuta et ordinamenta hominum et Communis Bolsni, etc. ». 
Gli statuti sono divisi in tre libri; il 1. non ha titolo (cc. 1-8.r}; ce, 8-v 
- 153-v, « Liber secundus causarum civilium »; « Liber tertium causarum crimi- 
nalium (cc. 16 r- 25 v). Segue la parte post-statutaria: Giunte dal 10 febbr. 
1432 {c. 25 v); del 13 nov. 144b (cc. 26 r-27 r): « Hec sunt additiones 
super statutis Bolani facte per M. D. Protectores Compararum 5." Georgi] 
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Nel trattare delle origini del feudo malaspiniano di Bo- 
lano e (Godano il Branchi se ne spiccia con queste poche 
parole: « Come Godano e Bolano pervenissero nei Malaspina 
non si conosce. Appartenute queste due terre in principio 


Exe. R. P. Gen. rigiro die 20 cctobris (ce. 27 r- 32 vi); decreto delle com- 
] R. P.d 1310 die 20 octobris | 27 32 v); decreto delle 
pere delli 8 ott. 1539 (33 r.- 34 r.}. Norme circa l'elezione del cancelliere 


della curia 25 ag. 1541 (cc. 34 re- 35 r.). Variazioni ad alcuni capitoli degli 


statuti, 4 dec. 1539 (cc. 35r.- 36 r.). Altre del 1540, (ce. 30 r.- 37 v.]): 
altre del 1548 (37 v-fine). Queste addizioni sono le ultime avvenute sotto il 
governo delle Compere; onde il cod. si può ritenere scritto tra il 1548 e il 
1562, anno in cui la Corsica con tutti i domini di terra ferma passarono dal 
Banco alla Repubblica. Questo cod. è lo stesso di cui dette brevi notizie 
I G., Srorza in Saggio di una Bibl, Stor, della Lunigiana, p. 12; notizie ripro- 
di dotte da G, Rossi, Sfagseti dello Liguria, in Atti della Soc.Lte. di Storia Fa- 
tria, vol. XIV, p. 383, dal MANZONI, Bibliografia degli Statuti, Ordinie Leggi 
det Municipi ttaltaeni, vol. II, p. tra, e dal Fontana, Pibirografin degli 
Statuti dei comuni dell' Italia superiore, vol. I, pag. 127. 
Appartiene al Sig. Raimondo Lari di Sarzana. 
N. 2. - Cart. in-fol. di cc. n. 52, più una in prince. bianca e altre 4 | 
contenenti la « Tabula » n, n. Seguono in fine altre 5 cc. s. n, tra scritte e 
bianche. È scritto di mano del notaio Giuseppe Maria Zoppi di Levanto nel | 
| 1667 per ordine di G. B. De Franchi e Agostino Lomellini sindicatori nella 
riviera di Levante, il quale lo trascrisse da altra copia autentica di mano di 


Ser Jacopo Carloni, con giunte posteriori « repertis et registratis sub iisdemet 


ì statutis » dello stesso Carloni. Comincia con una lettera del Dope e Governa- 
] tori della Rep. in data 3 giugno 16Io al Podestà di Bolano, il quale pare 
I) avesse ricorso al governo per qualche innovazione da introdurre nello Statuto; 
ma il governo rispose non voler « fare alcuna novità » e che gli agenti della 
Comunità facessero fare una buona copia dello statuto stesso da sostituire alla | 
vecchia diventata inservibile, Segue la deliberazione del consiglio di Bolano, 
I che dà incarico al notaio Carloni di fare la copia, che segue immediatamente 
com un cappello da cui appare che la vecchia copi: era stata estratta nel 1539 
dall'archivio di S. Giorgio, Dopo di che incominciano gli statuti confermati 
nel 1408 come nel cod. N. 1. col proemio mancante della menzione del re di 
di Francia e di S, Giorgio: « ad laudem sempiternam et bonum Statum Ser.me 
di Comunitatis Janne dominorum (sic) dicte terre Bolani » (cc. I v- IQgr). Se. | 
guono le addizioni del 1. Cod. fino a quelle del 1540 incl. (cc. 19 r-28 r), 

quindi una supplica dei sindaci e procuratori della Comunità, nella quale è 


detto che i bolanesi « ancorchè con grandissime lagrime et singulti sì vedessero 
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agli Estensi, passarono poi nei Vescovi di Luni, quindi nei 
(renovesi, in fine pervennero nei Malaspina della linea di 
Mulazzo, terre sulle quali sembra che ab antico avessero o 


privare di tanta clemenza, amorevolezza et cortesia usatali da quella M.04 Casa 
di S, Giorgio, nondimeno..... restorno consolati, ecc. », seguita dalla conferma 
dei capitoli per parte del doge e governatori in data dei 23 di novembre e 
dalla soscrizione del notaro Carlone in data 29 novembre 1599 che dichiara di 
aver fatta la copia da altra inservibile (cc. 28 v - 3o r). Nelle carte che se- 
suono sono le addizioni posteriori alla copia del Carloni, precedute da una nota 
dello Zoppi, che cominciano per altro col decreto delle Compere 1545 con cui 
termina il Cod. N, 1, Le aggiunte portano le seguenti date: 1570, 1573, 1595, 
1602, 1612, 1614, 1627, 1628, 1620, 1631, 1635, 1644, 1648, 1655. (cc. 
ZO r = SI r). Dopo la soscrizione dello LOppi e la copia del decreto che l' an- 
torizza ad esemplare un nuovo codice, segue una carta bianca e la copia di un 
atto del 1634 (c. 52). 
Appartiene al Sig. Lari. 

N. 3. - Cart. in-fol. di cc. 20 nn. delle quali le ultime 5 bianche. 
È copia di mano del sec. XVIII, ricavata probabilmente dal N. 2. Non con- 
tiene che le disposizioni del 1610 relative alla copia, ed i capitoli del 1408, 
mancanti però delle tre ultime rubriche. 

Appartiene al sig. Lari. 

N. 4. - Cart. in- fol. di ce. 65 nn. più 5 in principio n. n. cotenenti 
la Tabula. È copia autentica ricavata dall’ esemplare dello Zoppi per il notaio 
Francesco. Maria Scannavino genovese il 20 maggio 1608 (c. 60). Si aggiungono 
in questa copia tre atti del 1743 (cc. 60 v - 61 r) e l' « Estimo della colta 
Forastiera » del 1631 (cc. 6I-r - 64-v) estratto dall’ arch. comunale nel 1749. 
Le ultime carte sono bianche. 

Appartiene al Municipio di Bolano. 

N. s. - Cart. in- fol. di pp. n. 130 delle quali da tIo a Itre da 
di 113 a 125 e le ultime due in bianco. È copia del precedente fatta nel 1773 
come apparisce dal foglio di guardia in principio che porta scritto Sfafwta Lo 
lanensium 1773. A c. 112 è replicato il capitolo: Qualiter creditori dari debeat 
tenuta de bonis debitoris », con una nota marginale. Le cc. 126-128 con- 
tengono l' indice. 

Appartiene al Municipio di Bolano. 

N. 6, - « Staffa, Cart. presso don Eugenio Callegari parroco, Vezzano 
basso, Sono dei primordi del 1400 ». Così il Fontana (1. c.}; ma don Calle- 
gari è morto da tempo, e del cod, non ho potuto ritrovare le traccie. 


Questi statuti furono certamente tradotti in volgare. Ne abbiamo la prova 
in una nota di concordanze fra le due redazioni, latina e volgare, che porta per 
titolo: « Memorie di ciò che manca allo statuto latino, ed allo statuto volgare 
di Bolano ». Bibl. Com. della Spezia, AMfiscell. Lumi. Vol. VI. 
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I) pretendessero diritti di signoria... » (1). Abbiamo veduto 
IU un po' più diffusamente come passassero le cose circa a Bolano; 
i} ed ora occorrerebbe chiarire il tempo preciso e il modo della 
cessazione del dominio genovese, e del nuovo passaggio sotto 
| la signoria dei Malaspina. Ma nessun documento per ora 
ci soccorre, e non ci resta che di congetturare che, cessata 
verso la fine del 1409 la dominazione francese in Liguria, 
a cui seguirono il capitanato di Teodoro II marchese di 
Monferrato (dep. il 22 marzo 1413), e i turbolenti governi 
i degli Adorni e dei Fregosi, caduta finalmente Grenova (2 no. 
f vembre 1421) sotto la signoria viscontea, approfittassero i 
1 marchesi di Lunigiana della loro aderenza col duca Filippo 
Maria per avere in loro potesta il feudo di Bolano. Un passo 
del Targioni - Tozzetti farebbe credere che fino al 1422 al- 
meno seguitassero i bolanesi sotto il reggimento di Genova: 
e La terra di Bolano, » è questo il passo, « è molto antica 
e numerosa di popolo, e si regola con statuto particolare, 
fatto l’anno 1422 sotto la signoria di Tommaso da Campo- 
fi fregoso » (2). Ma abbiamo già veduto quale data veramente 
Ù sia da assegnare agli statuti, e notato che nel 1422 il Fre- 

goso non era più doge, La notizia quindi è errata, e staremo 


f alla nostra congettura. Tanto più che troviamo nel 1436, 
I) A wa . : n pà 
; durante la guerra tra i Visconti, cacciati da Genova, e la 


Repubblica, i Malaspina di Lunigiana parziali dei Milanesi, 
i e Azzone di Mulazzo congiurare dal castello di Bolano per 
i l’occupazione a tradimento di Vezzano (3). 
i In questo tempo era adunque Bolano feudo tuttora in- 
diviso da Mulazzo, e cosi rimase finchè avvenuta la divi- 
sione tra il detto Azzone figliolo di Morocello ed i nipoti, | 
non passò insieme con Godano, i feudi degli Edifizi e Santo 
Stefano di Lombardia, ad Antonio, figlio di altro Antonio, 


= rare 


(1) Op. cit. vol. I, p. 513. 


iti #=> 


(2) Relazioni di alcuni viaggi fatti in varie parti della Toscana, ecc. 
II ediz., vol. XI, pag. 192. i 
n (3) Cfr. U, Mazzini, Un episodio della guerra fra Genova e il Duca 
di Milano (1436), nel Giornale storico è letterario della Lipuria 1003, pp. 
127-138. 


gu 
Ù 
i 
Ùl 
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fratello di Azzone. Da questo Antonio, che, per distinguersi 
dal padre si chiamò Antonio II, comincia la dinastia dei 
marchesi di Bolano e (Godano; dinastia, nota il Branchi, 
fatta sorgere « dalla Provvidenza a punizione dei popoli e 
a vergogna delle famiglie ». Si narra di questo Antonio che, 
avendo stuprato una fanciulla che stava per andare sposa, 
fu dai parenti e dal fidanzato trucidato nel proprio letto e 
fatto a brani. La notizia più tarda che si abbia di lui è del 
1408. Ebbe quattro figli, di cui tre maschi: Alessandro, An- 
tonio e (rerolamo. Il primo mori giovane; Gerolamo ebbe 
il feudo di Santo Stefano di Valle Avanti, ma questo non 
bastando alla sua cupidigia, meditò di impossessarsi violen- 
temente del feudo di Mulazzo, donde traeva origine, e dove 
per lo più dimorava. Il 17 di aprile del 1508, (1) fece ag- 
gredire dai suoi sgherri i componenti la famiglia di Azzone, e 
trucidare tutti quelli che non si poteron salvare fuggendo. 
(rodette per altro breve tempo della sanguinosa conquista, 
giacché è provato che nel 1511 i discendenti di Azzone 
avevano già recuperato il feudo di Mulazzo, 

Antonio, che assunse il nome di Antonio III, successe 
al padre nel feudo di Godano e Bolano. Aderente anch'esso 
dai duchi di Milano, si valse dell’ appoggio ducale quando 
nel 1404 il marchese Iacobo Ambrogio Malaspina di Lu- 
suolo gli occupò, ignorasi come e per quale ragione, il ca- 
stello di Bolano, che gli fu reso per intromissione di Lodo- 
vico Sforza. Durante la sollevazione di Genova contro la 
dominazione francese, pare che Antonio, parziale della fa- 
zione dei nobili genovesi e specialmente dei Fieschi, che 
durando il dominio di Francia avevano avuto in propria 
balia la Riviera del Levante, desse mano ad aiutarli contro 
il governo dei popolari. In fatto, avendo operato l’armata del 
re cristianissimo al comando del Pregent uno sbarco nel 
golfo della Spezia presso Marola il 16 di aprile, l’ammira- 
glio Giovanni Biassa, accorso dalla Spezia contro quelle 

\t) Correggo in 17 il 7 aprile del Branchi, perchè questi aggiunge che 


in tal giorno cadeva il Innedì santo, che nel 1508 cadeva invece il 17. 








| 


i 
| 
Ì 
i 
Ì 
| 
È 
î 
| | 
È 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 


— g90 — 

milizie, riusci a batterle e a respingerle, facendo parecchi 
prigionieri. Ira questi era il marchese di Godano, un Gia- 
como da Riccò e undici uomini (1). Il giorno appresso il 
doge Paolo da Novi inviava una lettera ai commissari della 
Spezia Bartolomeo De Franchi Luxardo e Andrea de Fer- 
rari, in risposta alla loro del giorno innanzi annunziante 
l'avvenuto, e chiedente istruzioni sul modo come trattare 
i prigionieri. « Se meritavano la forca, dovevate impiccarli 
senza chiedere il parere », rispondeva il Doge in nome del 
Comune. Ecco la lettera: 


Faulus et Consilium ete. 


et officium balie comunis Ianue 


Spect. viris Bartholomeo de franchi luxardo et Andree 


de Ferrariis commissariis spedie nobis charissimis. 


spectati Commissarii nostri nobis charissimi. habiamo receputo le lettere 
vostre scripte heri et visto etiam lo tenore de quelle circa la prisa facta per 
voi de lo marchese de bollano cum homini xi et de hieronimo de Richo et ne 
scriveti vi advisamo quello haveti a fare. noi quantunche havessemo desidrato 
havere più tosto la nova de quello vi fusse parsuto fare in iusticia et se tuti 
meritaveno la forca e tuti fusseno stati puniti: tum vi scrivemo et respondemo 
che se dicti prisi meritano la forcha, pe la date et se in epsa compagnia fusse 
alcuno aut aleuani non ve paresse meritarla: co casu vi commettemo axpressa- 
menti mandatineli bene custoditi ; perache la intentione nostra e che traditori 
habiano la pena secondo li loro demeriti, Dat. Ianue die xvi] aprilis 1507 (2). 


Ma in un'altra lettera scritta lo stesso giorno ed inviata 
ai Commissari dietro la prima il Doge ordinava ad essi di 
non impiccare il marchese, avendone avuto preghiera dal- 
l' Ufficio di S. Giorgio, e di mandarlo invece sotto buona 


(1) Cir, Emilio PANDIANI, LU anmo di storia genovese {1506 - 1507) 
In Atti della Soc. Lis. di St, patria, vol, XXXVII, pag. 245. Il P. attri- 
buisce al Biassa il titolo di marchese di (Godano, per \' errata interpunzione 
data al diario anonimo, che pubblica, nel quale è scritto: « A di detto è ve- 
nuto nova come le galere di Franza e quelle di Napoli erano andate a Marora 
in lo golfo della Speza, in la quale loco era calato lo marchese di Goano Bia. 
scia; è, uscito fuora, e preze detto marchese e l'ha darmegiato assai ». Va 
letto invece: «in lo quale loco era calato il marchese di (Goano; Biascia è 
uscito fuori [della Spezia], e prese detto marchese, ecc. ». Ivi, pag. 3092. 

{2) Archivio di Stato di Genova, Lrfferarz:z, 40, 142. 











OI 
custodia prigioniero nel castello di Lerici; quanto agli altri, 
sì impiccassero, se lo meritavano. Questa seconda lettera è 
del seguente tenore: 


| Faulus ete. Consilinm ete. 
| et Officium balie ete. 


Eisdem ete. 


Spect. commissarij nostri nobis charissimi. Cuesta matina habiamo respo- 
sto a una vostra scripta heri; per la quale ne haveti significato la prisa del 
i marchese de bollano cum homini xi et de Iacomo de Richo et per epsa ne 
scriveti ve advisamo quello haveti a fare. vi habiamo resposto che se dicti prisi 
meritano la forcha ge la date et se in epsa compagnia fosse alcuno aut alcuni 
| non ve paresse meritaria: hamo scripto che eo casu ne li mandati ben custoditi 
| peroche la nostra intentione e che traditori habiano la pena secondo li loro de- 
meriti. In questo ponto e comparso coram nobis lo m.c° officio de Santo Georgio 
lo quale ne ha requisito che per degni respecti se resalve la vita a dito mar- 
| chise: peroche hano dato ordine che sia posto in lo castello de Illice. Siche 
non obstante la prima commissione volemo che dicto marchese sia mandato a 
Illice e posto in castello secondo la volontà del M, officio de Santo Georgio. 
de li altri prexoneri voi servareti quello vi habiamo scripto videlicet se cum 
iustitia meritano la forcha ge sia data e se fosse alcuno aut alcuni non la me- 
ritasse mandatineli qui ben custoditi chome vi hamo più largamenti in la prima. 

Dat. Ian. die xvij aprilis 1507. hora prandii {I} 


Così ebbe salva la vita il signore di Bolano, che i buoni 
uffici di San Giorgio serbavano a nuove scelleraggini. Ma 
vedremo subito che il Banco, forse in compenso del servizio 
resogli, gli azzannò poco appresso il feudo. 


| E lecito credere che pochissimo tempo rimanesse pri- 
gioniero nelle terribili carceri di Lerici. Il 28 dello stesso 
mese in fatti era già caduto il dogato popolare di Paolo da 
Novi, e Luigi XII tornava signore di (renova. E però An- 
tonio, come parziale di Francia, dovette vedersi facilmente 
aprire le porte della rocca, e tornare nella sua valle di Vara 
a continuarvi le rapine, le estorsioni, gli omicidi, gli adul- 
teri, gli stupri, passatempi tradizionali e quotidiani suoi e 


(1) Arch. c. s. Zitti. 49, 143. 
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della sua stirpe. Non per nulla la fama, che la sua casa 
disonora, grida tuttora i signori, e grida la contrada; e lassù 


tra quei villici è verde ancora, come cosa d'ieri non gia 


come storia di quattro secoli, la memoria delle turpitudini 
| commesse dagli antichi marchesi. 
| 


Lasciamo parlare le cronache: « Prima forse che ma- 
ritassesi, rimasto Antonio senza freno paterno, non diverso 
nel perverso animo dal fratello, ancor giovanetto mostrò 
subito suo mal talento verso la madre, la quale per ricon- 
durlo al rispetto che le era dovuto, nel 2 gennaio 1494 fu 
costretta invocar contro il figlinolo l’ autorità del Duca di 
Milano. I ricordi contemporanei non tracciano quali si fos- 


sero gli atti di irriverenza di Antonio verso la madre; ma 


l'avere ella dovuto ricorrere all’ autorità cui era la casa rac- 

comandata, e la nota posterior vita di questo marchese ab- 

bastanza comprovano la gravezza del caso..... E la vita di 

questo piccolo Regolo fu davvero bruttata, specialmente per 

ragion di libidine, di molte sozzure che servite d’ esempio, 

A quasi pér discendenza, al figliuolo Alessandro, le turpitudini 

dell’ uno talmente si confuser con quelle dell’ altro, che la 

storia non ha lasciato il nome cui particolarmente attribuirle. 

Si sa che spose e fanciulle non erano salve dai loro atten- 

iù tati, e che la Rocca o Castello lor di Godano, più di Bolano 

tra i monti e le selve nascosta, era la tana ove queste in- 

satanassate belve le lor prede sacrificavano, e che quello 

i che agli infelici sudditi maggiormente gravava era il gius 

del cunnatico, pregusfatio, primiero possesso delle spose no- 

velle, turpissimo abuso di autorità, che tradizionalmente 

predicato esistente presso molti signorotti d' Italia, la prima 

volta daddovero trovasi registrato in carte ai dominatori 
della Lunigiana correlative » (1). 

E che le cronache non mentano, e siano anzi, se è 

possibile, al di sotto del vero, si prova con i documenti. 

É rimasto inedito finora l'atto con cui nel 1510, il giorno 


quattro di settembre, i bolanesi, scosso il giogo dell'odiato 


(1) BRANCHI, o. ©. p. 515 sg. 
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Malaspina, si davano all’ Ufficio di San Giorgio. Questa 

volta non tacciono delle cause che li determinano al muta- 
mento di signoria; e, sebbene non scrivano il nome del loro 
| tiranno, chiaramente affermano nel preambolo che «i regni 
fondati sul delitto sono d’ ogni esilio più gravi » e che certi 
tiranni purtroppo vivono di estorsioni e disonesta, « depre- 
dando gli averi e i beni dei sudditi contro ogni giustizia, 
perché non giova ad essi il viver giusti e il mantenersi 
onesti; e non solo conculcandoli negli averi, ma, quel che 
@ peggio, contro le figlie, le sorelle, le spose commettendo 
adulteri, fornicazioni e stupri, e strappandole a forza e con- 
| tro ogni onestà e buon costume dal seno delle famiglie ». 
Stampo questo documento: 


In nomine domini amen. anno nativitatis eiusdem millesimo quingentesimo 

i decimo Idincione decimatercia die vigesimo quarto mensis septembris dicti anni 
secundum cursum notariorum Sarzanen. diocesis, Cum sepissime contingat quod 
propier extorsiones et Inhonestates, quas faciunt quamplures tiranni in partibus 
Ittalie in extorquendo peccunias et bona subditis eorum contra omnem iusti- 
ciam licet recte et iuste vivant quibus mihil prodest, et non solum quod eorum 
bona deperdentur sed quod deterius est in genitas sorores et eorum uxores adul- 
teria fornicationes et stupra committunt in rapiendo eas per vim et contra omnem 
honestatem et bonos mores. et quia regna cum scelere sunt omni exilio eraviora, 
[deo homines Bolani cupientes in futurum predictis iacturis et facinorosis morihus 
obviare, pro posse decreverunt penitus se submittere Regimini alicuius populi, 
et dominio qui eos bene pacifice regat gubernet tuatur atque defendat ut quiete 
et tranquile vivere in futurum possint ut tantos labores ienominia ét obprobria 
ac oppresiones in futurum evadant, unde cogitantes se se ab Ill.mo officio 
sancti Georgi] excelse civitatis Ianue bene et diligenter regi gubernari protegi 
et defendi dicto officio pacifico et glorioso conferre et submittere penitus sc 
volunt. Quapropter convocatis et coadunatis omnibus ominibus terre bolani nemine 
discrepante in revelino arcis dicte terre voce preconia ut moris est eis sic facere 
chiam sono campane de mandato domini Tome de ben castellani et consiliariorum 
dicte terre congregationi et convocationi, quorum erant infrascripti videlicet. Mo- 
nelus Iachelini, Andreas domenecheti, Incobus menegheti, [seguono i nomi]. Qui 
omnes supradicti omines omnes concorditer et bona voluntate. Sponte. nemine 
discrepante. fecerunt constituerunt creaverunt et ordinaverunt. Spectabiles viros 
Ser Bindotum Iohannis Andree et ser Iohannem Mariam ser Bartholomei de 
Bolano ibidem presentes et acceptantes suos veros el legittimos procuratores 
| actores factores et sindicos speciales nuncios nominatim et expresse ad se se 
dictis. nominibus dictorum hominum presentandum et comparendum coram 


Ill.mis officialibus et dominis officii Sancti Georgij Ianue ad iniendum compo- 
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nendum capitulandum, et omnia capitula et conventiones ac pacta faciendum et 


se subiciendum dictis Ill. mis Dominis officialibus sancti Geogij ut eos regant 


e, 


teneant protegant atque defendant tamquam veros et fidelissimos sobditos et 
homines dicti Magnifici officij ab omnibus cos molestantihus et inquietantibus 
et ad faciendum omnes cautiones fideiussiones et pacta cum dictis Illustrissimis 
dominis quibus cis sindicis placuerit et videbitur fare expediens et necessarium 
in similibus et que in talibus requiruntur nomine dictorum hominum et tocius 
comunitatis bolani, et in qua essent in similibus que indigerent speciali man- 
dato, ex nunc prout ex tune voluerunt dicti homines quod in presenti mandato | 
et sindicatu que requirerentur in cis intelligatur et sint apposita prout et si de cis | 
facta foret expressa mentio de verbo ad verbum prout de iure requiritur. Item et 

substituendum et subrogandum et loco eorum ponendum alium procuratorem et seu i 
advocatum qui habeat cum eis interesse ad faciendum omnia et singuia que facere 

voluerint et dicere cum cademmet potestate, quam habent dicti corum procuratores 

et sindici, Item ad promittendum er cautum faciendum dictum Mag.cum Qfficium 

quod erunt iusti et fideles nc veri subditi dieto Mag.co officio et statui suo obedien- 

tes et inimicabuntur inimicis dicti Mag.ci Offici] et cis obstabunt et impugnabunt pro 

posse et viribus eorum, et quod non tractabunt aliquod malum aut iniustum contra 
statum et honorem dicti M.ci Off.ci), Dantes et concedentes dicti constituentes 
dictis eorum sindicis et procuratoribus in predictis et circa predicta et quolibet 
predictorum ac connexis et dependentibus ab eis plenum liberum largum amplum 
et latum ac generale mandatum cum plena libera larga generali ampla et am- 
plissima administracione fatiendi et promittendi et capitulandi prout eis vide- 
bitur et placuerit, et prout et sicut ipsi omnes facere possent si predictis omnibus 
interfuissent, promittentes dicti constituentes dictis eorum sindicis et procurato» 
ribus et substituendis ab eis et mihi notario infrascripto et publice persone 
stipulanti nomine et vice omnium et singulorum quorum interest aut intererit vel 
interesse poterit in futurum quicquid per predictos eurum sindicos et procura- 
tores et substituendum ab eis factum dictum et gestum fuerit cum dicto M.co 
Off.io perpetuo firmum ratum et gratum habere tenere et observare et in aliquo | 
non contrafacere dicere opponere vel venire per se vel alium seu alios aliqua i Î 
ratione vel causa de iure nec de facto in iudicio nec extra sub pena Mille du- 

catorum auri aplicandor. dieto M.co Off.io tociens quotiens per cos aut alter | 
eorum contrafactum fuerit et ventum pro qua pena voluerunt posse capi et in 

carceribus mancipari et detineri Sarzane spedie florentie et generaliter  ubique 

locorum et fori ubi contigerit eos reperiri, et tam diversi quam insolidum. Pro 
quibus omnibus et singulis firmiter observandis et efficaciter adimplendis obli- 
saverunt dicti homines et quilibet eorum omnia eorum bona mobilia et immo- 
bilia presentia et futura cuiuscumque condicionis existant, Renuntiantes expresse 
dicti homines et quilibet eorum in his et super his omnibus expresse exceptioni 
doli mali metus causa conditioni indebite et sine causa in factum actioni fori 
privilegio ferijs et diebus feriatis inductis et inducentis nec non rei sic non facte 
geste et prommisse per eos et quemlibet eorum ut supradictum et scriptum est, 


et omni a'io auxilio et favori qui dici vel excogitari possit contra predicta vel 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


95 


aliquod predictorum. Insuper voluerunt quod dicti eorum sindici et procuratores 
possint prestare et facere iuramentum fidelitatis nomine et vice tocius comuni- 
tatis et hominum dicte terte sub cis modis et conventionibus quibus eis vide- 
bitur prout et sicut in omnes personaliter iurarent et iurassent coram dicto 
Mg.co Officio cum modis et obligationibus quibus supra. — Actum in terra 
Bolani in revelino Arcis predicte extra portam castri. Presentibus egregio viro 


Ser Iacobo de Villanis de pontremulo, Benedino curini de pontremulo. et 


di Simone toni de gropulo. testibus omnibus ad predicta omnia et singula habitis i 
î et rogatis, ompibus bone condicionis vite et fame. 

Ego Petrus quond. xpofori de becatellis de villa lunen. et sarzan. dioc, publ. 

imper. auct. notarius et iudex ordinarius suprascriptis omnibus et singulis dum 

A 


sic agerentur et fierent interfui et rogatus scribere scripssi et publicavi et in 
hane publicam et autenticam formam reddegi et quia fui aliis occupationibus 
Il impeditus per alium notarium scribi et exemplari feci ex meis rogationibus, ete. (1). 


Nemmeno questa volta riuscirono i Genovesi a mante- 
nere stabilmente il loro dominio sopra Bolano. Il marchese 
Antonio non poteva starsene quieto all’ usurpazione dell’Uf- 
fizio di San Giorgio, persuaso certamente ch'era premio 


| troppo grande la rinunzia della signoria a chi l'aveva cam- 

pato qualche anno prima dalla forca. Per questo dava opera 

al recupero dei suoi stati ricorrendo, al solito, al governo 

di Milano, Fra tanto, in Genova era un’altra volta caduto 

il dominio francese, e ai 29 di giugno del 1512 Giano Fregoso 

era stato innalzato al soglio dogale; ma le cose non rima- 

nevano quiete, e la Francia non rinunziava alle sue pretese 

di sovranità, aiutata dalle fazioni avverse ai Fregosi. Anto- 

nio Malaspina smaniava per il feudo perduto, e le sue 

| smanie ce lo rivelano poeta, avendo dato sfogo anche in 
versi all’ ira sua contro i Genovesi, 

In un codice del Museo Britannico ci è conservato un 

| suo sonetto politico, che non porta la data, ma che si può 

Ò facilmente assegnare a questo tempo, e più precisamente 

| al 1513, prima del 27 marzo, giorno in cui cadeva la Pasqua. 

(rli accenni, in fatto, alla Pasqua vicina, ai tentativi del re 

di Francia, e alla dubbia posizione del Fregoso son dati certi 


(1) Peregamena dell’ Arch. di Stato di Genova. Agesi, Zofano. Il Bran- 
chi (1. c. p. 518) assegna l' occupazione genovese al 1512, ma il documento 


smentisce questa data, 
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che ci consentono di stabilire con precisione il tempo in cui 
fu composto il sonetto. Eccolo (1): i 


O Genoesi io vi anoncio la Pascha 
Sel Re di franza ui po subiugare 
Quello daltrui ui conuera lassare 


E non ve restera dinari in Tascha 


Al fin conuien che la superbia cascha 
Che manchati la fe per dominare 
Sel fregoso stara vi vol fregare 
Si che al fin conuera che mal vi nascha 
O capi tosi pieni di malitia (2 ) 
Quante ne stano sotto a quelle chioche 1 
Che pareno mellon senza cortitia 
Quanti disegni per hauer le Roche 
Voi fatti pien dingani e di Tristitie 
Ma non seran iutte le pente scioche 
O quante gran bachoche (3) 
Voi fatti con fregosi adorni e Gati (4) 


Ma voi sareti on di tutti disfatti. 


sintonmins Tertets 


marchio bollani per vostro dis ‘pecto, 


(1) Il sonetto, e la lettera di cui più innanzi, si trovano nel Codice Egerton 
rigo del Aritis& Aftesenim al n. 16. Il Ms. è descritto nel Calalogue of Ad- 
ditions tothe Mss. in the British Misewm, 1854 - 1875, vol. II (1887), pp. 
g32 - 935. x in-fol. e' contiene, in 26 numeri e S1 cc., diverse lettere e do- 
cumenti riguardanti specialmente le Compere di San Giorgio e la Corsica. Il 
n. 16 è così descritto: « 16, Petrus [Malaspina], Marchio, filius Antonii tertii 
Marchionis [Bollani], to Zorzo [Giorgio] da Fiesco; n. d. [anse 1525]. Ital. 

| With sfelian verses by Antonio Malaspina IIT., March. di Bollano, heginning ». 

| « © Genoesi io vi anoncio la Pascha » f. 42 ». I compilatori del Catalogo, per 
datare il Ms. ante 1525, hanno tenuto conto della data di morte del march. 
Antonio III, avvenuta forse in quel torno; ma la lettera è posteriore, Devo 
la copia dei due documenti alla cortesia del Sig. F. Warner conservatore dei 
Mss. del B. M. 

(2) O capi tosî, Si allude alla usanza dei Genovesi di quel tempo di 
aridar ‘con la testa rasa alla moda di Francia. Cfr. Della vita privata dei 

Genovesi. dissertazione di L. T. BELGRANO, in Atti della Soc. Lig, di di. 
Patria, vol. IV, p. 200, e la stessa, Genova 1875, p, 222. 

(3) Bacocco, è registrato nel Dizion. di Tommaseo e Bellini come equi- 
valente di scrocco. Qui dacocehe vorrà significare scrocchesse ?_ Il senso corre- | 
rebbe chiaro. 

(4) Eran chiamati Get” i Fieschi e i loro partigiani dal cimiero che 
portavano nell'.arme in forma d’ un gatto : « Haec quoque recens factio ad 
veteres accesserat, cotorum nominata, ab eo animali, quo galeae insigni Flisca 
sens utitur, multoque humilis fere sortis homines, tam in urbe ipsa, quam in ora 
orientali comprehendebant ». FOLIETAE, ist. Gen. Genova, 1585, c. 276-v. 
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| L'intonazione generale del sonetto, e particolarmente 
la soscrizione, sono di chi è gia sicuro del fatto suo. In fatto, «il 


poco appresso, o fosse per opera del governo di Milano o 
per effetto dei nuovi rivolgimenti politici di Genova, tornò 
Il Malaspina in possesso del feudo. Non cambiò per altro 
sistema di reggimento dei popoli, nè tenore di vita; e in- 
sieme col figlio Alessandro, che si era associato nel poverno, 
continuò nelle insidie all’ onore e alle robe dei suoi soggetti. 


ua a . Li r. 


LET en = er : 2 * ea + 
| Piu volte invano questi ricorsero a Milano per ottener pro- 


tezione e giustizia; finchè, giunte al colmo le iniquità, sul \ 
principio del 1524 vennero severi ordini al governatore di 
Pontremoli, sottoposto allora a Milano, contro il marchese | 
Alessandro. Reggeva Pontremoli in qualità di governatore i 
Sforzino Sforza, che fatti nell’ agosto segreti accordi con gli | 
uomini di Godano per sottrarli al dominio marchionale, pri- i 
ma n'ebbe per sè il premio di 500 scudi, e poi, mandata 1 
gente armata nell’ ottobre sopra quel castello, tradendo la 
fede data, lo fece occupare in nome del Duca di Milano. 
Francesco Straccini di Parma, che vi fu inviato in qualità ‘19 
di luogotenente ducale, fece abbattere dalle fondamenta quella ‘d 
rocca « propter multa nefanda crimina in dicto castello et i 
arce perpetrata per D. Anthonium tertium et Alexandrum | 
eius hlium ». Ritiratisi questi marchesi in Bolano, tentarono i 
invano di recuperare il perduto castello, essendo stato Ales- | 
sandro sconfitto, insieme con gli aiuti che aveva avuto da | 
Sinibaldo Fiesco, dalle genti del ricordato governatore di 
Pontremoli, Sforzino Sforza. Il quale, per le soverchie mo- 
lestie che gli dava il nuovo acquisto, rinunziò il 28 ottobre 
1525 il dominio di quel feudo ai godanesi, liberandoli dalle 
mani dei vecchi signori « tamquam leonum rugentium dictum 
locum iniuste possidentium »; e sciogliendoli dal giuramento 
di fedeltà prestato al duca di Milano, li lasciava liberi di Î 
darsi in potestà del Banco di San Giorgio, come desideravano. 
Ritiratesi le forze ducali, Godano rimase per qualche i 
Giorn. Stor. della Lunigiana, dl. 7. di 
| 
È 
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mese in balìa di sè stesso; ciò che fece rinascere in Anto- 
nio e nel figlio la speranza della riconquista. Ma i godanesi 
vegliavano, meditando il rimedio estremo. Adunatisi in un 
terreno delle vicinanze del loro paese, che d’ allora venne 
chiamato del mal consiglio, deliberarono di toglier di vita il 
giovane marchese. Ed assalitolo verso la fine del 1525, così 
lo percossero a colpi di sacchetti di rena, che lo lasciarono 
quasi morto sul suolo. Trascinatosi a stento fino alla Cornice, 
di là distante circa tre miglia, Alessandro spirò (1). 

Il padre poco tempo sopravvisse al figlio. Non si co- 
nosce precisamente la data della sua morte, che forse 
avvenne nell’anno seguente, perchè tanto Godano che Bo- 
lano si dettero appunto nel 1526 al Banco di San Giorgio. 
E da quel tempo rimase sopra que’ feudi durevole e inin- 
terrotta la signoria genovese (2). 

Morendo, Antonio lasciò erede testamentario un suo 
bastardo ancora bambino, Pietro, I tutori di questo prete- 
sero da Genova la restituzione dei feudi di Godano e Bo- 
lano, e ne nacque una lunga lite, nella quale intervennero 
gli agnati di Antonio, opponendo che quei feudi non erano 
ereditari, ma concessi « ex pacto et providentia » e quindi non 
trasmissibili che ai soli chiamati per imperiale investitura. 
Diventato maggiore d'età, Pietro continuò personalmente 
la lite fino al 15309, avendo già ottenuto, fino dal 1536, l’in- 
vestitura da Carlo V di tutti i feudi appartenuti al padre. 
Non saprei a che anno precisamente assegnare la lettera 
seguente, tratta pure del citato codice del Museo Britannico, 
scritta da Pietro ai Commissari di San Giorgio a Sarzana, 
relativa alla controversia per Bolano; ma deve essere prima 
del 1540, In essa quest’ ultimo rampollo dell’ iniqua stirpe 
di quei marchesi mostra l’indole violenta ereditata dal padre, 


(1) Cfr. BRANCHI, 0, c. pp. 519 Sge. 
(2) 1526, 3 settembre, Il Comune di (Godano elegge i deputati per 
offrire al Comune di Genova e ai Protettori di San Giorgio la propria sotto- 
missione. 1526, 23 ottobre, Decreto del Doge e del Consiglio degli Anzian 
con cui viene accettata la sottomissione. Arch. di Stato di Genova, Faesi, 


Godano, Per Bolano non mi è avvenuto di troware gli atti relativi, 
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e si compiace, oltre che delle proprie, anche delle insolenze 
si paterne in rima, che rimette a nuovo per l'occasione: 
Yhs. 


A Zorzo da fiesco: hauemo receputo le vostre dishoneste litere de la quale 
non se admiramo perche cognosciamo la vostra pocha fede e che sete inimici 
de la Justicia: voi scriuieti che bollano [è] vostro noi vi faremo intendere con 

| verita che le nostro e che lofficio ne haueua promisso soccorso et il Capitanio: 
Ò Et ne haueti manchato como Traditori che seti e così vi diffidamo como nostri 
nemici e manchatori di fede prini di vergogna e gente iniqua e maladetta e 
Ò poco estima faciamo de le vestre litere e vestre minace vi mando incluso vno 
Soneto de li vestri boni Costumi qual spero in dio venira vero per Consola- 

tione vestra. 

Petrus marchio 

hlius Antonii Tercii marchionis. 


[Ji tergo, £.42 b.ji A li Egregii Zan Zorgo e lazaro genoesi in Sarezana. 
Ì Un lodo pronunciato nel 1540 da Andrea Doria dava 


Ì 
‘| 


la ragione agli agnati di Antonio a riguardo dei feudi di 
(rodano e Bolano; ma Genova non ne lasciò più il pacifico 
possesso (1). 

Pietro mori prima del 1584, e con lui si estinse la linea 
di Antonio figlio di Moroello Malaspina di Mulazzo, e in- 
sieme la dinastia che prese il nome da Godano e Bolano (2). 


UBaALDO MAZZINI 


(1) Trovo che nel 1563 il marchese Pietro vendeva a favore della Re- 
pubblica di Genova le sue parti del castello di Godano per il prezzo di L., 25 
mila di Genova. Arch. di Stato di Genova, Paesi, Godano. 


(2) Ecco l'albero genealogico di tutta la dinastia: 


ANTONIO I, 
I 
Antonio ILL 
È 1493 Cc. 
| 


ALESSANDRO Antonio III. CATERINA 
«i 1526 m. Tommasino Fregoso 
| 
ALESSANDRO PIETRO 
di 1525 1553? 





| 
4 prima del padre 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. 


Zappa,, 1909. 


n DOC li 


LE POESIE VOLGARI 
DELL’UMANISTA ANTONIO IVANI 


(Mas. IL, p. 252). 


Alia eiusdem pro multeribus devotis beat'ssime virgini ad ess loudest: 


ui infra sequitur. 


Matre pietosa candida columba 
Stella rilucente a l' universo 
Presando a te vien questo mio verso 
Piena di gratie e di virtù profunda. 
In alto in basso e poi per lo traverso 
Regna e dispone la pietà tua sancta 
Piena di carità sei tutta quanta 
Alluminato spechio chiaro e terso. 
Per te la sancta chiesa ride e canta, 
Vergine pura, stella matutina ; 
Ogni tuo buon divoto a te s*inchina 
Radice d'ogni bene e vera pianta. 
A te nave sicura e gemma fina 
Riicorre chi vuol gratia dal tuo sancito 
Figluolo immaculato e senza pianto 
D'amaro fele a suoi prieghi l’ inchina. 
Prepoti alta regina apri "l tuo manto 
Stellato palio, risplendente sole, 
Ricevi me la tua gratia, se vuole 
Ch' el mio ardente cuor meriti tanto, 
Et io lauderò per piani e per colle 
II [uo Dome Ssuperna imperatrice 
Pregandoti che me tua servitrice 
Degna faci di le tue sante scuole. 
Amen. 
IL. 
(Ms.I, p. 253). 
«Alia cinsdem ad crucifixum. 


O iesu christo nostro redemptore 
Unico werbo di 1’ eterna luce 
Fatir volesti in croce 


Fer far la voluntà dil creatore. 


La Spezia :: Tip. di Francesco 








RA ne 


O summa sapientia o degna voce 

Chi discender degnasti in questa valle 

Cum le divine scale 

Dil virginal concepto o fructo dolce. 
Era di gratia l' humanità mortale 

Privata @ cieca per il gran peccato 

Da primi parenti facto 

Si ch'al nostro salir mancharon l' ale. 
Facesti d'ogni nostra colpa in te ritracto 

Supportando per noi pena e flagello 
| Suave e puro agnello 

Col sagro tuo sangue hai satisfacto. 
Incatenate dal spirito fello 

Erano le umane creature 

Erranti e mal sicure 

Di pervenire al paradiso bello. 
Per te sono poi facte degne e pure 

O summa carità e fermo scudo 
| A te dimando aiuto 
| Libera me da l* infernal bruture. 


«frmeri. 


III. 
(Ms. I, pag. 260). 


Fiusdem frotula ad facolm nerium VPolaterranum contra Loguaces insolentes. 


Quando ci avanza tempo vuolsi far paneruze, 
Che quando | abbate rugie, il cuoquo canta. 
Nè crediate che la chiesa sancta riuni. 
Non voglono hi pelegrini digiunare 1° agosto. 
Nè chi tocha il mosto di scamonea bisogna. 
Qual fignoli cura, e qual rogna grata. 
Da castello a la frata, è buon camino. 
Una città in un tino non si porrà già mai. 
Chi va gridando guai, d'apresso se gli truova. 
Non pensar che si muova d'india il gran potente, 
Né che fuoco ardente si contenti di stoppa. 
Chi non. può stare in groppa, non compri sella, 
Nè cerchi bardella chi non ha cavallo. 
La gallina col gallo fa bel bechare. 
Chi non ha capo in mare riduchissi al’ terreno, ; 
Acerbo fu quel senno dil septanta. 
La terra tutta quanta è slividita 
La carità smarrita fra mortali. 
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Ha prolungato l’ ali l’ avaricia. 

Ahi quanta mesticia fra buoni colma, 

Scuola senza norma, è mal guidata. 

Cum la mente turbata non si può far buon viso. 
Gioia, canto, e riso fa chi ben trescha. 

La favella pazescha richiede buon freno, 

Paglia senza fieno è magro cibo. 

Chi vuole andare a limbo di le fascie non eschi. 
E chi non vuole starssi, peschi nel pantano, 
Molti così faranno: se non erro. 

Il piombo col ferro, non ha concordanza. 
L'amante dila manza presto sì pascie. 

Qual muore, e qual nasce in un planeto. 

Bello è starssi chieto a chi non tocha. 

Dal mento ala bocha, è pocho spaccio ; 

Però fu presto saccio il papagallo, 
Dispiacendogli il canto dei ranochij. 

Ben si vede senz’ ochij in un tamburo. 

Chi non fa buon muro perde il tecto, 

Non par esser bel decto: io così voglio, 

Né senza cuordoglio si patisce. 

L'odio fra mortali cresce in pagania. 

Nè voglono villania supportare hi picardi. 
Francesi sempre tardi si stanno al vedere, 

Né si voglono acordare co' bechafichi. 

Smarriti sono hi trafichi fra borgognoni e greci. 
La quaresima co' cieci ben s'afronta. 

Chi vindica sua onta spesso cade. 

Il longo stare a badde genera fastidio, 

Dà più piacer che tedio il dextro ballo, 

Nè cresta di gallo è da sprezare. 

Chi meglio sa fare, è ad altrui molesto. 

La chiosa col vesto vorrebbono acordarssi. 
Lucani, peligni e marssi vivono a scotto, 
Lumbrico va di trotto in un panieri, 

Non dico nel tercieri su di sopra; 

Perochè malvagia fu l' opra di baratto. 

Chi vive d'acatto fa veglar chi presta. 

La doglia dila testa dà grande travaelio. 

Gatta cum sonaglio non piglia mai topi. 

Cum lance, nè cum stochi non si sta in convento, 
Nave cum buon vento si conduce a porto. 
Famiglia senza l'orto non può bene stare. 


E spesso chi vuol ben fare, è disturbato. 








Non cura scripta nè pacto chi sua voglia cercha. 
Mal si conduce al’ erta chi non va pel piano. 
Il vostro Antonio byvano qualche fiata peusa 
Dove senza offensa possi vedere 
lacobo suo cum piacere, e solazo. 
Non è altro che pazo chi troppo si fida, 
| E molto male se anida chi combate, 
Cum vespe, pruni, e gatte in un bichieri. | 
| Chi perde a tavolieri faci altro gioco. | 
O giumai il fuoco sarà sano, 
Ì Confortovi di mano in mano a seguitare; | 
Che invero a me pare vostra scriptura degna. 
Il erande turcho reena in Sancta Pilce, 


Ogni cristiano tace e voi scrivete. 


+t—ua———T’r—ascsc’ 


Le schiere ordinate, cavallieri, e pedoni 


Bombarde, e tarchioni cum archi d' inghilterra. 
Farassi feroce guerra cum quel cane. 

Vol di sera e dimane studiate 

Gl'amici confortate, e la citadinanza; 

E quali a buona danza rasecti il creatore 
Verace, e buon signore di tutto l' universo. 
Stommi cum Ser Persio a trastulare, 

Qui non si può seminare per la perpetua piogia. 
Così par che dio voglia per hi nostri peccati 
Già tanto tempo facti in suo dispregio. 

4 Altro da voi non chiego, amico fino, 


Se non che mì salutiate il palachino. 


borsone die FF Nonembrr: I4FI. 


IV. 
(Ms. IT, c. 56 v.). 
Antoni; hyuani lamentatio in persona Foleterrane ciuitatis. 


| Eron le uele dila mia barcheta 

| Nel sereno tempo aperte e chiare 
Ssuspinte in alto nel tranquillo mare 
Quando piaque a dio far sua uendecta. 

Era mia nauicella non uulgare 
Adorna e bella col buon thimonieri 
Ne la qual si saliva woluntieri 3 
Prima chio cominciassi a ruinare. 
Nel tempo ch'era in me pieno el schachieri 


Di honorate figure nel bel gioco 


=_= e 


la — er - — 
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Di mia liberta: prouai el fuoco 

A me mandato primo messagieri,. 
El pestifero morbo inogni Luoco 

Di mie belle contrade fece salto 

Diuino piudicio grande, e alto 

Benigne persone udite un poco. 
Fu el popul mio senza difialto 

In aspra condictione pel processo 

Che facena la peste in ogni sexo 

Et eran grande fuga in ogni lato, 
Cessata tal fortuna uennel messo 

Sicundo, mandato di mia stragie 

Che mostraron le rinouate legie 

Facendo ogni mio ‘scriba star perplexo. 
tron glafflicti cuori pien di doglie 

Trauersi risguardi e poco amore 

La carita smarrita pel dolore 

Vedendossi priuati di sue spoglie. 
Conducta era mia barcha in tal tenore 

Mon longi da vulcmno, e terra ferma 

Pareua nei suoi gesti più ch' extrema 

Predominando. el giovenil ardore. 
Non so se procedena da biastemma 

O dalocio radice dogeni male 

Che uscir diln buca senza lale 

Volevano glucelli pien di temma. 
Era el mio nochier fido e leale 

Turbato e stancho per la eran fatica 

Molto meno extimato che formica 

l'er importunità di tale e quale. 
Quando col bel fior venne lortica 

Pungente fronde a chi prouar ln volsse 

E però fu discreto chi se tolsse 

Da l’impia volunta del contupica. 
Dila dura mia sorte mal mi colsse 

Per la semplicitade del mio stuolo 

Che risentir me fece eraue duolo 

E fortunato fu chi se ne sciolsse, 
Fu di tropalto cuore il mio figluolo 

Paulo cognominato pecorino 

Poco ricognoscendo el suo destino 

Ne la qual cruda morte non fu solo, 
Acompagnato fu da quel rubino 


Romeo di famiglia barletani 





 —_—p__r__r__. 
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| Piaceuole, e cortese ancho agli strani 
Verso glamici suoi amico fino. 
Parsse ch'io mi trovassi fra pagani 
| Fra fieri uindicanti di suo bene 
Incoenito da chi portaua penne 
Di legier nibio in gravissimi affanni. i 
1 Era il contracto a me più che solenne 
Dila lumiera utile per certo | 
Benchè del suo valor non fusse aperto Ì 
Ki natural secreto che nol tenne. 
I Poi più che di prima me fu offerto 
Ma "l bene fu si sprezato dal male il 
Che dove men virtù che paria uale th 
Qeni bel regimento fia deserto. 
| Poco considerai le grosse palle 
| Dilinclita mia madre pietosa 
La qual tractando Me come nlezosa 
| Facto salir me hauena in alto calle. Ù 
Qual cra intorno a me più cara sposa | 
Del gran Leone senzalcun suspecto Il 
luwra oltra Lhonor in me leffecto 
Di potermi ben star come gioiosa. 
Non ualsse aglienoranti tale ogiecto 
Potendo più la cupidita cieca 
E quelche drieto a se linvidia arecha 
Chel quieto iacere nel bel lecto. 
Lamentar non mi voglio in lingua greca 
Essendo in toscana fra latini 
| Angi fra tanti ingiengni peregrini 
Che non bisogna usar biblioteca, 
De riscuardate a me o citadini 
Prendete exemplo dila mia discordia Di 
Sauio e discreto e qualunche lodia \ 
E stanno suoi secunaci fra meschini. 
Che bisognaua tractar la concordia 
Doue smarrito era ogni buon gusto 
Di tranquillo gouerno nel mio busto 


Che curato non Lhbarebbe leuforbia. 


———— 


O) come inuocar potevo io san giusto 


San Vietore, Clemente, Qetauiano 


Se ogni mio gesto era per certo strano 


Lassando el dolce frueto per lo brusco. 


Essendo adunche già passato Lanno 


Commossa la mia incelita madre 


e = La 


a 
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Da giusto fnrore cum sue squadre 

Me diuisa ridusse in grande affanno. 
Eron le grandi force sue gaglarde 

E ben guidate da buon capitani 

Dentro da me hi miei figluoli strani 

Solo riparauono abombarde. 
Pareuono di senso e forga uani 

Per la dissensione e pel timore 

In grandi trauagli e dishonore 

Ne la stolta balia de suoi tiranni, 
O Dio superno o spirito damore 

Hay come consentisti a mia ruina 

Essendo apparechiata la meschina 

Renderssi ala sua madre cum timore, 
Quella provai madre oyme tapina 

Simile poi a serua per madonna 

La ricognobbi cum stabile norma 

Come qualunchaltro alei sinchina. 
uelche prima fusse libera donna 

E quanto dolce fusse il comandare 

Non sepeno mai bene examinare 

Hi poco experti dila dura soma 
Che mi bisogna piu ramaricare 

E lamentarmi di mia sorte cruda 

Rimasi nel furor priuata e nuda 

Siche perduto haueuo el favellare. 
Non sente il gelido fredo chi suda 

Ne facilmente crede lauditore 

Se gia non ucde e pruova el gran terrore 

De sciolti sacomanni in terra druda. 
Perduto ho el mio bel stato e grande honore 

Perduto el pien dominio e le castella 

Tu risplendente matutina stella 

Riceui me regina nel uo amore, 
Sonno disposta cum perfecto CUOre 

Di sempre obseruar fede e leanza 

Poiche così richiede questa danza 

Per tua permissione alto signore. 
Di liberta non uedo piu speranza 

Ne nelalto mio sito me confido 

Benche riserbato me sia el nido 

Di poter couar non amia usanza. 
Alcuno in me non si sente più strido 


Ne deelhonori criminal disputa 
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Se sia fui sorda: non son facta muta 
Che spesso del perduto me conquido. 
Quel summo Re di gloria che commuta 
Lo sdegno in gratia uerso chi se pente 
Dogni mal consiglio e fermamente 
| Venia concede a chi non lo refiuta. 
Concedi a me gratia integramente 


Desser accepta alla citta del ziglio 


n= 


Crescente Lauro,verde, biancho,e uermiglio 


Fints, 


Ss 


V. 


| 
| 


(Ms. II, c. 59 r.). 


Antonius Arvantis tn persona ciuitatis vulterrane sue debilricis. 


Se spenta fusse la pieta nel mondo 
E perduto lamore fra mortali 
De ditemi voi quali 
Fugir potesson linfernal profundo. 
Questi duo caldi razi sonno tali 
Che manchar non gli lassa quel superno 
Re di gloria eterno 
Dolce castigator de nostri falli. 
E ogiumai di noi pieno el quinterno 
Per carita di chi ci amava et ama 
E, quasi sempre bramma 
Nostra salute cum amor fraterno. 
A noi conuiene aupumentar sua fama 
Et esser cognoscenti del passato 
Non si debbeesser ingrato 
Ne dalhonesto manchar una dramma. 
Se dentro da me era alcun tenace 
Inuido, Rio, superbo e maldicente 
Voi teniteni amente 
Che aglianimi gentili el ben far piace. 
E pregate Dio padre omnipotente 
Che ci dia gratia di tranquilla wita 
E sia forteza unita 
Cum la dolce pieta ueracemente ° 


Di brigida sancta, e prophetia finita. 


Fimis, 
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VI. 
(Ma. II, c. 115 v.). . 


Antonius hinanus ad fulianitm camagiorinm Pistoriensem vextilifermunm 


podagra domi mexattm. 


Padre de nostri priori o confallone 
Giulian di camagior sagio e prudente 
Dio ti faci potente 
Che presto udir possiamo tuo sermone, 
| Vedoua pare la compagnia dolente 
Del caso tuo e par cognun satristi 
| Hay perchè non wuenisti 
A la sancta solemnita piacente ? 
Agatha sacra uergine uolesti 
Assai pietosamente wenerare 
| Ma nol-potesti fare 
Per alcunargumento di sophisti 
lo te serei venuto auisitare 
Come da me tua dignita richiede 
Senonche dun piede 
Non mi posso bene adoperare. 
Chiedoti confallon degno mercede 
| Presando dio che ti facci gaglardo 
E dextro come pardo 
| Se presto uscir debiamo acampo uerde. 
A hella gita non si debesser tardo 
Hauendo noi atrovar el falcone 
Che spesso ci propone 
Il magnanimo nostro policardo. 
Ne aquila volante ne eriffone 
Furono mai si fieri cum suo artigli 
Come la forteza di quegli 
Che casi suoi supportan cum ragione, 
Ripensa adunche tu prima che pigli 
Del damno despiacere ache se nato 
Oenuno e confinato 
Fra miserie fatiche e perigli 


E obterrai de Laude il principato. 


Pistorio VI. Kalendas Martij MCCCCLXXVI]. 
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VII. | 
(Ms. IT, c. 120 v.) 


«Intonif hvuani responsum ad filianim suum camagiorium pistoriensent. 


Giulian di camagior uoi sete degno 
Desser assay laudato per lamore 
Che dila patria na torbato el cuore 


Varca, bella cilta è caro pegno. si 
m I Dl a È 


Io so che non sun degno dilhonore 
| Del qual porgiete uostro human giudicio 
Ne pensar posso cum qual beneficio 

Lo debi ristorar uostro valore. 


Notato non uorrey esser del vicio 


Pe 


Che di uera pieta disecca il fonte 

Rompendo lalta scala e forte ponte 

Dove possian salir al gran principio. 5 
Volsendo adunche glochi] alorizonte I 

Un greco uidi di stirpe latina 

Dalto intellecto e di summa doctrina ì 

Che mi scopersse il tenebroso fronte 
Pistoia disse in peltro e gemma fina 

Da pistis greco derriuo el suo nome 

Che significa fede, e non come 

Di panatier si crede e di farina. + N 
E chi giudica le romane some 

De morti corpi nel grande conflicto 

Catilinario hauer peste discripto I 


Pel suo contrario pectina le chiome. 


Pistoia prima fu chel gran delicto 
Del crudo catilina e così sente 
Salustio crispo hystorico ualente 
De immortale memoria sculpito. 
Pistion greco: latino e fidele 


Mescolata citta daceto e mele. 


VIII. 


Anto, hvuanus ad fulianwnn suum camagiorinm  pistoriensen. 


Vidi una muuileta nel sereno 
Di forma serpentina era sua vista 


La coda in bocha teneua per freno. 


a 
a 
ave IA A 


—-—ee- ee 


=_= 
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Era di humana faccia benchè trista 
Pallida magra daspecto uirile 
Dicendo hay lasso me chi me conquista ? 

Dinangi ase un spirito sutile 
Pien dira e di uendetta laspectaua 
Fra se dicendo: io non saro may uile. 

Satanasso maluagio che regnaua 
Lodiose volunta racozando 
E luno e laltro forte tormetaua. 

A Minos mi voltai e dissi quando 
Sara lultimo tempo dile pene 
Hauendo di pieta costor el bando ? 

Et egli a me: chi lingiuria sostenne 
Volendo vindicar se fece privo 
Ne lun ne laltro in uirtu se contenne. 

Haranno sempre stimulo nociuo 
Me di Lormen Lo manchara la sorte 
Non aspeciando di pace lulivo, 

Apri Giulian mio, apri le porte 
Delintellecto, poiche tuo casato 
De camagiori te dinota forte. 

Diniquita done senti peccato 
Suona la tromba dila uoce tua 
Riuocando a dolcezza ogni turbato. 

Dio eterno la uolunta sua 
Fece amortali nota per doctrine 
Fiu inspirando e non una ne dua. 

Se wuoi venire aquel beato fine 
Inquesta ultima eta o Giulian mio 
Adopra di pieta le medicine. 

Che grato te faranno al summo Dio. 


MCCCCLXXVI). 


LA, 


(Ms. II, c. 124 v.). 


Italia bella di virtu dotata 
Derna di liberta summo tesoro 
Magnanima è prudente giudicata. 
Vidi la fiera donna nel tuo choro 
Col suo maligno fronte e basso ciglo 


Insanguinata del buon polidoro, 


Auto hyuannus ad frlianm sun carmagiorinm pisforiensenm. 











== III — 


Limpia sua uogla vidi colartiglo 
Tirar aterra la dolce regina 
Candida fresca col viso vermielo. 

Volgendomi a lei dissi o che ruina 
Qual erudelta ti muove a tanto male 
Perxima donna cum faccia volpina? 

Non mi rispose e uolzendo le spale 
Sembiante, fece di segreto sdegno 
Più e più spine gietando pel calle. 

Haueua di sonagli un torto legno 
Forte chiamando ase chi sacostava 
E del suo suono chiedeua buon pegno. 

La s olta turba a lei drieto nandaua 
Fra le spinose reti caminando 
E del ritorno poco 1ipensava. 

El summo Re celeste al cui comando 
Prompte stanno le nature create 
Mandare fece di giustizia il bando. 

O uoi: quali ne le tenebre state 
Hauendo di pieta perduto el nome 
Perche del mio giudicio non tremate ? 

Sopra di uoi verra gente, che, come 
Ardente hamma dissipa la stoppa 
Di uostre faculta fara le some, 

Pensa Giultan di camagior, e tocca 
Sela città che sta nel bel giardino 
Presso alumbrone tien chiusa la bocca. 

E, se di gratie fa debito inchino 
Gratia riceuera dalchiaro lume 
Che tocca lalta madre nel confino. 

O duro saxo, © tenerelle piume 
Qualunque fra uoi non intende il sagio 
Delienoranza è caduto nel fiume 

E ala ripa non truona passagio. 

MOCCCLXXYI]. 
(Ms. II c. 125 V.) 
cisttoniy Aapnani responsuenm ad Thomam baldinotum Pistoriensem » qui cun 
im cancello dormitasset: vento eoncussus eger factus est. 

Credo Thomaso mio chel vento alpestre 
Nel tempo soporato thabbi offeso 
Et habi el fredo sì el caldo compreso 


Che supportar non possi le finestre. 
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Animo a te conuien e cuor acceso 
Pien di riguardo e di gentil speranza 
Le membra rasectando aconcordanza 
Cum misura, guardia e giusto peso, 

Non merito da si degna laude 
Chio fra docti debbi hauer il seggio 

Ma la fama uulgare induce fraude. 

Di sanita raquisterai el pregio 

E saro teco come il tempo fia 
Che se uenissi a me: faresti el pegio. 

Contra precepti di hlosophia 
Far non si deba, caro mio thesoro, 
Ne far si puo che quelche e non sia 


Ringratia Dio, e credi a Polidoro. [mediens est) 


GP 
(Ms. IL, c. 127 v.). 


«Antoni; hyuani responsum ad fhomam suum baldinotiurn. 


El mio tacer Thomaso e pien damore 
Verso la chiara e benigna tua wirtu 
Ma lufficio mio che contien seruitu 
Certo rafrena il mio cupido ardore. 

In me non e quella prompteza che tu 
Mi dimostri ne tuoi lepidi uersi 
Lucidi, copiosi, piani, e tersi 
Ne in me cognosco el tempo che gia fu. 

Repulsa ho dato alocio e sempre scriuo 
OQltra facti comuni opera nuova 

| Dila qual se potro non serai priuo. 


Fra tanto fa di sanita tua prova. 


XII. 


(Ms. II, c. 127 v.). 


À 
Antonij Avuani responsum ad Thomamm suum baldinotum. 


Richiedi ne tuoi uersi el mio poema 
El qual te mando solo per un giorno 
Caro Thomaso fa non uadi atorno 
Essendo rozo benche habi buon thema. 
Natura mha formato al uero amore 
Dogni gentil doetrina buona e degna 
Se wirtu di poeta in me non regna 


| Di pura uerita pigla el ualore. 
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Tu doppo lamara medicina 
E purgatione de nocivi humori 
Vederai come lo studio affina 
Scriuendo il vero a lassando glerrori. 


XIII. 
(Ms. II, c..127 7) 


Antonius hyuanus ad Petrum apuliensem mercatorem florentinunt. 


Caro pier mio, se di septembre fusse 
Ricercherey di hauere doppia cioppa 
Secuitando el verno che fa fredo e hocha. 
E di luglo non curerey le busse. 

Prendo ogiumay amiratton non poca 
Che tanto stia quel panno sul tellaio 
Non ti chiedo bel rosato ne vaio 
E gia temo el caldo che mi tocca. 

Dubito pier chel tuo caro podere 
Oblivion tinduchi dilamico 
E men possi el bisogno chel piacere. 

Esser mi par in un caldo lambico 
Ne di la magna aspecto la frescura 
Essendo in alti gradi el carro antiquo 

Ricordati di me nela uerzura. 

XIV, 
(Ms. c. 128 r.). 
Alntonif hyuani responsum ad petrum Apuliensem sum. 

El panno mi mandasti e bello e fino 
Di brun colore, ma cum poca lana 
Sarebbe sufficiente al Re pipino. 

A me non si conuien parola vana 
Ne di promessa debo mutar fronte 
Essendo nel bel cerchio di toscana 

Quelche ti dissi presso al uechio ponte 
Facto da me sara senza ritardo, 


Amico caro di pieta bel fonte. 
AV. 
(Ms. II, c. 133 r.) 
Anthontinus hyuanns ad Pistorienses, 


Nobil pistoia risplendente gemma 
Giocunda sposa dilalto Leone 
Frouida liberale e seaza temma 


Giorn, St, della Lunigiana, IF, 





restar mecca tetoc—-ci;i e c———ie——- 
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Degna saresti del gran cicerone 
Facundo expositor del tuo bel sito 
Di fede seeuitando el buon catone. 

Predominana quel fier marte ardito 
Quando fundata fusti da thireni 
R.itrouossi Mercurio atal conuito, 

Dotata fusti dinfiniti beni 
Prestandoti fauor quelalto ioue 
Che richeze concede a noi terreni. 

Ripensa se ti piace dove e come 
Sicura te mantien quelalto segio 
Che di se fa & ha facto gran pruove. 

Firenze dico di toscana il meglio 
Spechio ditalia di romana stirpe 
Magnanima prudente di gran pregio. 

Riguarda un poco atorno le tue ripe 
Considera lornata tua pianura 
Utili e belle le tue come antiche. 

Se del bel COrpo uorral hauer cura 
Risguarda el tuo piacente e caro nido 
Degna proportion dentro ale mura. 

Dirai legiadra donna io mi confido 
Che hauendo di governo temperanza 
In me non sentiro dogla ne strida. 

Laltissimo dio superno che auanza 
Dogni uirtu ilucidi planeti 
Et acui piace stabile leanza, 

Degno mi faccia di miglor sonetti 
Nel tuo bel choro cum tranquilla pace 
Me riceuendo fra glhumili electi 

J tu senza suspecti 
Lieta starai gentil patria damore : 


Con fede amando la citta del fiore, 


XVI. 
(Ms. II, c. 143 r.) 
Anthontizs hyuanus de urbe & apro Pistoriensi. 


Era mia nauicella in basso fundo 
Quando ne uenni ala città beningna 
Era sule mie spale graue pondo. 
Risguardando pensai quel che designa 
El tauolier de bianchi e rossi schachi 
E tacito mì ricordai de chigna, 
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Non extimai fusse giocho da fiachi 
Ma da gentiti di sutil ingiengno 
Usati di tener sparuieri e brachi. 

Vidi da la man dextra el sacro segno 
Doue sinuoca la pietà diuina 
E da sinistra di giustitia el pegno. 

Presi conforto assay quella matina 
Dilampie tre uirtu ben collocate 
Riparatrici dogni gran ruina. 

Appresso vidi dove si dibbate 
Di doctori dubie opinioni 
E spesso con libelli si combatte. 

Le uarie penne aperte di pauoni 
Mi parue di veder poco piu oltra 
Di belle pietre e non di uil mattoni, 

Questo e el bel sangionanni che si spoltra 
Siluagio e solitario precursore 
Non ricerchando aleun piacer di coltra. 

Dalaltro lato ricuardai lhonore 
Di cui governa chierical famigla 
Parendo residenza di valore. 

Vidi appresso lofficio chi ben pigla 
Prouenti di San Jacobo pietosi 
Ne davaritia tien strecta la brigla. 

Doni richi, belli, e mirawiglosi 
Considerai ne la sacra capella 
Dargento doro e figure pomposi. 

Poi ritornando ne la piaga bella 
Ben circumdata di tal armamento 
A me usata fu grata fauella. 

Animo presi benche malcontento 
lo mi trouassi per altre cagioni 
li gustar comineciai di buon talento. 

Era el mio gusto di uere ragioni 
Desideroso e cupido sentire 
Di uarie qualita conclusioni. 

Nelaltra piaca mi crebbe lardire 
Sala si dice ornata dartisti 
E tal uocabol mi piaque dudire. 

Spasso e di citadini e di glortisti 
Util guadagno con buona derrata 
E ancho ui disputano isophisti. 

Di pietre quadre tutta e lastricata 
Nel mezo el pozo con un bel capello 
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E da le spale la uenerea schiatta. 
Vago per la città cerchai hostello 
In essa uidi larghe e piane strade 
Case affacciate senza van puntello. 
E ricerchando poi piu le contrade 
Del diuin culto mi prese il pensieri 
Facendo in uarij templi spesse intrade. 
Dila citta in qualunche quartieri 
Molte chiese tronai ornate e spesse. 
Con lhospidal del cepo e monastieri. 
Ma quelche fra più cose mi piacesse 
Presi dilecto di duo fiumicelli 
E dissi gratia Dio mi concedesse 
Che done naqui imiei cari fratelli 
Hauessino di uoi tal beneficio 
Col qual rigate questi astrichi belli. 
Le mura inquadro widi dalinitio 
Quando conducto fui aquesta stanza 
E con infirmita presi lufficio 
Forte muragla non e dubitanza 
E tanto più che lalto e gran leone 





Sicura la mantien senza temanza. 
Lhabito grane e diuerse colonne 

Del pubblico gonerno giudicai 

Ma in me non sonno ale difalcone 
Lornate e ciuil donne rasembrai 

Alhonesta e sacra pudicicia 

E dentro in la citta più non cerchai. 
Passati pochi giorni lamicitia 

Del nobil uechio Giulian camagiore 

Fu stabilita con magior letitia. 
Mia guida certo fu con dolce amore 

A la verde campagna cavalcando 

Più che non meritai me fece honore. 
E per porta lucese ragionando 

Che uerso loccidente apre la uia 

Fu nostra gitta e non ti so dir quando 
Sentisse piu piacer la mente mia 

Era di magio la lieta stagione 

E dogni lato verzura giolia. 
Irouammo el picol fiume.di lombrone 

Da la dextra vedemmo il giacherino 

Piaceuol colle a frati del cordone. 
E seguitando el nostro bel camino 
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Disse Giuliano qui sarà conflicta 
Externa gente per lo suo destino. 
Soleva iacer quiui pietra ficta 
La qual sicondo lantiquo vulgare 
Non ha la fatal uinlenza finita. 
Facendo noi progress: inelandare 
Intrammo da man dextra fra duo colli 
Per dar qualche riposo al caualcare. 
Iui trovammo case fonti e polli 
Segni di habitatori in quella ualle 
Pergolate, pescaie e pesci molli. 
Fecessi avanti giu pel drito calle 
Lorenzo nostro con piaceuol riso 
Di cebese famiglia e con sue spale 
Aiuto fece al uechio che nel viso 
Mostraua desiderio di posare 
Benche di uoce non fusse cnnquiso, 
Comincciammo pel colle a trauersare 
Ornato di viti, arbori e piantoni 
La quantita non potrei racontare. 
E senza usar di ciò longhi sermoni 
Lodai chi disegno lagricultura 
Degna in uero di cedri e di limoni. 
Essendo noi riuolti ala pianura 
E discendendo giu pel hel camino 
Lieto restai dila bella verzura. 
Dissemi Lorenzo o amico fino 


R.ipenserai nel tuo intimo cuore 


E darai degno nome al mio giardino. 


Feci el pensieri e poi dissi bel fiore 
Sia nominato se così ti gusta 
Gentil bonta dimostra giusto amore. 
Magior salto poi feci che locusta 
Per portalborgo presi altro uiagio 
Dove finita fu limpresa giusta. 
Quiui hebbe catilina el gran trauagio 
Quiui la cura del gran cicerone 
Dete a la liberta summo vantagio. 
Essendio peruenuto a quel vallone 
Considerai la dextra et alta ripa 
Che di Salustio lhystoria propone 
Duo colli grandi forniti di stippa 
Come duo braccia stringono quel piano 
Ma molta gente la poca dissippa. 


re 


| 
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Essendo quiui unantiquo villano 
Disegno fece di quel gran furore 
Mostrando iforti passi con la mano. 

Del principal piacer presi dolore 
Ripensando nela crudel batagla 
E di humana pieta mi strinsse il cuore, 

Aqua corrente ue che sanguinagla 
Ancho si chiama ne tempi moderni 
Che laspro facto ala fama raguagla. 

Non furon costor daffrica ne hiberni 
Dissi a Philippo ghieri chera meco 
Ma ditalico sangue, se discerni. 

U roma grande finche hauesti teco 
Di continentia la degna uirtude 
Il Lauro tino stete nerde e non secco. 

Ma come da Ihystorie si conchiude 
Lambitiosa e infinita rapina 
Cagion furon dila tua seruitude. 

Ay misera citta fusti regina 
Diluniuerso con tanti thesori 
Hor infimo e qualunche a te sinchina. 

Philipo dissi uscian di quiui fuori 
Pela costiera nedo alquante ville 
E gin nel piano werdi fructi e fiori, 

Non erauamo nele sreche sdille 
Fra lantiche ruine e gran muragla 
Ma di toscana nel piu bel cortile. 

Non e cosa nel mondo che piu vagla 
Che cli la mente il suaue riposo 
Laqual nom sti contenta a erano epagla. 

Tornammo adunche pel cammin gioioso 
Essendo stati dal Settentrione 
Verso pistoia sito sratioso. 

E arrivato a la nostra magione 
Rigratiai Philipo dila pitta 
Con faccia lieta e succinto sermone. 

Anco non era mia nogla finita 
Che risguardando dala porta guidi 
E di San marco pe la uia dirita, 

Non molto distante una valle uiddi 
Posta mi pare fra leuante egreco. 

Di colli ornata e di murati nidi. 

Risguardai da dextra pocho più & ecco 


Presso al gran monte il hel prato ciaceun 
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Vista di grande cerchio hauena seco 

Nel mezzo del camino esser pareva 
Fra lalta firenze e il piacente albergo 
De pistoresi e pel mezo correua 

El nobil finmicello che da tergo 
Lassa pistoia e ua nel magior fiume 
Darno famoso non di nome siergo. 

Poi trauersando per quel chiaro lume 
Fra molte ville e splendidi poderi 
Riposar mi pareua in grate piume. 

Erano imiei giudici) dolci e neri 
E capitando presso ala catena 
Mi rivoltai per un altro sentieri. 

In me non è tale inchiostro ne penna 
Ch' io possi disegnar el bel paese 
Nè di questa opereta chiego strenna. 

L'ingiengno mio la stella ben comprese 
Corrente fiumicel di presso al monte 
Che uerso carmignano. si distese, 

Lassandomi ale spale lorizonte 
E da sinistra il mezo di trouando 
Presto peruenni a un bellarco di ponte. 

E per quella riuiera caualcando 
Fra poco mi condussi a serraualle 
Con lieto fronte a la citta tornando. 

Altro mi parue veder che farfalle 
O sogni di bisbanti in quel bel piano 
Aperto, precioso e fructuale. 

Non e si lieto il distrecto romano 
Ne si salubre quella concha buya 
Questi paesi miglor fruceti fanno. 

Sul palazzo saglir non hebbi a noya 
E risguatdando questa chiara valle 
Perla widdi come in oro pistoia 

Lestradi larghe e drite come stralle 
Per ogni porta viddi bel disegno, 
Sula campagna longe cum pit ale. 

Da quelche si debba extimar condegno 
Ad ogni patria e questo greco nome 
Che pistion di fede e caro pegno, 

Anticha citta mostra esser si come 
Memoria lassano isuoi primi cerchij 
E crispo ben dinota e chiaro pone. 


Fundata fusse gia stimo da Lidi. 


Finis. MOCCCLXXVII. 
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| AVII. 
(Ms. II, c. 148 v.|. 
Antho. hyuanus pro quod pistoriensi contugalo ad mulierem contupalani 
Doctoris umorem venuste forme Pisas ex Pistorio reversam. 
Alta madonna spirito damore 
Gentile acostumata vaga e degna 
Ricordati di me tuo seruidore 
Inte pieta, inte dolceza bella 
Inte spechio damore e chiara luce 

I Trafisso mhi la tua nobil fanella 

| Pegenaua quel hel sioue che produce 
Lieto uigore ne glanimi humani 
E quella che glamanti ben conduce 

Venere dico Dea di mie affanni 
Quando a mia liberta ponesti freno 
Sentendomi uestir di caldi panni. 

Vestito fu el mio cuor del tuo bel cenno 
Nato di nuouo certo esser mi parve 
Fra rose e fiori dome bate el senno. 

Inte madonna nobile e suane di 
Inte se comuertita ogni mia cura 

! Seguito te ornata e alta nane. 

Inte stimo la mia unita sicura 
Da te procede ogni mio conforto 
A. te riservo la mia mente pura. 
Tu o fortuna de non mi far torto 
Hauendo in me el suo fedele amore 
La bella donna me conduce a porto 

Un picol poncto a me par di più hore 

| Grata speranza mia oue mai dissi 
Fra me languendo non senza dolore. 

Teneuo la man biancha e glochi) hssi 
Su quel bel colle doue ci trovammo 
La mia secreta fede te promissi. 

Trovammi preso come il pesce al hamo 

| Saglendo consuspiri ala montagna 

La degna ta persona sempre bramo 
E tu mia dea giu pela campagna 

Col tuo sereno fronte caualcando 

Traesti el puro vento da la magna. 
Ero già sionceto alalto monte quando 

Nel fiero mar uedeno el gran furore 


Che parve rasectarssi al tuo comando. 
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Tu alta mia madonna o dolce amore 
Tu splendida Diana chiara stella 
Ricordati del tuo buon sernidore 
Aspecto di sentir la tua favella 
Legiadra donna inte mi spechio e ardo 
Sentomi consumar o Diua bella 


Non sia te priego el tuo rimedio tardo. 


SCRITTORI DI LUNIGIANA 
n Î 
VI. i 


re 


VENTURINO VASOLLI. 


—tcii lena 


=_= 


Nacque a Fivizzano da Giovanni Maria sui primi del 


= - 


secolo XVI (1). Trascorse probabilmente la sua giovinezza 


in Firenze, dove sembra prendesse in moglie Pellegrina di 
Pietro Angelo de’ Gini, e di qui, a quanto egli afferma (2), 
fu costretto a sottrarsi con la fuga, insieme alla famiglia, 
ai danni ed ai pericoli delle guerre e delle politiche rivol 


ture, il che dovette avvenire nel 1529 o 1530. Forse allora 


si recò a Genova ed a Pavia dandosi all’ insegnamento pri- 


vato. Nelle sue poesie è menzione di moltissimi genovesi, 
dai quali certo ottenne, in cambio di lodi, protezione e favori. 


| 


Che egli avesse fermato sua stanza in Pavia sono prova le 


stampe delle operette di lui, uscite in quella città, e le de- 
diche che di colà sono datate. All insegnamento donde ei 


(1) GERINI Afemorie storiche d' ilfustri scrittori della Lunigiana, Massa, 
Frediani, 1829; v. II, p. 142. 

(2) Lo dice nell’ Opws de arte grammatica, seconda la testimonianza di 
Pietro CARLO VASOLLI in #seguie di Gest Cristo e poi di alcuni valenti 
uomini di Fivisano ed altre rime diverse con una Apologia in prosa per Ven- 
tura Fasoli contro la Grilloia di Scipio Giareano, ms. presso Giovanni Sforza. 
Quivi pure è la citazione di uno strumento riguardante la moglie, citato anche 


dal Gerini. 
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traeva sostentamento si deve riferire l’ Opus de arte pramma- 
tica edita nel 1540, e che non ho potuto trovare, divenuta 
rara in grazia appunto della sua qualità di libro scolastico, 
Pare fosse a Genova nel 1545, vedendosi di qui datata la 
dedica ad Adamo Centurione dell’ Orazio de Aeredifate da lui 
scritta in servigio di Giacomo figlio di Girolamo Nicolò 
Lomellino, ch' ebbe forse a discepolo. In quest'anno mede- 
simo gli venne conferito l’ ufficio di lettore d' arte oratoria 
nello studio di Pavia (1), e quivi continuò ad insegnare pro- 
babilmente fino alla morte che ignoriamo quando avvenisse. 
Nei registri pavesi delle Provvisioni per gli anni 1554, 1550 
e 1557 si legegevano alcune deliberazioni a suo riguardo (2), 
ma la perdita di que' documenti ci toglie modo di conoscerne 
il tenore e la ragione. Era sempre wivo nel 1559, sì come 
si rileva dalla orazione ai monaci Cassinesi, mandata alle 
stampe appunto in quest’ anno. 

Numerosa è la produzione poetica del Vasolli, ma assai 
scarsa di valore; mediocre per la forma, vuota di contenuto. 
Parecchi componimenti si ripetono tal quali, o più o meno 
modificati nelle diverse raccolte, siano essi indirizzati agli 
stessi individui, oppure a più d'uno, Le persone da lui lo- 
date con eran lusso di rettorica, e d'immagini piene sempre 
d'esagerazione, sono diversissime; alcune hanno nomi giu- 
stamente famosi, altre si levano dal comune nel breve cer- 
chio delle mura cittadine; ma le più rientrano nella grande 
schiera dei mediocri, o degli ignoti, a cui certo un cattivo 
epigramma vasoliano non può procacciare fama e cele- 
brità. Fra i letterati contemporanei di grido piange la morte 
del Bembo così (3): 


(1) Afemorie e documenti per la storia dell' Università di Pervia, Pavia, 
Bizzoni, 1688; I, 17 


f 


F 

(2) Ciò si rileva da una nota ms, a tergo del frontespizio delle Erercito- 
trones petice del 1553 (Bib. Univ. Pavia) e dai rimandi di Siro Comi in uno 
dei suoi elenchi ms. esistenti nella detta biblioteca. 


(3) Ammonissimum Musarum Firidarium, Papize, 1553, Cc. 14. 











Gratia Musarum cecidit; facundia lingus»e 
Romans Bembus concidit Ethrurise. 
Temperet a lacrimis igitur cradelis ! et ultro 
Non lamentetur morte furente parens ? 
En Veneti plorant; ingentem Roma dolorem 
Sustinet; infelix Itala terra gemit. 
II, 
Adria deplorat; lachrimatur er Itala tellus; 
Et planctus geminat diruta Roma graves. 
Unde haec, si qureris tam tristin? tamque nefanda ? 
Musarum extinxit mors inimica Patrem. 
Eripuit Bembum nobis mors improba, quo non 


Alter erat melior inter utumque Polum. 


Con un giuochetto di parole compartiva al Giovio que- 
ste lodi (1): 


A Tove tu Tovins cosmomen ducis honestum, 
Qui miseros inopes protinus ipse iuvas, 
Me foveas igitur, me protege maxime pricsul, 
Sis mihi preesidium, sis mihi tu Tovius. 
Paule toum toto memorabile semper in orbe 


Nomen et seternum manserit ample Iovi. 
Al divino Aretino si prosternava co’ seguenti versi (2): 


Itala terra sonat, sonat sether, totus et orbis 


Diviuo hoc Petro, Thurcia quem peperit. 


Nunque Deum sobolem curcti te Petre fatemur. 


Coeleste ingenium novimus esse tibi. 
Te nemus et sylwvae rebcant, te magnus olympus 


Petro Aretino, quem genuere Poli. 


Tu mihi Moecenas fueris, sed magna rependam, 


Nan redivivus erit per tua facta Maro. 


| 
i 
Ì 
| 
| 
Il 


In generale il Vasolli cerca dei mecenati fruttuosi, e 
allora muove a destra ed a sinistra l’incensiere senza rispar- 
mio di fumo, con monotoni ritorni alle medesime idee, alle 
stesse frasi, e spesso alle identiche parole. Anche-le dediche 
gli giovano all’ uopo, e le fa servire a diverse persone; a 


(1) Aprerammatum Sylva, Papise, 1540, c. 7 


vi 
tz} Ivi. 
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cagion d’ esempio quella diretta a Leonardo Cataneo nella 
Svlva del 1541, si ripete dieci anni dopo nelle Axrercitationes 
indirizzata al principe Guglielmo Orsino Signore di Rosem- 
berg, con una piccola variante accomodata al dedicatario; 
alcuni periodi dell’ altra al principe Alfonso Davalo, pre- 
messa alla SwWwva del 1540 compariscono di nuovo lievemente 
modificati in quella a Cesare Taverna innanzi alle £xerci. 
fationes del 1553. Ma non è questo soltanto che deve rilevarsi 
dai carmi del nostro fivizzanese; egli non può essere difeso 
dalla taccia di plagio, o meglio di pirateria letteraria. Il p. 
Angelico Aprosio nella sua Gri//zia, discorrendo dei pla- 
giari, lasciò scritto: « Vi fu anche un Valentino [sic. l. 

Venturino] Vasoli da Fivizzano, di cui si leggono due 

volumetti di latine poesie. Ma chi ha veduti i progimasi 
« del Diceo stampati 33 anni prima ben s’' accorge ch'egli 
« è un insolentissimo plagiario » (1). Il Diceo è Gherardo 
Sergiusti da Lucca che pubblicò la sua raccolta di versi 
latini nel 1523 (2), scorrendo la quale non solo sì resta per- 
suasi che il Vasolli tolse ben spesso l'intonazione, la frase, 
la parola a quallo scrittore, ma stampò come suoi parecchi 
componimenti di genere erotico, satirico e burlesco, che nel 
libro di lui si leggono. Senza fermarci a confronti che sti- 
miamo inutili, basterà dire che nelle Exercitationes del Va- 
solli uscite nel 1531, si trovano ben sedici componimenti 
del Diceo, o riprodotti di sana pianta, o con lievissimi cam- 
biamenti di semplici nomi (3). E si noti che codesta sfac- 


(1) La Grillaia curiosità ermdite di Scipio GLAREANO, Bologna, Recal- 
dini, 1672, p. 9I. 

(2) LUCCHESINI, Opere, Lucca, Giusti, 1833; XVI, 165 sgg. 

(3) Sonoi seguenti; 1. Ad prleker». Deliom cegrotantem - 2. Midiculum 
de Pianco (cambiato il nome che nel Diceo é dosso) — 3. Mrdicndim 
de Lesbia (il Diceo ha de Puppia) - 4. Ridiculum de quedam uxore calidiss, 
- G. Mrdioulum de Sabelliano - 6. Ridiculum de Ofello - }. Ridiculum de 
Privigno et Noverca (il Lesbrnus del Diceo è mutato in Mfecrinmns). - 8, Lr 
diculuonm de Sosibrano parciss, - Q. Radiculumyde Vafra Adultera (il Diceo ha 
Cotta in luogo di Cinma) - 10. Ridiculum de Fafra Adultera responso, - 


ti. fidiculum de uxore Maronilli pia. - 12, fidiculum de Sulani mxore, - 








b2 


(I 


ciata pirateria non si riscontra negli altri suoi libercoli 
poetici, comparsi in luce mentre il Sergiusti era in vita; ma 
dopo la sua morte, avvenuta nell'agosto del 1542, appena 
gli venne la buona opportunità di mandar fuori le Exerc:- 
faliones citate, ebbe subito l’ audacia di dare per suoi vari 
componimenti del poeta lucchese, di quel « lumen A polli- 
neum » al quale nel 1541 fra l'altro diceva: 

Unicus in terris nutritus Lacte Camcoenzse, 

Castalijs Vates ora rigatus aquis. 

Un pronipote del Vasolli, Pietro Carlo, vissuto nel se- 
colo XVIII, lasciò manoscritta una lunga apologia, nella 
quale tenta difendere il suo antenato dall’ accusa dell’Àpro- 
sio (1); ma le argomentazioni ch’ ei pone innanzi sono così 
deboli e prive di fondamento, da non riuscire nè serie, nè 
persuasive. Il plagio è manifesto, e non v' ha ragione alcuna 
che possa revocare in dubbio ciò che apparisce a luce me- 
ridiana. Il Gerini, seguendo le orme di Pier Carlo, i cui 
manoscritti ebbe fra mano, si fece anch’ egli paladino del 
suo conterraneo, e si volse contro Scipio (lareano senza 
sapere che sotto questo pseudonimo si nascose l' Aprosio, 
onde s' indusse a credere si trattasse d'un emulo del Vasolli 
che per animosità volesse a questi toglier fama (2). Ma 
quanto abbiamo detto mostra il valore e l'audacia del nostro 
| lunigianese, al quale tuttavia non mancarono lodi; fra gli altri 

di minor nome il conte Costanzo Landi gli dedicava i suoi 
Carmina come all'ottimo degli amici, affidandoli al suo giu- 
dizio ed alla sua correzione. « Tu cum Poeta sis, idemque 
« grammaticus probus, illo tuo (ut soles) acri iudicio illa 
perpende, corrige, castigas » (3). Lodi d'accato e di reci- 


13. Ad Deliam pulcherr. (l' ultimo verso è accomodato al nome di colui al 
quale è diretto il componimento). - 14. #n guedam sacerdotem van. - 15, 
Ridiculum de Macro. 16. De /oude canentis sue Pelia Author. - Alti se 
ne leggono qua e colà nelle Axercitationes e nel Firidarium del 1553. 

(1) Ms. cit. 

(2) Op. cit. 

(3) CosrantIr LanDI, Carmina ad PFesntirintom Fasolluri, Papie, Mo 


scheni, 1550. 
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procanza compiacente, in un secolo di mutuo incensamento 
. fe n " = = se 7 È x =" ® i 
singolarmente fra i mediocri, e prive perciò d'ogni impor- 
tanza. 


Opere a stampa. 


VENTURI | NI VASOLLI Fivizzanen, | Epigrammatum 
Sylva. | Ad Illustriss. Alphon | svm Davalvm, Vasti | Prin- 
cipem excel | lentiss. In Italia | pro Caesare. In alma civi- 
tate Papien. | studiorum hospitio | anno MD.XXXX. 

[In fine] Excussum in Florentiss. Civitate Papien. stu- 
diorum | Alumna: per Ioanneum Mariam Simonetam | Cre- 
monen. Impressorem solertissimum. | Anno. MD.XXXX. 
| quarto Calen. Augusti. 

In 8.9, di cc, 40. 

L' « Epistola » dedicatoria al Davalo reca la data « Papix Calendis Iulijs. 
Anno, M.D.XXX. ». Seguono dopo di essa: Petri Pomerani, ad Hieronymum 
quercentem [della Rovere] de Venturini sui Epigrammatis, scazon iambicus » 
— « Hieronymus quercens, Venturino charissimo suo » — « Marcus Andreas 
astutus Castellatius pubblicus litterarum graecarum professor artium et medicinze 
doctor ad lectorem » poesie laudative, Altre se ne leggono nelle ultime due 
carte: « Costanti Landi comitis placen. ad Venturinum Vasol. poetam clariss. », 
« Eiusdem Costantii ad literarum studiosos » e: « Crlius Medicis lecensis Hie- 
ronymi É. lepum profes. ad lectorem ». 


Opus de arte grammatica. Papie, Simonetam, 1540. 
Non ci fu dato trovarne copia. È citato da Fietro Carlo Vasolli nel suo 


ms, e dal Gerini. 


VENTURI | NI VASOLLI Fivizzanen | sis Epiprammatum 
Sylva. Ad Illu | striss. Reipu. Geneun. Ducem, | Leo- 
nardum Cataneum, Mussarum Meccenatem | Redivinum, Ti- 
MD.XXXXI. | Apud Ioannem Mariam Simonetam. 

In 8.° di cc. 54, 


L' « Epistola » dedicatoria al Cattaneo doge di Genova, datata: « Ticini, 
Idibus Iunijs M.D.XKXXXI » è preceduta da alcune poesie iaudatorie : « Io. 
Baptista Tharvphus Academie ‘licinen. Gymnasiarcha, ad Lectoremeo — 
« Eiusdem disticom ad Venturinum vatem » — « Theseus Ambrosius Albone- 
sius ad studiosos » — « Augusti Botte Rovescalensis de Sylwa Venturini Va- 
solli Vatis ad lectores Choriambicus Glyconicus » — «Io. Lucas Manilianus 
Centurinus Art. et Med. Frofess, Ad celeberrimum vatis. Venturini Vasolli 
opus Epigrammatum » — « Ad idem opus». 












i 


dedicata 


Oratio | 





VENTURINI VASOLLI | Fivizzanensis | De hae- 
reditate liberis a parentibus relinquenda, Genue habita | a 
lacobo Hieronymi Nicolai Lomellini filio, | ad Ilustriss. Se- 
natum Genuen. | Die Octob. | M.D.XLV., S. n. tip. In 8.°, 
di cc. n.n, 4 con segn. À. 


i | 


Lap: 


iran 


- A terzo del titolo: « Venturinus Vasollus Fivizzanensis Adamo Centuriono 
Musarum defensori. S. P. D. » cenla data « Genua die Octob. M,.D.AXLV.», 


anche qui, come nel titolo, manca il giorno, essendovi lo Spazio in bianco, 


VENTURINI | VASOLLI Fiviza | nensis poeta. | Exserci- 
tationes. | Ad Illustriss. Principem, Guglielmum Vrsinum | 
Dominum Excellentiss. de Rosemberg. | Humanae Sapientie 
Oraculum Terrestre. [Stemma del Rosemberg] Papie M.D.LI 
S. n. di stamp. In 8 di cc. n.n. 18; segn. A-D. 


La dedica è in data di Pavia « Calendis Novembris. M.,D.LI. ». 


se rr arniati 


VENTURINI VASOLLI | poete Fivizzanensis, | Exercita - 
tiones poetica. | Ad Clariss. Virum, Cesarem T'abernam, | 


— attra enim 


Legum suave Domicilium, et Papiae | Praetorem prestantiss. 
[Stemma Taverna] Papiae. M.D.LIII. [In fine] Papie 
Francisecum Moschenium, Bergomensem | ciuemque Papien- 
sem M.D.LIII. 

In 8.° di cc. zo. 





Apud 


nà 


La dedica è in data « Ticini Cal. Ocetoh. M.D.LI» A c. 19.8: « Ad 
Venturinum Vasollum poetam celeberrimum Iosephi Torquati, Patritij} Ticinen, 


oh illius Sylvam, Elegiacum Carmen », 


VENTURINI VASOLLI | poeta Fivizzanensis | Ameenis- 


simum Musarum | Viridarium | ad Thomam Marinum (re- 





nuensem, Comitem 





atque Marchionem Clariss. Virtutum | 
Defensorem Acerrimum [Stemma Marini]. Per mare, per 
terras, per ccelum, ac sethera magnum | — Panditur ecce 
Thom gloria, fama, decus. Papi. M.D.LIII, 

S. n, tip. In 8.° di cc. 28. 

La dedica è in data « Papixe, Cal. Iannuarij. M.D.LIII » Ac. 28 è ri. 
prodotto 1° « Elegiaram Carmen » del Torquato. 


VENTURINI VASOLLI | fivizanensis pote | amcenissi- 
mvm Mvsarvm Viridarivm. | Ad Illustrissimum Franciscum 
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Donatum, | Venetiarum Ducem Sereniss. | Papize. | Apud 
Francisevm Moschenivm. | M.D.LIII. 
In 8.° di cc. 52. 


La dedica ha la data « Papie Cal. Iannuari} M.D.LIII ». 
I 
i Oratio | VENTURINI VASOLLI | fivizzanensis | de pie- 


tate, | Ad optimos ac sapientissimos Patres, Guber | natores, 


ET 


Abbates, Oeconomos, Priores, | congregationis Casinatis 

[Medaglia con S. Benedetto e S. Giustina e in giro la leg- 

genda: « Montis Casinatis ordo ad svperos usque est ele- 

vatus]). Mediolani, | Ex Typis Francisci Moschenij | 1559. 
In 8.9 di cc. 6 n.n. segn. À. 

Nella c. 2.a la dedica: « Reverendiss. atque clariss. D. Feregrino Fon- 
taneo, Mutinensi, congregationis Casinatis Presidi amplissimo, Venturinus Va- 
sollus fivizzanensis felicitatem perpetuam ». Al recto deila c. 6 tre epigrammi 
dell’ autore agli stessi padri. 

ACHILLE NERI. 
VII. 
Lorenzo QUARTIERI. 


Figlio del chirurgo Matteo e di Laura Sarti, vide 
” la luce a Bagnone il 19 ottobre del 1765; studiò legge, e 
| presa che ebbe la laurea, si dette all’ esercizio della profes- 
| sione sotto gli auspici dell’ avvocato Bruni, allora in molto 
grido. Nel 1791 fu nominato professore di gius civile nel- 
l' Università di Pisa, con lo stipendio di 1120 lire toscane; 
quattro anni dopo diventò professore d'ordinaria civile. Sotto 
la dominazione de’ Napoleonidi interpetrò la legislazione 


francese, con tale vantaggio della gioventù che la grandu- 
| chessa Elisa gli conferi in premio una medaglia; restaurato il 
È Governo de' Lorenesi, ebbe la cattedra di Pandette, che tenne 
L 


fino al 1825, in cui passò tra’ professori emeriti (1). Il gran- 
duca Ferdinando III gli affidò l’incarico d'insegnare giu- 
risprudenza al Gran Principe Leopoldo, suo figlio ed erede; 
il quale, salito che fu sul trono, in segno di riconoscenscen- 

(1) MicheLi E. Storia dell' Università di Pisa dal 1737 al 18509; pp 
44-45» 
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za, gli conferi la croce di S. Giuseppe e una commenda di 
grazia nell'ordine di S. Stefano. 

Al dire d'un suo biografo, il Quartieri « ebbe fama di 
valentissimo Institutista, ed a ragione; imperciocchè alla 
facondia, che allettava, accoppiar seppe sì maravigliosa per- 
spicuità, che li più scabrosi punti del gius rese facili e piani 
anche ai giovani di men vigorosa minerva. Forse eccedè 
talvolta nel dirigere l’ insegnamento più alla memoria che 
all’ intelletto, tramandando la scienza a brani e sotto l’a- 
spetto d'una galleria d’ esempli, anzichè colla economia di 
unita di principî: lo che se può convenire ai pochi dotati 
di prodigiosa ritentiva, mal si addice ai più, che fidano sulla 
facoltà deduttiva » (1). Un giudice de’ più autorevoli, Fran- 
cesco Forti, lo chiama « conoscitore profondo del testo ro- 
mano », e aggiunge: « Senza dare gran estensione al suo 
insegnamento, serviva almeno al bisogno di formare dei giu- 
risperiti forensi conoscenti dei più notevoli testi delle pan- 
dette e del codice » (2). Bello e vero è il ritratto che ne fa 
Antonio Bicchierai: « Fu di specchiati costumi, di non co- 
mune probità e di religione esemplare. Amico di pochi 
eletti cui giovò col consiglio e coll’ opera. Affezionato alla 
studiosa gioventù, che aveva a sè volentieri onde istruirla, 
non per cambiar protezione con adulazione, Non mai squi- 
sito nell’ abbigliamento, ma non ruvido nel conversare; co- 
pioso al dire; discreto in chiedere; arguto in rispondere; 
pronto a ricordare », 

Visse celibe. Morì a Pisa d’apoplessia fulminante il 
1.° aprile del 1834 (3). Ha alle stampe: 


(1) BICCHIERAI A. Necrologia di Lorenzo Quartieri, nel Calendario funese 
per È anno 1835, Fivizzano, Bartoli, 1834; pp. 247-240. 

(2) FortI F. Sstifiszoni civil; I, 3. 3: 

(3) Fu seppellito nel camposanto suburbano di Pisa con questa iscrizione : 
QUIETI ET ME. | LAURENTII MATTHAEI F. QUARTIERI BAGNONENSIS | SACRI 
CIVILIS,. I. C. | QUI IN IPSO FLORE AETATIS | EGREGI SIBI INGENII ET IU= 
RISPR. LAUDE COMPARATA | A. MDCCXCI pocr. DEC. IUSTIN. INSTIT. IN 
ATHEN, PIS, TRADENDIS | ET POST. AN. XXIII DIGEST. LIBRIS INTERPE. 
AI US FUIT | GRAECIS LATINISO. INSIGNIS LITERIS | DOCTR. SAP. ERUDITI 


troarm. Sf, della Laasgrana, TI, sv 








i Ei 
1) LAURENTI QUARTERI ansecessoris pisani de Me- 

liorationibus disquisitio, Pisis, excudebat Franciscus Pierac- 

i cinius, MDCCCV; in-8.° di pp. 68, oltre 4 in principio n. n. 


2). /stituzioni di Giurisprudenza romana e francese 
comparata di LORENZO QUARTIERI professore di Codice Na- 
boleone nell' Imperiale Accademia di Pisa, Pisa, presso Ranieri 


PZA 


Prosperi stampatore dell’ Accademia Imperiale, 1812. Due 
vol. in- 16.° di pp. VIII - 464 e VIII- 512. 

3.) LAURENTII QUARTERII profusio pubblice habita VI. 
Idus Mati an. 1814, Pisis, excudebat Sebastianus Nistri, 1814; 


I 


in-8.° di pp. 8. 

4.) LAURENTII QUARTERII antecessoris pisani Merme- 
neutica legalis libri IV, Pisis, apud Raynerium Prosperi, 
1820; in-8.° di p. 166. 

5.) Ailustrazioni speciali di vari punti dell ermeneutica 
legale del professore LORENZO QUARTIERI, Pisa, Fratelli Ni- 
stri e C., 1832; in- 16.° di pp. 103, oltre 6 n. n. contenenti 
la prefazione dello stampatore e l' indice. 

6.) LAURENTII QUARTERII antecessoris pisani Herme- 
neutice levalis libri IV. Accedunit deelarationes aliquot ab eodem 
Italica lingua descripte. Altera editio, Pisis, excud. Nistri fratr. 
eor. soc., 1836; in- 16.° di pp. 172, oltre 6 in principio n. n., 
contenenti la prefazione del tipografo, la dedica dell'autore al 


Principe Leopoldo e un'altra dedica sua agli studenti di legge. 
i 7.) LAURENTII QUARTERII arnbecessoris pisani de Me- 
i liorationibus disquisitio, Florentie, excud. Ioseph Pagani et 
| È filius, 1838; in-8.° di pp. 64. 


GIOVANNI SFORZA. 


b FAMA | SCRIPTIS ETIAM DOMI FORISOQ. NOTUS | ET AD SUMMAM SUL ADMIRA- | 
TIONEM FLORESCENS | DIGNUS HABIT. FUIT QUI A FERDINANDO III | oPT. 
ETR. DINASTA. LEOPOLDI S. PRINCIPIS IVVENTUTIS PRAECEPTOR IVRIS DICE- 

| RETUR | QUO IN MUNERE ITA SE PROBAVIT | UT ALEOPOLDO II, PATERNI 

IMPERII MAIESTATISO. SUCCESSORE | EQ. &. IOSEPHI FACTUS OB MERITA | AU- 


al CRE 


DITORIO ETIAM EQ. CRD. STEPH. SAPIENTER PRAEPOSITUS EFUERIT | IN REBUS 
ORO. GERENDIS CURADIS | ELOGII HONORES CONSECUTUS SIMBGUL. ANIMI 


DL 

" ug SEGRETO 

| MODERAT. ET MODESTIA | 0h OMNI SUPERCILIO FASTUQ. ABHORRUIT | AMA- 
TOR TUSTITIAE CULTOR RELIGIONIS | vixit AN, LXXI | DECES. KAL. APR. 


È AN. MDCOCCKXXIV | NICOLAUS FRATER ET IOSEPHUS NEPOS MOEST|ISSIMI P. P. 
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UN MUSICO MONTIGNOSINO 


” 


Carlo Taddeucci, figlio dell’ avv. Girolamo e di Fortu- 
nata Puppi, nacque a Montignoso il 10 settembre 1845, e 
fin dall’ infanzia mostrò una straordinaria propensione e un 
amore accesissimo per la musica. Condotto a Lucca da’ suoi 
e affidato alle cure del maestro Giuseppe Rustici, d'appena 
undici anni fu in grado d'eseguire all'improvviso sul pia- 
noforte — lo strumento prediletto da lui — pezzi difficilis- 
simi; e all'insaputa dello stesso maestro, e con suo stupore, 
prese a musicare e strumentare il salmo Miserere; lavoro 
da non meritar certo l'attenzione de’ critici, ma lieto pre- 
sagio d'un promettente avvenire. Per consiglio del Rustici, 
la famiglia lo mandò a Firenze a perfezionarsi nell’ arte. 
Preso sotto il loro patrocinio dai Principi Poniatowski, cul- 
tori appassionatissimi e mecenati munifici della musica, si 
segnalò tra gli alunni tutti dell’ Istituto musicale fiorentino, 
dove ebbe, tra gli altri, per maestri Teodulo Mabellini e 
Alessandro Biagi; e venne dichiarato, a unanimità di voti 
e per acclamazione, insuperabile per sonare il pianoforte. 
De’ pianisti più celebrati, Thalberg, Chopin, Fumagalli, 
Dooler, Liszt, Kraus e Ketten, per gentilezza e veramente 
sovrumana espressione, a comune giudizio, nel l'addeucci 
riviveva Chopin. 

I primi suoi esperimenti o tentativi furono alcune Ae- 
manze e varie trascrizioni per pianoforte; s' accinse poi a 
comporre un’ opera seria, da rappresentarsi in teatro, e scelse 
il libretto /einia d' Asti. La condusse quasi a compimento, 
ma tini con l'abbandonarla, sembrandogli che rappresentasse, 
per colpa del librettista, situazioni drammatiche conformi ad 
opere già conosciute sulla scena. Nella primavera del 1868 
venne eseguita a Firenze nel Teatro della Pergola la sua 


| 


| 
} 
il 
| 
| 
i 
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Armida, opera - cantata (1), che destò addirittura fanatismo. 

Ecco che la salute del Taddeucci, stata gracilissima 
sempre, per sua fatale sventura gia accenna, se non a pe- 
ricolo, certo a bisogno di pronto riparo. Consigliato da' me- 
dici, nel novembre di quello stesso anno 1868 salpo alla 
volta di Alessandria d' Egitto, per passare al Cairo l'inverno; 
e vi potè vivere agiatamente col profitto de' suoi talenti 
musicali, che anche là eccitarono lo stupore e l'entusiasmo. 
Preso gusto a viaggiare, si recò a Smirne ed a Costanti- 
nopoli; poi, visitate le città principali della Turchia e della 
Vallacchia e la Transilvania, fu a Vienna ed a Baden, dove 
lo colse una tremenda malattia; da per tutto dando saggio 
della sua inarrivabile bravura come pianista. 

Fisso nel proposito di comporre un' opera seria, andava 
pensando il soggetto da scegliere, smanioso di trovare una 
azione affatto nuova. Si mise pertanto a ideare e sbozzare 
un romanzo, ove tutti gli affetti e tutte le passioni, tutti i 
vizi, tutte le virtù, tutti i delitti concorressero a eccitare 
srandi commozioni; però con l' intento supremo che il 
culto alle azioni virtuose e magnanime e l’' abborrimento e 
il rimorso del vizio e del delitto finissero col conseguire il 
trionfo. Consegnò quel suo abbozzo a Carlo Jouod, cono- 
sciuto sotto il pseudonimo di Napoleone (Giotti, perchè ci 
formasse su un libretto teatrale; incarico accettato con pia- 
cere dal poeta, sicuro di cavarci un'azione interessante, A 
mano a mano che il Giotti gli trasmetteva i brani verseg- 
giati, il giovane Maestro li andava musicando. Nel fervore 
della composizione, sente che al Cairo sta per rappresentarsi 
l’Alida del Verdi, Decise di tornare in Egitto, spinto dalla 
fiducia che annodando relazione col grande Maestro avrebbe 


potuto trarre da lui preziosi consigli per l' iniziato lavoro. 


(1) Armida, opera - cantata, parole dell' auu. GIROLAMO TADDEUCCI, 
musica del maestro CARLO TADDEUCCI, da esecwirsi nel Repro Teatro della 
Pergola la primavera dell'anno 1868 a benefisio della Pia Casa di Lavoro, 
degli Asili infantili e degli Ospizi marini, Firenze, tipografia delle Murate, 


1868; in- 80, di pp. 21. 
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Imbarcatosi al principio di decembre del 1871, fu colto da 
una spaventosissima burrasca, nella quale poco mancò non 
lasciasse la vita. Arrivato finalmente al Cairo, scrisse di là 
al giornale fiorentino // .Sisfro, che gliene aveva dato l'in- 
carico, alcune lettere sull’ Aida (1); poi organizzò un gran- 
dioso concerto, che venne eseguito il 1. aprile del 1872; 
al solito, mostrandosi esecutore inarrivabile. Lo Sport, gior- 
nale ebdomadario di Alessandria d’ Egitto, ne dava questo 
ragguaglio: « Fra i pianisti che debbono rimpiazzare Liszt, 
Thalberg e Kontzki, Carlo Taddeucci è certamente quello 
che si presenta in primo rango. Il metodo perfetto, la sua 
straordinaria delicatezza, il sentimento che egli esprime, 
tutto lo pone in prima linea presso i grandi artisti da noi 
citati. Perciò all’annunzio del suo concerto, un concorso, 
così numeroso quanto scelto, si è affollato alla sala del Cir- 
colo della Borsa, per udire l'artista i di cui talenti assicu- 
rano grandi promesse. Il concerto ha cominciato con una 
sinfonia di Rossini nella Semiramide, eseguita dai sigg. Mi- 
nes, Albini, Cresci e Taddeucci. Dipoi il sig. laddeucci ha 
eseguito mirabilmente la marcia di ZannAexser, che il pub- 
blico, a vero dire, non ha molto gustato, perchè ogni qual 
volta la musa di Wagner, il gran Maestro dell’ avvenire, 
batte alle porte di un pubblico nuovo, l’ accoglienza è delle 
più fredde. Un walser brillante, un notturno di Chopin, il 
compositore meno comodo dei tempi moderni, hanno elevato 
alla unanimità i grandi applausi della sala. La esecuzione 
della marcia dell’ Aida, trascritta per piano dal Maestro Tad- 
deucci, ha valuto a questo artista un vero trionfo. Gli ap- 
plausi replicati e le acclamazioni del pubblico hanno detto 
| più assai che quello che noi non possiamo giammai descri- 
| vere sull’ arte maravigliosa con la quale il sig. Taddeucci 
ha fatto cantare il suo piano. Si sono uditi i 4 a più ri- 
prese; ma la lunghezza del pezzo faticosissima e l'ora di 
già protratta non hanno permesso di aderire al desiderio di 


(1) CARLO TADDEUCCI, Zedfere dal Cairo sull Aido del Ferdi: in ZL Sr 
stro, giornale di lettere ed arti, di Firenze, dell’it e 18 gennaio 1872, 
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un pubblico fragorosamente manifestato nel più grande en- 
tusiasmo. Il sig. Taddeucci ha eseguito inoltre coi signori 
Hirschfeld, Albini e Cresci un altro pezzo a due piani: 
l'overtura del Don Giovanni, che è stata grandemente ap- 
plaudita. Per riassumere: il concerto del sig. Taddeucci tra 
le memorabili serate del Circolo della Borsa si ricorderà 
sempre con immenso entusiasmo » (1). 

1] concerto venne ripetuto al Cairo, poi ad Alessandria, 
a benefizio dei poveri della colonia italiana. Furono due 
nuovi trionfi. 

Tornato in Italia, la tremenda malattia, che da tanto 
tempo l’ insidiava, — la tisi — incominciò rapida la sua 
opera distruggitrice, Invano chiese alle aure miti de’ Bagni 
di Lucca ristoro alle forze, che lentamente infiacchivano. 
Non reggeva più alla fatica, né gli bastava la lena di tirare 
innanzi l’opera musicale incominciata, che avrebbe rivelato 
il suo genio di compositore e legatone il nome all’ arte pre- 
diletta. Invaghitosi d'una giovinetta nizzarda, buona, bel. 
lissima, ricca, — la signorina Matilde Reynaud — la sposò 
il 9 decembre del 1872. Quel matrimonio, che lò avrebbe 
fatto felice, gli affrettò invece la morte; la quale lo colse 
a Firenze il 21 marzo del 1873 (2). 

Del Taddeucci restano sparse ne’ giornali de’ teatri 
varie critiche musicali, che ne mostrano il gusto e l'acume; 
come compositore, oltre l’ Armzde, ha varie romanze, delle 
quali anche la verseggiatura è sua (3), spiranti gli affetti 
più soavi e gentili. Una dolce mestizia padroneggiava quel- 
l’anima, e la corda del cuore vibrava sopra ogni altra in 


lui, rapito non anche ventisettenne all'arte e alla gloria. 


GIOVANNI SFORZA. 


(1) N. del 4 aprile 1872. 

(2) Notevoli, tra le altre, le necrologie che scrissero del Taddeucci la 
Gassetta del Popolo, di Firenze, del 30 marzo; la Gossetta d' ftalia, del 1. 
aprile; e Za Poce della Verità, di Roma, del 4 aprile 1873. 

(3) Come saggio, trascrivo la sua romanza È morta, composta il 21 marzo 
1871 per la signorina Florence Williamson: 
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Divieto di caccia. — Una grida emanata in Sarzana nel 
1580 proibiva di portare ogni sorta d'armi, compresi « archibuggi, 
piccoli fusilli et altre arme », e determinava che chiunque fosse 
preso con armi incorreva in pena di dieci scudi fino a venticinque. 
E rispetto in ispecie all'archibugio, se alcuno fosse ritrovato con 
esso in città, debba pagare il doppio della pena, « quando però 
i detto tale non fosse all' hora per uscir fuora et andare a' suoi 

haveri o in viaggio; o fosse di ritorno, perchè in tal caso, purchè 
l'archibugio essendo da ruota non habbia la detta ruota, et es- 
sendo da micchia non habbia essa micchia accesa, non incorra in 
pena alcuna » (1). Permesso dunque l’uso dello schioppo al pra- 
prietario che si recava in campagna, o a colui che si metteva in 
| viaggio: il che vuol dire che le campagne e le strade non erano 
troppo sicure. Ma sì fatta concessione, ordinata soltanto a garan- 
tire l'incolumità personale dei cittadini, ebbe ben presto una più 
larga applicazione; poichè lo schioppo che doveva servire per 
difesa, o per tenere in rispetto i male intenzionati, venne adope- 
rato per la caccia. 
Lio attesta il documento che qui pubblichiamo, posteriore di 
otto anni alle disposizioni statutarie innanzi ricordate, dal quale 


& E morta! — In cielo ascese 
Sull’ ali del desio, 
L'accolse al seno Iddio 


Qual angelo d'amor | 


È morta | e sola io resto 
A ricordarla in pianto, 
L'amai quaggiù cotanto, 
L’adorerò nel ciel! 


Fu bella al par d'un angelo 
Che vien fal paradiso, 
Bella come il sorriso 
D'un innocente cor! ». 
(1) Cfr. dlefommationes ad nonnullas rubricas Stat. Ciuit. Saorzane. Ge- 


mue, 1705. 
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si rileva altresì come anche fra noi si era venuto rapidamente 
generalizzando l'uso dello schiopro per la caccia nell'ultimo 
quarto del secolo XVI. Ed è notevole il fatto che lo adoperavano 
uomini e ragazzi, con danno assai grave dell' alberatura in genere 
e delle piante di frutta in ispecie, che venivano guaste e iste- 
rilite dalle « balline ». Da ciò la scarsezza della cacciagione e 
della frutta; onde tornava difficile al magistrato del comune, ed 
anche dispendioso dovendo ricorrere a' luoghi vicini, il procac- 
ciarsene, quando passava da Sarzana, e spesso avveniva, qualche 
personaggio di conto, a cui era costume far donativi, secondo 
dicevano, di roba del paese. 

Gli anziani a poi freno a sì fatto abuso scrissero al Senato 
ne' termini seguenti (1): 

Ser, mo S." Duce et Ecc.) SS." Pro.ni nostri oss. 

Da certi anni in qua è seguito un mal abuso in queste nostre parti che 
el’ huomini e figlioli hanno cominciato portar archibuegi per la campagna, e con 
quelli ucellare non solo a colombi, quanto anco ad altri vcelli con mettere in 
essi Archibuggi molte balline con quali distirpano ogni sorte d' ucelli, et quel 
che è peggio fano secare con dette ball'ne molti alberi domestici e fruttiferi, et 
quando si vuol fare qualche dono o sia presente LL persome meritevole che Wem= 
gono in queste parti, non si ritrova alcuno rinfrescamento per potersi fare honore. 
Per tanto si supplica alle SS, VV. Ser," siano servite provedere non si tira 
a colombi con Archibuggi ne si ucella con quelli per cotesto capitaneato di 
Sarzana con quelle pene parà alle SS. VV. Ser." E ciò facendo faranno cosa 
utile e necessaria a tutto questo paese, Che il 5." Iddio le feliciti in ogni lor 
desio. Di Sarzana il di 27 di Dicembre 1588 

Delle SS, VV. Ser, M 

Devotiss,! Ser." e suditi 
Li Antiani di Sarzana 

Il Senato fece ragione alla giusta domanda degli anziani ed 
emanò il seguente decreto: 

A di VII di Gen.ro 1589, 

Il Com.rio in nome del Ser.mo Senato prohibisca che per cinque anni ven: 
turi non si possa uccellare nè trare a colombi con arcobuggi sotto pena de uno 


scuto «d’ ariento oltre la perdita delli arcolmggi. 


Vuol dire dunque, del pari che a giorni nostri, perdita: del- 
l'arma e multa, la qua'e fatto ragguaglio della moneta d'allora 
così nel suo valore intrinseco come in quello commerciale, torna 


(1} Arch. di Stato in Genova, Lettere al Senato, N. 148. 











Ia 


della odierna a lire 20,50 circa. E quanto alla proibizione per 
la grande strage che si faceva diuccelli, massime colombi, s'hanno 
disposizioni nella vicina toscana, e nel lucchese di molti anni più 
innanzi; poichè mentre in Firenze si vietava, per codesta ragione, 
la balestra micidiale, a Lucca i pallini e simil cenere di munizio- 
ne (2). Anche nelle nostre campagne, v'era gran buona quan- 
tità di colombi, secondo testimonia il documento, il quale ci 
manifesta altresì che nel territorio sarzanese abbondavano i cac- 
ciatori e vecchi e giovani e « figlioli », proprio come adesso; ma 
chi si attenderebbe ora a bandire una così rigorosa proibizione, 
pur temporanea, come quella del Senato genovese? È vero che 
non c'era la tassa per il porto d'arme e per il permesso di caccia. 
A. N. 


Il mozzo di Shelley. — L'8 luglio del 1822 Shelley ed il 
suo amico Edward Williams, che il 1° di quel mese erano andati 
i a Livorno sull'Arie/, col mozzo Charles Vivian, tra il tocco e le 
due presero a far ritorno alla volta di San Terenzo. Sorpresi da 
! una tempesta, annegarono tutti e tre. Il corpo di Shelley fu pit- 
tato dal mare sulla spiaggia di Viareggio, il giorno 18; quello del 
| Williams, presso la torre di Migliarino, alla bocca del Serchio. 
« Quanto al marinaio Charles Vivian » (scrive il Biagi) « sappiamo 
| da una lettera del capitano Domenico Simoncini, ufficiale di Sa- 
nità a Viareggio, pubblicata dal Trelawny, che lo stesso giorno 
18 luglio — e non fre sellimane dopo il naufragio del battello, 
com'egli afferma — sulla spiaggia di Massa fu gettato un corpo 
mancante della testa, mangiatagli dai pesci...... Quelli, senza dub- 
bio, i resti mortali della terza vittima dell’ Arie! » (*). Riguarda 
questo ritrovamento la seguente lettera dell’Ispettore della Ma- 
rina di S. Giuseppe a S. E. il Governatore degli Stati di Massa 

e Carrara: 

Eccellenza, 

Da rapporto del Provvisorio Deputato Giuseppe Bergamini alla spiaggia di 
S. Giuseppe, di questa mattina, col quale mi notizia di esser stato ritrovato 
nella perlustrazione dei Cannonieri guardia-coste un cadavere straccato dal mare 
fra Bocca di Brugiano e di Poveruomo; questo, per quanto mi descrive il detto 


Deputato, è vestito con abiti marinareschi, rilevandosi ancora esser non pochi 


(2) Cfr. Rezasco, Armi proibite, in Giornale Ligustico, a. XII, pag. 115. 
(*) BraGr G, Gif smitimi eforni di P. B. Shelley, Firenze, Civelli, 1892, 
pp. 65 - 66. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 


Zappa,, 1909. 





Ra 


siorni che fu affogato, rendendo d' gran puzzo, che perciò io opinerci, Eccel- 
lenza, che fosse quest: abbruciato, usando tutte le cautele sanitarie, come si è 
praticato in consimili casi; ed in attenzione di nuova disposizione dell’ E, V. 
sopra detto oggetto, mi do |’ onore di confermarle i sentimenti della mia di- 
stinta stima c particolare rispetto, 
Dell'E. V. 
Massa, li 19 luglio 1822 
G. BaLLERO Comandante di Piazza 


ed Ispettore della Marina. 
ino. 


Il poeta Giuseppe Regaldi a Massa. — La sera del 2 
acosto 1833 Giuseppe Regaldi, allora poco più che ventenne — 
e di cui ricorre quest'anno il centenario della nascita —, dalla 
nativa Novara venuto a Torino, improvvisava per la prima volta 
in pubblico nel Teatro d'Angennes, ove il trionfo che ottenne gli 
fece comprendere d'aver trovata la sua strada. Da allora — pian- 
tati in asso gli incominciati studi giuridici — pellegrinò per le 
città d'Italia, degno emulo nella difficile arte, di Amarilli Etrusca, 
del Gianni, dello Sgricci e del Giustiniani; da per tutto facendo 
andare in delirio il pubblico per la fluidità de' suoi versi; e al 
poeta, del resto, non erano di lieve aiuto le doti fisiche, sia la 
musicalità della voce, sia la dolce ed espressiva bellezza del volto, 
che gli assicurava il favore ardente del pubblico femminile. Nel 
siro trionfale non gli mancarono però amarezze e fastidi. Il ricor- 
dar troppo spesso l'Italia lo fece cacciar via dal Lombardo-Ve- 
neto; a Parma ebbe un fiero censore in Pietro Giordani, nemico 
implacabile degli improvvisatori; a Modena non riuscì a rendersi 
benevolo il sospettoso Francesco IV e dovette andarsene.Invece 
a Massa di Lunigiana, che pur faceva parte degli Stati Estensi 
e aveva per capo della Polizia il terribile Andrea Disperati, allievo 
* ferro di bottega del Principe di Canosa, trovò tolleranza e fa- 
vore. Un accenno alla sua venuta a Massa si legge in questa 
lettera, che un gentiluomo di quella città inviava a mio padre e 
che tolgo dall'archivio domestico: 


Pa 


Amico carissimo, 
Massa, 21 settembre 1837. 
Queste poche righe sono per farti noto l'arrivo tra noi del comune amico 
Regealdi, il quale, dando stasera un' accademia, bramerebbe vivamente averci te 


pure, e in mio nome ti prega di venire e condur teco chi meglio tu giudichi 
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adatto; non dubito che due persone, che verrebbero con piacere, troverai facil- 
mente nel Commissario (1) ed în tua sorella (2); persone ambedue amanti delle 
belle lettere, e che non possono se non se passare una bell' ora ascoltando il 
poetare del nostro Regaldi. Anche in nome di tutti gli amici tuoi ti prego dj 
i venire e di condur teco tua sorella e il Commissario. Qua troverai pronti i vi- 

glietti, avendone il legaldi, che spera in una numerosa udienza, fatto stampare 

un buon numero. 

Addio. Ti si attende infallantemente stasera; intanto credimi 
Tuo amico sincero 
F. COMPAGNI (3). 


L'accademia ebbe luogo nel salone di casa Diana, in piazza 
degli Aranci. Il concorso fu numeroso; e l’estro del poeta, fluido 
a ed attraente, come sempre, destò l'ammirazione ed il plauso degli 
spettatori. Mio padre, anche nella vecchiaia, serbava con compia- 
; cenza il ricordo di quella serata. Egli aveva conosciuto il Regaldi 
a Pisa, ove il poeta nei convegni universitari e nelle case patri- 
zie liberaliggianti, faceva — così narravami mio padre — andare 
in delirio gli astanti con le sue apostrofi contro lo straniero op- 
pressore; mentre quando poetava, in pubblico, doveva per timore 
di un immediato decreto di espulsione, dare ai suoi sentimenti, 
che pur non nascondeva, una forma più fredda. 


GIOVANNI SFORZA. 


Massesi in armi (4). — Tennero e tengono posto fra le armi: 
un Michele Staffetti, fratello del conte Carlo, Vicario generale, 


(1) L'avv. Girolamo Taddeucci di Lucca, allora Commissario di Monti- 
enoso, facile versergiatore, appassionatissimo per la musica e dilettante di pittura, 
amico ed ospite de' miei vecchi. 

(2) Bartolina, che sposò Pietro Bertagnini e fu madre di Cesare, l’ illustre 
chimico, allievo prediletto del Piria, al quale successe nell’ Università di Pisa, 
Del nobilissimo carattere di lei, della sua alta cultura, della sua vita lunga, in- 
tesa a spandere del bene intorno a sè, potrebbe parere esagerazione quanto 
scrivesse un nepote. Basta, peraltro, vedere quello che intorno ad essa dettò 
Isidoro Del Lungo nella Rassegna nazionale di Firenze di quest'anno. 

(3) Il cav. Ferdinando Compagni di Massa, della quale fu due volte Sin- 
daco, vissuto dal 1817 al 1898. 

(4) Le carte di Carlo Frediani di Massa, tipografo ed erudito, nato il 12 
gennaio del 1803, morto il 24 febbraio del 1847, vennero comprate dal marchese 
Giuseppe Campori di Modena, e ora si conservano nella Biblioteca Estense, 
alla quale le lasciò per legato con molti altri manoscritti. Queste notizie, che 
non mancano d' interesse, son trascritte da uno zibaldone del Frediani, che ap- 


punto fa parte della collezione estense. Gr. 5. 
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che, arruolatosi volontario nelle milizie repubblicane, pervenne al 
grado di capitano; e morì in Spagna, essendo al servizio francese, 
circa il 1812; 

un Pietro Felici, fratello del colonnello Giuseppe, l' ultimo 
dei figli di Antonio, andato egli pure volontario nelle armate sopra 
indicate, ebbe il grado di tenente, e fu vittima dei rivoluzionari 
di Lugo, che, dopo averlo ferito e fatto cadere da cavallo, il tra- 
scinarono a coda di cavallo fin sulla piazza. Morì pochi anni prima 
del 1800; 

un Baldacci, fratello di Michele figlio di Giuseppe, andato via 
come volontario verso il 1800, per prender servizio nelle truppe 
francesi, fu tenente, prese parte a varie campagne e preso da 
malattia morì nell'atto che si portava in Svizzera di guarnigione, 
verso il 1812; 

un Stefano Frediani, mio zio, figlio di Francesco, che andato 
come volontario nelle truppe francesi, arrivò al grado di tenente, 
fece la campagna di Russia, ebbe la decorazione della Legion 
d onore, fu portato come prigioniero in Moravia verso il 1812 e 
morì in patria nel 1824 o 1825. 

Il conte Francesco Colombini, tuttnra vivente, ultimo fratello 
de' conti Antonio e Paolo, è tenente al servizio di S. M. Cattolica 
a Madrid. È asssnte da più di trent'anni; è di stazione ne' do- 
mini spagnuoli di America; è ancora buon poeta; ed è facilissimo 
nello scrivere nell'idioma spagnuolo, tanto che, non so se, per 
sposalizio, o per nascita reale, egli compose un poemetto in quella 
lingua, che venuto alle mani del prof. Martelli di Lucca, meritò 
di essere da lui tradotto e lodato, andando egli superbo, a sua 
confessione, d'aver avuto l’autore del poemetto a scolaro. 

Gaetano Ghirlanda, era nel 1827 di circa 63 anni, è stato 
uomo che ne' tempi primi della Rivoluzione francese molto ha 
figurato. Dapprima in qualità di capitano, fu coll'armata francese 
in Lombardia; vennero intanto i Francesi a Carrara per la prima 
volta, condotti, se non sbaglio, dal capitano Gerard, della divi- 
sione del generale Rusca, che era a Livorno; furono ricevuti a 
Carrara dalla Municipalità, composta momentaneamente da Ber- 
nardo Monzoni, dal Comandante Tacca, da Girolamo Carloni, da 
un Tonetti, ecc.; stavano quivi tranquilli, quando alla venuta di 
nuovi francesi, dopo poco successa, sul fare delle 9 ore di sera 
accadde la ribellione de' carraresi, che era già stata macchinata, 
e si venne a tirare archibugiate dalle finestre sulla truppa che 





| 
| 
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passava, mentre a Gragnana, dove era il centro dei rivoltosi, 
s'intavolarono (appoggiate particolarmente dal Munzoni) le trame; 
si dispensavano armi (secondo l’asserto che mi fa il medesimo 
Ghirlanda), se ne mandavano a provvedere in Garfagnana, con- 
citando quei popoli alla sommossa, alla quale da molti, d'accordo 
coi carraresi, si era dato principio. Anzi per la causa medesima 
al Monzoni fu fatto processo (1) e non fu salvato che dal Ghir- 
landa istesso, per quanto lui dice averne ricevuto torti gravissimi, 
uno dei quali si fu doversene andare in bando, e non ritornò in 
patria, se non che dietro commissioni segrete del maresciallo 
Augerau, ch» il rimandava a Carrara con sua lettera particolare. 
Fu grande amico del marchese Galeazzini, che stava con Bona- 
parte nell'isola dell'Elba; e questi il voleva per suo segretario. 
Seguito Napoleone all'isola dell'Elba, ove stava in qualità di 
capitano della suarnigione, e molte volte teneva seco discorso. 
Fu spettatore della di lui fuga per Francia, ed egli pure dovea 
far parte della spedizione, Vi andò, peraltro, un suo figlio, che 
era sergente maggiore della guardia imperiale. Prima della rivo- 
luzione era stato molte volte a corte da S. A. R. Maria Beatrice, 
e si trovò alle famose feste ed alla suntuosa cena che si fece in 
Lucca ad onore di molti Sovrani che vi erano. Si conserva in 
Parma un ramo della sua famiglia, che ha avuto principio da un 
fratello di suo padre, che come capitano andò a servire quella 
Corte. CarLo FREDIANI 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


Nel primo centenario della nascita di Camillo Cavour, Iicordo del 
Comitato Liemontese per la storia del risorgimento italiano. Torino, Vineenza 
Bona, 1910; in fol. di pp. 32, con faesimili. 

E una monografia storica dovuta a Giovanni Sforza intorno a quattro 
punti «di notevole importanza, e cioè: 1° Il Convegno di Plombières e il 
pretesto della guerra; 2° Le parole di Napoleone Il «ll' Hùbner e il 
Grido di dolore di Vittorio Emanuele; 30 La medaglia commemorativa 


della Campagna del ’59 ed i buoni frutti della enerra; 4% Gli sdegni di 


t) Fu în quest’ epoca che si fucilò nella pubblica piazza come condannato 
dal consiglio di guerra un Bergamini, per esser corso, a mano armata, a dare 
la campana a martello. [ Node del Frediani |. 
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Garibaldi e la sua nobile riconciliazione con Camillo Cavour. S' intende 
subito che la parte più saliente è quella che tratta del primo argomento, 
dalla quale derivano è discendono poi tutti gli altri, Quivi troviamo 
infatti non solo le notizie più precise intorno al modo onde venne pre- 
parato il celebre convegno, ed allo svolgimento che ebbe, ma leggiamo 
una serie di documenti i quali sulfragano la narrazione, anzi ne costi- 
tuiscono la parte sostanziale. Ed appunto in questo primo capitolo della 
monografia ci occorre quel tratto, che riguardando la Lunigiana, giustifica 
in queste pagine il presente annunzio di sì fatta pubblicazione, Il conte 
di Cavour nel ricercare insieme all’ Imperatore Napoleone il pretesto 
plausibile per romper guerra all’ Austria, fermo Ja sua attenzione sulle 
condizioni veramente deplorevoli in eni il tirannico governo del duca di 
Modena teneva le finitime città di Massa e Carrara col loro territorio, 
e pensò ad un espediente perché da parte del Piemonte si potesse addi- 
venire alla occupazione di questa parte dello stato estense, donde scatu- 
rirebbe di per se la dichiarazione di guerra, Ma se a ciò non si potesse 
ciungere per la via primamente tracciata dal Cavour, si doveva ricorrere 
all’ insurrezione ne’ luoghi medesimi con l'intervento e la guida di 
Garibaldi. A questo proposito il ministro aveva dettato un piano che 
viene qui prodotto a facsimile, tutto di pugno del suo autore ; piano che 
ebbe il pieno assenso dell' Imperatore, il quale v'appose soltanto alcune 
sensate osservazioni. Di questo episodio, e de’ preparativi per mandarlo 
sd effetto ne' ricordati paesi di Lunigiana, espone, con perspicna dili- 
senza di particolari, lo Sforza tutte le vicende, mandando in pubblico 
altresi quella specie di protesta scritta da Emilio Lazzoni e presentata 
al Cavonr dal deputato di Sarzana Franessco Cattaneo, con la quale 1 
cittadini di Massa e Carrara, facendo un quadro veridico della feroce 
oppressione in eni da tempo erano tenuti, si volgono al ministro Sardo 
ed invocano il sno patrocinio per essere tolti all'aborrita soggezione, ed 
entrare a far parte del reeno retto da Vittorio Emanuele. 

Questo singolare episo lio non era al tutto ignoto, ma riceve qui 
lume e importanza caratteristica posta in relazione coi fatti che ripetono 
la loro origine dal convegno di Plombieres. [Vedi Casini Tommaso, Per 
la gloria di Cavour ; in La Tribuna, anno XXVIII, n. 264, 22 settembre 
1900. — Luzio ALESSANDRO, Documenti Cavourriani ; nel Corriere della 
Sera, anno XXXV, n. 220, 10 agosto 1910. Recensioni di questo seritto 
di Giovanni Sforza]. 


P., Luicr M. Levanti B, - Fescovi Barnabiti che in Liguria ebbero i 
natali o la sede. Studio Storico. Genova tip. della Gioventù, 1918; in 8.0 
e. di pp. 694, con rit. e fig. 

Quest'opera, frutto di pertinaci ricerche e di lunga preparazione, 
contiene la biogralia di mnndici barnabiti che vennero insigniti della 


mitria episcopale. Muove l'A. da $S. Alessandro Sanli, sul quale, es- 











sendo ormai conossiutiasimo, reca quanto ebbe a scrivere lo Spotorno, 


siungendo in fine alenne notizie non prive di importanza, tratte dal- 


* 


apr 
Pasolii vio genovese ; e segue discorrendo con larghezza di mons. Eugenio 
tattaneo da Novi, vescovo di Telese; mons. Gio Batta Paggi genovese 
vescovo di Brugnato; mons, Paolo Borelli genovese vescovo di Noli; 
mons. Ambrogio Spinola genovese vescovo prima di Ventimiglia e pol 
di Sarzana; mons, Raffaele Raggi genovese vescovo «d’ Aleria ; mons. 
Carlo Mascardi sarzanese vescovo di Ventimiglia ; mons. Idelfonso Ma- 
nara milanese vescovo di Bobbio; inons. Raimondo Reerosio vercellese 
vescovo di Nizza; mons, Gio: Girolamo Della Torre genovese vescovo di 
Sarzana: chiude la serie il card. Luigi Lambraschini di Sestri Levante 
arcivescovo di Genova, intorno al quale si limita il L. a riferire quanto 
ne serissero sinteticamente il p. Colombo e il Semeria, non potendosi 
serivere largamente e come si converrebbe di lui senza consultare ar- 
chivi non accessibili per ora agli studiosi. 

Le biografie dei nove vescovi di cni principalmente è quasi per 
intero si compone il forte e nutrito volume, sono condotte sopra un 
materiale in gran parte inedito e diligentemente raccolto, nè manca Pa 
di notare sempre le fonti donde ei trasse le notizie, delle quali anzi, 
oltre agli accenni nelle note a più di pagina, reca dopu ciascuna lnografia 
l'elenco, Quivi anzi dà come utile appendice le iscrizioni relative al 
vescovo di eni parla; un cenno bibliogratico de’ suoi seritti così a stampi 
come inediti, e ove occorra altre indicazioni e doenmenti. 

Quattro di queste biografie rignardano la nostra Lunigiara, notevoli 
tutte e perchè recano cospicuo contributo alla storia ecclesiastica della 
rerione, e perchè ci fanno conoscere un de’ nostri sarzanesi che venne 
assunto a quell’ alta dignità. Egli è mons, Carlo Mascardì, di nobile 
famiglia resa illustre in singolar modo dal prozio Agostino, (che il L. 
chiama erroneamente genovese), che levò tanto grido nella prima metà 
del seicento. Nato nel 1662, ed eletto vercovo di Ventimiglia nel 1710, 
quivi rimase fino alla sua morte che avvenne nel 17831 dopo rentun 
anno di episcopato. Delle sne benemerenze è come ecclesiastico ascritto 
alla Congregazione di S. Paolo, € singolarmente come presule di una 
diocesi per moltissime ragioni difficile ad essere governata, discorre 
ampiamente in queste pagine 1’ a. narrando tutte le vicende non liete 
in mezzo alle quali ei fece rifulgere la saldezza del suo carattere, la 
dirittura del suo intelletto, la nobiltà e la bontà dell’ animo, non di- 
sginnte da prudenza avveduta e squisita. Ebbe ventura di chindere 1 
suoi giorni in diocesi ; mentre parecchi dei suoi antecessori o de’ sne 
cessori se ne allontanarono vinti dai contrasti, dalle difficoltà, dalle 
amarezze. Un d'essi fu appunto mons. Ambrogio Spinola, il quale 
quando seppe vacante la diocesi di Sarzana per la morte di mons. Na- 
selli. chiese d’esservi trasferito, e 1’ ottenne; onde governò la mostra 


diocesi fino al 1726: anno in cui la rinunziò pur rimanendo ad abitare 
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nel palazzo episcopale presso il sno successore è nipote Gio: Girolamo 
Della Torre fino alla morte ncemdnta nel dicembre del 1727. Della sna 
opera in pro della diocesi sarebbe lungo qui il dire, secondo le minute 
e diligenti notizie dateci dab L, ; rileveremo soltanto come sin rimasta 
di Ini viva e perenne la memoria, in grazia dell’ importante restauro è 
dell’ accrescimento del Seminario così rispetto alla sua sede, come al- 
l'ordinamento degli studi. Nè va dimentiento il Sinodo da lui tenuto, 
e che produsse poi per le stampe, come quello che mira in ispecie an 
togliere molti abusi, e a correggere la disciplina ecclesiastica volta a 
corruzione ed n rilassatezza soverchia. Degno continuatore di questo 
vescovo fu il Della Torre che governò la nostra diocesi dal 1726 al 
1757; lungo e rilevante governo esercitato in tempi calamitosi con 
animo invitto, mano ferma e cuor bnono e longanime. In qual guisa 
Gi s'adoperasse ne’ numerosi contrasti coll’ autorità laicale ; come nelle 
contingenze della guerra 1745-48; quanto abbia fatto per tener desto 
lo spirito religioso, e ricondurre a moralità c a dignitosa convenienza 
chi, dovendo pur essere esempio, accennava ad allontanarsene ; quali 
benemerenze si procaceciò e in ordine al collegio de' Missionari di S, 
Vincenzo di Paola, ed al Seminario, nel quale pensava di istituire una 
biblioteca ad uso pubblico; come virilmente si oppose al tentato smem- 
bramento della diucesi per costituire i vescovati di Pontremoli e di 
Massa ; tutte queste cose emergono dalla narrazione del L., sempre 
confortata da validi documenti. Le numerose lettere pastorali, proclami, 
notificazioni da lui emanate mentre giovano alla più sicura conoscenza 
dello zelo onde soleva esercitare il sno nobile ministero, costituiscono 
un utile contributo alla storia del costume nel settecento nella nostra 
regione, 

Questo volume che ci presenta materia così ampia e sienra di storia 
e s'adorna di molte illustrazioni appropriate e ben riuscite, è per mala 
ventura inquinato da errori di stampa in gran numero, che non vale a 
correggere l’ errata finale, Aleuni in vero sono sfuggiti all’a. stesso, 
specie là dove si tratta di toponomastica, o di qualche come di persona 
per mala interpretazione di carte archivistiche. Ciò nulla toplie tuttavia 
alla parte sostanziale del libro che riuscirà nccetto certamente, anche 
non tenendo conto di certe opinioni soggettive, a quanti si piacciono di 
storia lignre e Iunnigianese. 


Walks d People in Tuscany by Sir FraxcIS Vane. London, I, Lane, 
1910, in 16, pp. 294, figg. 

Francis Vane, l'inglese vissuto qualche anno tra noi e del quale 
recentemente si è occupata la stampa italiana, in questo sno volume ha 
raccolto le impressioni provate nelle escursioni da mi fatte soprattutto 
in Toscana. Non vi è regione, si può dire, che eeli non abbia visitato 


da Firenze a Lucca, che sono due centri di partenza, si reca a S. Ma- 








Tip. di Francesco 








rino, a Siena, a Venezia passando per Ravenna e per Ferrara; di là ri- 
torna per Mantova e per Bologna, visita le valli della Lima, del Serchio, 

| sale le Apuane, e discendendo poi per la Lunigiana, mette alla Spezia 
fine al sno viaggio. In queste gite egli va quasi sempre a piedi, poichè 
nulla vuole gli sfugga; si arrampica su per sentieri difticili per raggiun- 
gere una cima di dove egli possa con l’ occhio abbracciare lo spazio da 
lui prima percorso, e seruta ed ammira con entusiasmo questa parte più 
ridente della nostra penisola. Venendo da Viareggio alla Spezia, oltrepas- 
sata Sarzana, abbandona la strada provinciale per contemplare da Arcola ì 
il nostro golfo, che egli preferisce a quelli di Portsmouth e di Gosport, 
e quando entra in città, resta colpito dalla bellezza dei giardini e dei 
viali che fiancheggiano il mare, e che, insieme con il dolce clima e con 
il cielo così spesso azzurro, trattengono lo straniero, il quale secondo 1° À, 
in poche città può trovare una dimora così piacevole. Pochi cenni fa 
l'A. sui monumenti che egli vede, perchè già troppi trattati si hanno 
in proposito, e perchè egli serive, come avverte nella prefazione, per 
ravvivare nei suoi connazionali la simpatia per gli italiani, i quali hanno 
già verso di loro legami di gratitudine: gli inglesi infatti non solo com- 
presero Garibaldi, Mazzini e Cavour, ma aiutarono pure |’ opera loro. 
Quindi per ottenere questo suo s00]o in molte pagine, che sono le più 
interessanti, descrive il carattere delle persone con le quali viene a con- 
tatto. Gli nomini sono laboriosi, attivi e padri amorevoli ; le donne sem- 
pre affabili si intrattengono con Imi, gli chiedono, però senz’ aleuna ombra 
di curiosità, le sne vicende; i fanciulli con tutta confidenza gli si avvi- 
cinano sapendosi mantenere naturalmente garbati; tutti insomma mostrano 
allo straniero gentilezza, non accoppiata però a servilità; virtù questa 
che l'A. dice derivare a noi «dal lungo periodo di istituzioni libere ». . 
Il libro del Vane può riuscire di grande interesse per gli inglesi che 
vogliono visitare l' Italia, ma non per noi, perchè 1’ A. è un po’ troppo 
superficiale nelle sue osservazioni e nulla di muovo ci rivela; tuttavia è 
un’ opera buona che varrà a modificare le opinioni, spesso errate, che 
degli italiani hanno gli abitanti di oltr' Alpe, 


E. d. K. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 


,”, Giuserra DicaeLetTE ha pubblicato in questi giorni la prima par- 
te del vol, II della sna opera magistrale, Manuel d'Archéologie préhistorique 
celtique el gallo-romaine (Faris, Picard, 1910), nella quale, al capitolo XIV, 
che tratta dell’ arte all’ epoca del bronzo, consnera alcune pagine (pp. 
447 - 190) alle statue - menkirs di Lunigiana, riassumendo gli studi di 


Gorni Ati della Lunigiana, T. LC, 
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U. Mazzixi già noti ai lettori, comparsi nel Giorn. sfor. e lett, della Li- 
guria 1908, nel Bullett. di Paletnolog. Ital. 1909, e in questo stesso Gior- 
nale 1909, Il Déchelette, che riproduce sette fignre dei nostri monumenti, 
conviene perfettamente nel ritenerli della stessa famiglia degli analoghi 
scoperti nel mezzogiorno di Francia: « En les comparaint è ceiles du midi 
de la France, on reconnait aisément que tontes, malgré certaines diver- 
sités de détail, se rattachent anx mémes types ct appartiennent à la méme 
classe de monumentes. Les rassemblances ne sent pas seulement généri 
ques; elles portent sur des particularités très ‘maractéristiques, eto. ». E 
trova che non solamente il tipo femminile delle statue di Fivizzano cor- 
risponde incontestabilmente a quello delle provincie meridionali della 
Francia, ma che è associato ad un tipo mascolino, il quale na per attri- 
buto costante un corto pugnale che richiama 1’ arme classica della prima 
@poca encea; e siecome Je statue francesi non femminili portano eguil= 
mente alla cintura un oggetto triangolare posto obliquamente, di disegno 
impreciso, così si domanda sé quell'oggetto enimmatico non possa iden- 
tificarsi con un pugnale, cosa che le stele fivizzanesi confermerebbero. 
Il Déchelette, il quale già aveva attribuito al tipo femminile francese 
una origine egea, troverebbe nei guerrieri di Fivizzano, a malgrado della 
vozzezza d' un' esecuzione tutt'affatto radimentale, un’analogia, dal punto 
di vista del tipo, con quelli di Petsofà, che appartengono alle prime fasi 
ilel periodo minoico cretese, armati unicamente anch’ essi d'un piccolo 
puguale triangolare posto orizzontalmente, Tuttavia non manca di notare 
che bisogna usare della massima circospezione a riguardo dei problemi 
che sollevano questi monumenti, specialmente sotto il rapporto eronolo- 
gico. Le nostre conclusioni adunque non variano, avendo asserito che le 
stele funerarie lunigianesi provano «la perpetuazione di un modello con- 
venzionale e schematico di rappresentazione della ligura umana, che deve 
risalire ad un prototipo comune » (Cfr. Giornale, I, p. 150). 

«', Nella località denominata Muggiano in comune d’Arcola nel Golfo 
della Spezia, in prossimità della spiaggia del mare, il contadino G. D. 
Hertolueci facendo nel giugno n. 8. un piccolo scavo in un suo podere 
piantato ad ulivi, s'imbatteva alla profondità di oltre un metro in aleuni 
avanzi di muri antichi di poca elevazione, serbanti tracce d' intonaco. 
Proseguendo lo scavo venne alla luce un angolo di pavimento in musaico 
a bianco e nero, di diligente fattura, con un bordo a meandro di buon 
gusto. Tra il materiale trovato fnori posto notiamo la base attica d’una 
inezza colonna, di marmo» ]nnense, spezzata in due: la metà di un ma- 
scherone marmoreo da fontana a testa di leone, diversi frammenti di 
sagomette pure di marmo, alenne formelle a losanga da pavimento di 
marmo colorato, fra le quali una di broccatello di Spagna; parecchi mat- 
toni centinati per colonne; e infine dune frammenti di formelle di cotto, una 


serbante parte della fignra in mezzo rilievo d'una danzatrice, della mi- 
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gliore fattura, è } altra con un putto nudo mancante del capo. Una 

mezza moneta venuta in luce nello stesso scavo si riconesce facilmente per 

un denaro suberato. Si tratta evidentemente dei ruderi di una delle ville 

romane dei buoni tempi di Luni, quando le sponde del Golfo n° erano 

| tntt' intorno disseminate. Non è questo infatti il primo rinvenimento di 

&vangi romani su quelle sponde. Per tacere dei più recenti, ce ne ha la- 

sciato ricordo fino dal secolo XVII Gaspero Massa, il quale, dopo avere 

accennato alle « vestisgie di fabbriche antiche fatte alla mosnica, è di 

molte rovine, che al presente si veggono è, prosegue: « E sono poch’anni 

che nel seno più ameno del golfo vicino alla Spetie, aleuni cercando 

tesori sotterra, scopersero nna gran stanza messa in volta di materia 

simile alle Terme Antoniane di HKoma, ch'è mio eredere serviva per bagno 

o cosa simile, et in vece di tesoro trovarono piombo perfetto di alcuni 

canali di simil materia, per i quali da un rio vicino portavasi o scorreva 

l’acqua in quel Bagno. E non sono cent'anni, che si vedevan le vestig- 

gie d'un ampio Arsenale di molti archi e volte, reliquie di fabbrica an- 

tica, che gettata a terra, haveva servito per materia di quelle muraglie, 

! che quasi trecent’anni sono si fecero alla Spetie » {Della vita, origine e 

patria di Aulo Persio Flacco, Genova, 1667, pag. 41). Gioverà ricordare 

che circa l'anno 60 dell’ E. V. da una delle ville situate sulle rive del 

« Lunai portus » Persio indirizzava a Cesio Basso l’ ultima delle sue Ba- 

tire, nella quale son contenuti quei versi Mihi nume ligue ora | Iutepel, 

hibernalgue meum mare, ete., che fin dal secolo XV accesero la contro- 
versia intorno alla patria del poeta. 

“4 Nel primo volume della eruditissima Storia della Compagnia di 

(Gesù in Italia che contiene nun ampio studio su La vita religiosa in Italia 

durante la prima età dell’ Ordine (Roma, Soc, Edit. Dante Alighieri, 1910) 

più volte è fatta menzione di un nostro lunigianese, Silvestro Landini 

di Malgrate, che fu de’ primi a seguire 1’ istituzione ignaziana. Dalla sua 

:opiosa corrispondenza col fondatore e con il suo segretario, parecchie 

notizie rileva l’autore. Sni principi del 1548 la disciplina del clero nella 

diocesi di Luni e Sarzana lasciava molto a desiderare, che, a quanto ri- 

ferisce il Landini, non si trovava un solo prete il quale ascoltasse le con- 

fessioni, nè era questo il male peggiore, e soggiungeva: «non ci sono 

peccatrici se non alenne concubine di quelli chè dovriano essere la luce 

È et sole del mondo », Il suo apostolato però recò hmoni frutti così nel- 

l'alta Lunigiana come in Garfagnana, poichè 1’ anno successivo segnalava 

aleuni buoni sacerdoti desiderosi di entrare nella Compagnia, e la istitu- 

zione delle compagnie del Corpo di Cristo divenute in breve numerose, 

e per, le quali moltisimi s'erano accostati alla mensa eucaristica, anche 

ira i più renitenti «che non si erano commmnicati da diciassette anni, 

perchè: non e'è chi curi le povere anime, si bene 1 intrate ». Notava 

tuttavia il gran danno dei libri eretiei, alenni de' quali, afferma, erano 
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composti nella Lunigiana, Huoui risultati egli aveva ottenuto col suo 
operoso fervore in que' paesi, e ricorda come a Casola, dopo la sua mis- 
stone, il clero consaeravasi con molto zelo al sacro ministerio. Così nel 
1550 asseriva che per opera sun ben quaranta terre è villaggi del moda- 
nese è «del bolognese barbare, selvagge, piene di odi, di omicidi, di de- 
litti, tornarono inili a poco a mitezza, a sentimenti cristiani, a vivere 
pacifico e onesto. Dal 15583 era in Corsica, e da Bastia si laenava degli 
apostati « quali sono in moltitudine », e dei vescovi che non risiedono 
in diocesi e non attendono all’ nfiicio. — Di questo fervido gesnita, 
del quale ha discorso il Bartoli, donde ha attinto il Gerini, il Tinchi Ven- 
turi darà certo più ampie notizie nella continuazione dell’ opera; esistono 
di lui parecchie lettere nell’ archivio di 8, Giorgio in Genova, indirizzate 
dalla Corsica all’ Officio del Banco, che hanno qualche interesse (Cancel. 
Girolamo Spinola Caneto, Litter, 1552). — A pag. 45 della Storia troviamo 
nominato « il Inechese fra Zaccaria Lunense dell’ Ordine dei Predicatori »: 


era lunigianese, forse di Fivizzano (cfr. questo Giornale, I, p. 118 sgg.). 


«4 Nel libro di Virrorio LuGLi, JI trattatisti della famiglia nel quat- 
trocento (Bologna - Modena, Formiggini, 1909), è compreso Antonio Ivani, 
del quale viene esaminato brevemente 1’ opuscolo: II governo della fanvi- 


glia civile, edito dne volte (pag. 125 - 126), 


.', LUrci PAGLIANI pubblica nel Vol. II, Parte I del sno Trattato di 
Igiene e di Sanità Pubblica, (Milano F. Vallardi) una pianta topografica 
della Spezia dell’ anno 1860 mettendola a confronto con 1’ attuale e col 
piano regolatore per l'ampliamento della città verso Migliarina. Toccando 
del rapido incremento della Spezia così si esprime: « Spezia che contava 
appena nel 1833 da 9 a 10000 ab., ne aveva 25000 nel 1875, 30732 nel 
1882 e ben 65612 nel 1901, in grazia all'enorme sviluppo ivi preso dal 
grande arsenale marittimo e dalle industrie locali. Per quanto questa città 
si sia deenplicata nell’ estensione del suo abitato, essa è ancora in [a pace 
a contenere tutti gli abitanti che dovrebbe, per eni gran numero di 
operai abitano nei comuni circostanti ». 


sg Il capitano NicoLa Brancaccio ha pubblicato nel fase. III 
(Die. 1909) delle Memorie sioriche militari edite dall’ Ufficio Storico del 
Comando del Corpo di Stato Maggiore un bnon numero di documenti 
relativi alle vicende di Garibaldi dal sno sbarco in Portovenere il 5 di 
settembre del 1849 fino alla sua partenza da Genova il 16 dello stesso 
mese, Il primo doenmento è una lettera da Chiavari del march. Filippo 
Ollandini, capitano dei carabinieri, in data del 7 sett.; ma il B, comincia 
una sun prefazione riassuntiva così: « Proveniente dalla Toscana, prov- 
visto d'un passaporto con falso nome statogli rilasciato a Roma dal 
console americano, Garibaldi con nn compagno, su piccola barca, toccò 
Portoferraio; e quindi, la mattina del 5 settembre, sbarcò indisturbato a 
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Portovenere, donde si recò a Spezia; sapendo però che la popolazione di 
questa città diversamente da tutte le altre della Liguria orientale, gi era 
ostile, prosegui per Chiavari ove egli aveva qualche parente ». Ora, non 
solc tutto ciò non resulta da alenno dei doenmenti prodotti, ma è contrario 
alla verità. Garibaldi, sbarcato alla Spezia, fu « indirizzato ad un egregio 
gentilnomo che gli nsò tutti i riguardi di fratello italiano, e gli pro- 
enrò una vettura, che partì per la via di Genova ». Così il D.r Gabriele 
Montefinale (Garibaldi in Portovenere, Spezia, 1852), il quale prosegue: « 
Acecres il popolo della Spezia nd applaudire, ma tardi, perchè si era 
raccomandato che non si spargesse la voce ». Il magiore GIUSEPPE GOXNI 
ha fatto questi rilievi all’ asserzione del Brancaccio nel Giornale d’ Italia 
del 31 luglio 1910. 


iii 


°, Nel Catalogo illustrato della IX Esposizione d’arte di Venezia 
(Ivi, Off. Graf. Ferrari 1910) a pag. 31 è riprodotto il quadro del pittore 
G@. A. Lori rappresentante Manarola sotto la Iuna. Nella stessa mostra è 
esposto nn quadro di Plinio Nomellini che ha per soggetto La spiaggia 
di Luni, e un altro di Antonio Discovolo rappresentante Manarola al 
tramonto del sole. 


w 
* 


1909 (pag. 216) riassume la memoria di U. Mazzini Monumenti Celtici 


H.b'ArBrOIS DE JUBAINVILLE nella Ievue Celtique dell' aprile 


in Val di Magra (1908), rincalzando con altri dne esempi, pubblicati 
dall’ HoLper in Alfeeltischer Sprachschate, 1° ipotesi dell’ origine celtica 
del nome Nemusnus della stele di Zienaro. 


a 
» 4 


i Il 2 di ottobre vennero trasportate le ossa di Anacarsi Nardi, 
fucilato nel 1844 insieme con i fratelli Bandiera, da Cosenza a Licciana. 
Era stata a prenderle in consegna a Cosenza da quel municipio nna 
rappresentanza del comune di Licciana il 29 di settembre. All’ Anlla si 
formò il corteo attorno al feretro, ch' ebbe gli onori militari da una 
compagnia del 21.0 regg. di fanteria e dalla banda del ©. R. E. La 
cassetta racchindente i resti del Nardi, avvolta nella bandiera del comune 
di Licciana, posava sopra un affusto di cannone. Alla partenza dall’Aulla 
la salma fu salutata dal cav. Angeli di Fivizzano, e dal sig. Quinto Fer- 
rari a nome del comune di Licciana, Il convoglio si mosse, e agli sbocchi 


n 


| delle vie percorse il popolo s’ assiepava salutando reverentemente e git- 
tando tiori. Molte rappresentanze intervenute dalla Spezia, Sarzana, 
Fivizzano, Aulla, Bagnone, Villafranca, Podenzana, $. Stefano, Vezzano 
e Pontremoli. Numerosissimi telegrammi d’ adesione. Il prefetto era rap- 
presentato dal sotto prefetto di Pontremoli. V' erano inoltre l'on. Cimati, 
l'avv. Tedeschi presidente della deputazione di Massa Carrara, 1 cons, 
prov.li ing. Quartieri, avv. Bologna, avv. Rossi e Lombardi, e il deputato 
prov. di Genova comm. Bruschi. Un chilometto prima del paese si ordinò 
il lunghissimo corteo, con alla testa la filarmonica di Licciana. All'arrivo 


Î 
' 


È nin TE 
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del carro la valle rintronò di salve a mortaretti e le campane di tutte 
le parrocchie sonarono a distesa. La gente commossa gremiva le wie, 
imbandierate, e dalle tinestre piene zeppe di popolo scendevano arazzi 
e si gettavano fiori al passaggio della salma del martire. Il corteo sostò 
nella piazza del Municipio ove parlarono Giuliani, Marinnelli sindaco di 
Licciana, Tedeschi, Cimati e Formentini. Le ossa furono quindi portate 
provvisoriamente in nona sala del Comune, dove per tutto .il giorno fn 
un continuo accorrere di popolo per baciare le spoglie ddel martire. Rin- 
chiusa la cassetta in una camera della casa comunale, fn murata la porta 
e vi in esposta nna lapide marmorea con la seguente iscrizione ; 

Tu questa casa del Comune | dove avranno più degno monumento | sono 
custodite le sacre spoglie | di Anacarsi Nardi | traslate da Cosenza alla Fall 
natale | il II Ott: MCMX. LXFI anni dopo il martirio, 


MS 10 21 di singno moriva nella sna villa di Miclle, presso Praga, 
in Boemia V illustre prof. Giulio Juvg, lo storico henemerito della nostra 


Luni nel medioevo. Daremo la sua necrologia in un prossimo fascicolo. 


BIBLIOGRAFIA LUNIGIANESE 


Di 


— ANDREANI, Silvio. Per Anoocarsi Nardi. In: La Garfagnana, 13 
ok. 19410, 

— Brrwank, G., Una motte in riva al mare. Racconto di G. B. San- 
lerenzo febbraio 1910 Spezia, Tip. F. Zappa, s. a. in-24, pp. 15. 


tu 


E un ca pitolo in terza rima descrittivo del solfo della Spezia 

— Brrroxr, Ginlio. Ancora Frate Mario. In: Fanfulla della Domenica, 
24 Imglio 1910. 

Iteplica alla risposta di V. Biagi. Cfr, Giornale, II, 77. 

21 AT fr ni 2 ara ndii - "at ale mato 1 ini 

BoLoGxA, Pietro. Bozcetti popolari di storia lunigianese. Borsotaro, 
l'ip, Cesare Cavamna 1910, in:8, pp. XI, 111. 

I bozzetti raccolti in questo volumetto comparvero da prima nel 
giornale settimanale di Pontremoli A avi! senza nome di antore. Vedono 
ora una seconda volta la Inee per enra dell'on. Cimati, come in omaggio 
alla memoria del compianto Bologna. Preceduti da una prefazione del 
Cimati stesso, i bozzetti sono 32, e portano 1 titoli spe: Pietrapana, 
Mientta a Pamvanna II: mini pi ; : de 
Grotte e Caverne, Gli Etruschi, Luni, Il marmo, Lapidicinne lunenses, 
| : pet n stre i x Me ° Tr qa i n " ; iL 
Apna, Vie Romane, La Lunigiana, Val di Magra, Avanti il 1000, I 
Malaspina, Arrigo V, kederico I, Federico II, Vapor di Val di Mapra, 
Î in aa Di, i tar a anale Pi a n ' nr : Ta N 
Mulazzo, Santa Croce. I Fieschi, Castruccio, 1 Rossi, I Visconti, Nicolò 
II foi Y ri Uta “Parenan I “ga i 17 of i Fr ; È | 
Piccinino, Gli Sforzeschi, Massa e i Cibo, Nicolò V, Sarzana è Sarzanello, 


Carlo. VIII, Carlo V, Conclusione. Senza avere la pretesa di dire cose 
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muove, questi bozzetti hanno il merito, raro per un’opera di compilazione, 
di non divulgare errori. 

— (CaPELLINI, Giovanni. Professore a Fologna, ricordi antobiografici, 
1861-71. Imola, Tip. Galeati, 1910, in- 16, pp. 203. 

È la continuaziones fino al)’ anno 1871, delle memorie antobiograti- 
che del Senatore C. iniziate nella raccolta procurata da 0, Roux, Infan- 
sia e prima giovinezza d' ill. italiani contemporanei. Per le altre parti cfr. 
Giornale, I, p. 76, e p. 206 agg. 

— Goxxi, Giuseppe. La Spezia nel 49 ostile a Garibaldi? In: 
Giornale d' [talia, 31 Iugho 1910. 

(fr, melle Spi ilialumve è motkzie, n proposito dello seritto di N. Bran- 
caccio, Garibaldi in Liguria nel sellembre 1849. 

— Lkvari, Luigi. Fescovi barnabiti ehe in Liguria ebbero i natali 0 
la sede. Genova, Tip. della Gioventù: 1909, in-8, pp. 695, figg. 

Questo volume tratta in «ran parte della storia ecclesiastica della 
Lunigiana, 0 «li personaggi nativi della regione. Contiene infatti la vita 
dei vescovi G. B. Paggi di Brngnato, di Ambrogio Spinola di Ventimi- 
glia è poi di Sarzana, di Carlo Maria Mascardi, ii Gian Gerolamo della 
Torre di Sarzana. 

— Lkwis, W. New Equi Spa. In: ftivista mensile dell Associas, nas. 
it. per il mor. dei forestieri, A. II, fasc, VII, agosto 1910, pag. 2, ig. 

Sono versi in lingua inglese intorno alle acque termali di Equi. 

— Lixati, Carlo Porto Fenere. Imagini e fantasie marittime. Como, 
Libr, Kil, Vittorio Omarini 1910 (Tip. Bellasi), in $, pp. 159, copert.hg. 

Sono immagini e fantasie © quindi cose al di fuori della nostra 
competenza. Ma VA. in mezzo allo fantasie ha voluto incastrare un 
capitolo di storia, che saremmo assai curiosi di sapere da quali fonti 


ha desunto. Cita invero Caffaro; ma la citazione è a sproposito. 


— Lucarxo, F. Per un episodio dantesco : Frate Ilario riabilitato ? 
Rivista stovica benedettina, V, 1910, pp. 395 + 405. 
Rivista del vol. di V. Bingi (Cfr. Giornale, 1I, 72 see. le cui ra- 


gioni in pro dell'autenticità dell'epistola riassume favorevolmente, con 


qualche osservazione originale. 


— Marri, Fietro, cardinale, Discorso recitato in occasione della solenne 


incoronazione di N. 8. degli Angeli in Arcola. Spezia, Tip. Moderna, 1910, 
in- 8, pp. 10. 

— MaccINI, Francesco. Dante e la Lunigiana, In: Bullettino della 
Società Dantesca Italiana, vol. XVI, f. 4, dic, 1909 (pubbl. luglio 1910) 
pp. 249 - 250, 

È nna larga e diligente rivista del noto volume stampato dall’ Hoepli 
per la commemorazione del sesto centenario della vennta di D.in Lunigiana. 


— MIELERT. Corrara und sein marmor. Ino: Giobus ACFII, 19. 


. di Francesco 
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— Mussi, Luigi. Fita della serva di Dio suor Teresa Fittoria dei 
principi Cybo, compilata su documenti del r. arch. di Stato, e memorie della 
curta vescovile di Massa. Ivi, Lip. Medici, 1910, in 8, pp. 12. 

— — ita del servo di Dio mons. Lorenzo dei Principi Cybo vescovo 
di Jesi. Massa, E. Medici, 1910, in-8$, pp. 52. 

— NicoLost, C. A. Le grandi industrie: Il Marmo di Carrara, In 
Emporium, vol. XXXII, n. 188, ag. 1910, pp. 116-138 con 22 illustr. 

— PEDOTTI, Ettore. Relazione a S. E. il Ministro dei LL. PP. Let- 
tera di S. E, il Generale P. al Sen. Fabrizi sulla assoluta necessità di compire 
sottecitamente la ferrovia Aulla-Lucca nell’ interesse militare. Roma, Casa 
Editrice Italiana, 1910, in 8, pp. 37, con carta ripieg. 

Pubblicazione fatta dal Comitato per la Ferrovia Aulla-Lucca sedente 
in Speria. 

- PoGGioLINI, Alfredo. L'autenticità dell'epistola ilariana. In: Rassegna 
Nazionale, 16 giugno 1910 pp. 561-573. A parte: Firenze 1910, in 8 pp. 15. 

Prendendo le mosse dallo studio di V., Biagi (Cfr. Giornale, II, 
p. 72 sg.) il P. si mostra convinto dell'antenticità dell’epistola, svolge 
ogregiamente tutte le ragioni in pro della rinnovata tesi, che rincalza 
con osservazioni originali, 

— STEINER, C. Il canto FIII del Purgatorio. In: Rivista d' Italia, 
luglio 1910, pp. 26-48, 

EL esposizione del Canto, esteticamente commentato. Con qualche 
riferimento storico vi è esposto l’episoilio di Corrado Malaspina (pp. 44-47), 
e l'A, parlando della ‘ lode alta e solenne ,, che Corrado sollecita dal 
Poeta, dice che “quel poco che noi sappiamo dei rapporti di Dante coi 
Malaspina non basta a &piegarci questo tratto di focosa eloquenza ,, . 

— Sulla vertenza fra la frazione di Caprigliola ( e. di Aulla ) ed il 
Comune di S. Stefano Magra per derivazione di acque destinate all’acquedotto 
di S. Stefano. Sarzana, Tip. Costa, 1910, in 4, pp. 7 

Cfr. Giornale, I, 136 è II, 80. 


n 


— VALGIMIGLI, Manara. La cantina di Gigio. In: Luceria, A. 1. n. 5-6 
(Lucera, giugno - luglio 1910), pp. 131-134. 

È la cantina padronale di Luigi Bonati della Spezia, amico del Car- 
ducci, di Severino Ferrari, del Pascoli, che furono spesse volte suoi ospiti 
e della sua cantina. L'A. riproduce aleune lettere inedite del Carducci 
al Bonati, e aleune altre, e versi di S. Ferrari. 


GIOVANNI DA Pozzo, responsabile 


La Spezia, Tipogratia di Francesco Zappa, novembre 1910. 
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UN’ EPIGRAFE LUNIGIANESE 
DEL SECOLO OTTAVO 


arMSZTRL'':>eE.I5iii 


In fondo al borgo di Filattiera dalla parte di mezzo- 
giorno è una piccola chiesa, da tempo in abbandono e in 
rovina, intitolata a San Giorgio, E costrutta interamente di 
opera quadrata, tanto all’ esterno che all'interno, con una 
sola abside di semplicissima fattura, e con la porta d'in- 
gresso fuori dell'asse, esempio non unico, per questo parti- 
colare, in Lunigiana. L'insieme dell’ edifizio rivela 1’ archi- 
tettura romanza dei secoli VII - VIII, L' intitolazione quindi 
al cavaliere cappacocio non può essere originale, essendo 
stato diffuso il culto di San Giorgio assai tardi in Europa. 
La chiesa ebbe, al tempo dei Malaspina, l'aggiunta di una 
nave mediante l'apertura di due arconi a tutto sesto nella 
parete sx cornu evangelii, e di una piccola abside; ma la 
costruzione primitiva nulla ha perduto nel suo insieme (1). 

Contro il muro interno di sinistra vicino all'ingresso 
e malamente fissata una lastra di marmo, a poca altezza dal 
suolo; ma il luogo, e le condizioni della pietra mostrano 
chiaramente che in origine non era posta là: una parte di 
essa, levigata per continuato strusciamento dei piedi, chia- 
risce che per lungo tempo dovette giacere orizzontale sul 
pavimento, adattata forse ad uso di soglia o gradino del- 
l’ altare. 


Sopra quel frammento di marmo è scolpita un'epigrafe 


(1) Questa chiesa è delle più antiche di Lunigiana; e direi l’unica che 


abbin conservato quasi intatto il primitivo carattere, Merita di essere conservata 


con ogni cura, e restaurata riducendola al suo aspetto originale. Son lieto di 
sapere che a questo scopo ha volto il suo interessamento Manfredo Giuliani, 
nominato testè R.. ispettore onorario de' Monumenti per il Circondario di Pon- 
tremoli, e che la Sopraintendenza di Pisa ha già pronto un progetto di restauro. 
Anguro che sia presto un fatto compiuto il desiderio di quanti fra noi osservano 


il cu to delle memorie e dell'arte. 


Giorn. Stor. dello Lunipiana, If. II. 


La Spezia :: Tip. di Francesco 
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pure frammentaria. E merito del ch. dott. Pietro Ferrari di 
avere per il primo segnalato questa importante iscrizione, e di 
averla in parte trascritta (1). Ma perchè la lettura fattane 
dal ‘dott. Ferrari non è completa, mancando dell’ ultima 
parte, che permette di fissare con precisione la data del mo- 
numento, così ho creduto di farne oggetto della presente 
nota per dare l’intiera trascrizione di quanto resta dell'epi- 
erafe, l'esatta lezione di alcune parti già note, e aggiungere 
qualche osservazione ad illustrazione del testo. 

La lastra marmorea è di forma rettangolare, dello spes- 
sore di circa 10 cm., larga 70, e alta 95 cm. In origine aveva 
tutto all’ intorno un bordo piatto in rilievo, che esiste tut- 
tavia in due dei lati. La parte superiore del marmo manca 
per due fratture: una orizzontale, che ci fa desiderare il 
principio della iscrizione, di un numero ignoto di versi; 
l’altra dell'angolo a sinistra di chi legge, con danno dei 
primi due versi esistenti. Manca pure l' angolo inferiore di 
destra, e con esso la fine dei due ultimi versi. Oltre a ciò 
la lastra è divisa in due parti da una rottura obliqua, che 
interessa i versi 4, 5 e ©. 

Le prime parole di tutte le linee sono quasi completa- 
mente obliterate per essere il marmo, come ho gia notato, 
molto consunto; dalla medesima parte, e per la stessa causa, 
manca del tutto la cornice. La obliterazione per altro non 
è sempre tale, che non si scorgano sul marmo, e special- 
mente sopra una buona prova fotografica, le traccie di alcune 
lettere, che permettono di supplire qualche parola e di in- 
tegrare qualche linea. 

L'iscrizione è composta in esametri ritmici: l' autore, 
come tutti i compositori di epigrafi metriche cristiane, non 
bada alla misura, e solo si preoccupa della cadenza ritmica 
del suo verso prodotta dagli ultimi due piedi. 

Io leggo nel seguente modo i quattordici versi che il 
marmo ci ha conservato: 


(1) Afomwmenti romanici. a Filattiera, in Luniciana, A, I. n. 9. 
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Li panna -- SERVANS TVTAMINA VITE- 
2): csf cio GENTILIVM VARIA HIC IDOLA FREGIL, 


3) .... DELINGVENTIVM CONVERTIT CARMINA FIDE- 
4) DAPES LARGO FESSIS MVNERE CONTVLIT OVANS. 
5) FesSIs SE-EGRINIS DONANS EGENTIBVS ESVM- 

a 
6) ;..:.:.DECIMAS PER SINGVLOS REDDEDIT ANNOS- 
3 ratio ALMIFICI FVNDAVIT DOCHIVM AVLA- 
8) ...OVAM CONSTRVXIT MARTINI PROESOLE CHRISTO 
o) AFFCTO MALVIT PIO HIC SE CORPORE CLAVDI 
10) ET omriVM DAPIVM SVARVM INTVLIT OPES- 
(1) .CANSTERRZ DATVR PENETRAT CELESTIA SENSVS 
12) (+: DECIES OLIMPIADAS ADDEDIT VNVM 
13) ... VM LVSTRVM QVIBVS HIC VIXIT II 


14) ...a@ISTVLFI OVIIT PRINCIP:s 


Del principio del verso 3 il dott. Ferrari non lesse che 
ventum senza sciogliere il nesso in UENTIVM, e suppose 
un vatur, indotto certamente dal carmina, che segue. E 
î chiara invece nel marmo la lettura di delinquernzium (= pec- 
catori).. — Con qualche fatica ho potuto integrare il verso 4; 
i ma l’integrazione è certa: si confronti il consulti dapes con 

V sratuelit opes dapium del 10. Il lapidario aveva da prima scol- 
pito in nesso cantulit; ma poi corresse aggiungendo Po 
piccola o nell’ occhio del C. — Il senso, e alcune traccie di 
lettere mi danno per l’inizio del verso 5 un secondo FESSIS, 
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— DEDMAS era stato scolpito da principio nel verso 6; 
la D fu poi corretta in C marcando fortemente i due capi, 
e aggiungendo una I interlineare. — Tra il verso 7 e 1’ 8 
il marmo presenta una profénda incisione quasi orizzontale, 
che forse è posteriore alla incisione dell'epigrafe, — La let- 
tura aram fatta dal dr. Ferrari nel v. 8 non è esatta; è certa 
la lettura di OVA.M, con VA in nesso, Qui gli serupoli del 
lapidario lo indussero ad introdurre una piccola O dittongale 
dopo la seconda lettera di fresole. — Gli elementi visibili 
nel marmo della parola iniziale del verso g mi inducono ad 
integrare con AFFECTO, che benissimo si accorda col PIO 
seguente, il quale mal si riferirebbe a corpore. Data l'epoca, 
non meraviglia la desinenza irregolare dell’ablativo. — Dopo 
il D di Claudi lo scarpellino aveva gia inciso il punto finale; 
accortosi della omissione, sovrappose la I interlineare. 

Il verso 10 si può integrare con ET OMNIVM, essendo 
visibili le traccie della E, di una delle solite 1 uscenti, e 
di VM finale. — Nel seguente verso 11 il Dr, Ferrari ha 
creduto di supplire con Cexòxs,; ma non credo che le poche 
traccie che restano della parola autorizzino a tale suppli- 
mento; io leggerei AVS col nesso di AV, ma non ne sono 
certo. Il lapidario aveva da prima scolpito CESTIA; poi 
corresse, aggiungendo il CE interlineare, e per dare il va- 
lore di L alla C sottoposta ha marcato forte il capo infe- 
riore. — È chiara la lettura di VM nel principio del verso 
13, dove il Dr. Ferrari ha veduto un' H. Al vir seguono 
le porzioni superiori di due aste perpendicolari, che sono 
forse quanto resta di un numerale designante gli anni vis- 
suti 4ze dal defunto, o l’anno del regno di Astolfo, nel quale 
mori. — L'integrazione AISTULFI nell'ultimo verso è più 
probabile che Asi/, essendo il primo segno visibile troppo 
diritto per rappresentare un elemento di A. T e V sono incisi 
in nesso (1). 


(1) Il fac-simile dell' epigrafe riprodotto nell’ annessa tavola è da una 
fotografia del Sig. Attilio Giacosa, 
LI 
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Si tratta evidentemente dell’ epitaffio di un cospicuo 
personaggio. Che cosa ci rivela il frammento superstite ? 
Che il defunto (il cui nome pur troppo si desidera per la 
perdita dei primi versi dell’ epigrafe) nel luogo stesso, ze, 
dove fu posta la pietra, aveva spezzato degli idoli pagani, 
gentilium varia idola fregil, convertendo i peccatori alla fede; 
che aveva largamente soccorso del suo i bisognosi e sfa- 
mato i pellegrini; che aveva ogni anno pagato le decime; 
che aveva fondato un ospedale con una chiesa; che un'altra 
chiesa aveva costrutto, consacrandola Deo et beato Martino 
(Martini proesole Christo); e che, morendo di oltre quaran- 
tacinque anni (1) durante il regno di Astolfo, volle essere 
sepolto ic, cioè nel luogo stesso dove aveva spezzato gli 
idoli, e forse dove aveva fondato la chiesa di San Martino (2). 

Sebbene Luni avesse ricevuto, probabilmente fino dal 
secolo IV, dal V certamente, un proprio vescovo, e la dio- 
cesi lunense fosse, nei riguardi religiosi, delle più impor- 
tanti della Tuscia, tanto che vediamo i suoi vescovi prender 
parte alle sinodi romane degli anni 465, 501 e 502, nelle 
I quali non figurano nè i vescovi di Pisa, nè quelli di Lucca; 

pure, specialmente nei pagi della diocesi, perdurò ostinata- 
mente il culto delle deità gentili per secoli ancora. Noi 
avevamo già la prova della sopravvivenza degli antichi culti 
in Lunigiana alla fine del secolo VI, per una lettera di 
San Gregorio Magno al vescovo Venanzio di Luni, del 
vennaio 599, nella quale, dopo averlo autorizzato a consa- 
crare certi preti e diaconi, gli raccomanda di parlare ad essi, 
affinchè colle sollecite esottazioni si sforzino di richiamare 
dall’ infedeltà quel popolo e allontanarlo dal culto dei gen- 
tili: « Cum quibus etiam loqui vos convenit, ut adhorta- 

(1) Aggiunse dieci olimpiadi e un lustro agli anni vissuti &re, pare che 
dica la Inpide; cioè venne a prendere dimora /se di quarantacinque anni, e 
kic ne visse un numero che non conosciamo, perchè il marmo è rotto. 

(2) È lecito pensare che la chiesa di San Giorgio, in cui si trova il fram- 
mento dell’ epitaffio, sia la chiesa di San Martino costrutta dall’'ignoto perso- 
nagsio. Il tempo corrisponde perfettamente, e abbiamo già notato che l' intito- 


lazione a San Giorgio dev' essere di assai posteriore. 
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tionis suae solicitudine degentem illic populum ab infideli- 
tate revocare, ac contendant a gentilium cultu suspendere, 
atque eos in omnipotentis Dei doceant timore persistere: et 
praemia aeternae vitae diligere; quatenus haec consecratio 
et illis ante Deum ad gloriam, et habitanti illic populo pro- 
ficiat ad salutem » (1). 

Ma ora la lapide di Filattiera ci viene a provare la 
persistenza dell’ idolatria in Lunigiana fino circa alla meta 
del secolo VIII, l'ignoto distruttore degli idoli essendo 
morto regnante Astolfo (749 - 750). 

Se non mancasse lo spigolo inferiore della nostra pietra, 
e con esso la fine degli ultimi due versi che contenevano 
il numero degli anni vissuti dal personaggio in quel luogo, 
e l’anno del regno d' Astolfo in cui mori, oltre che l' età 
precisa vissuta dal defunto, potremmo stabilire con preci- 
sione la data dell’ avvenimento principale ricordato nel suo 
elogio funebre. Ma non andremo lungi dal vero supponendo 
che l'abbattimento degli idoli avvenisse sotto il regno di 
Liutprando, cioè dopo che questi ebbe promulgato la legge 
contro gli Arioli (1. marzo 727). 

E che si trattasse di reliquie dell’ idolatria romana 
non può essere messo in dubbio. Come i pagani, della let- 
tera di San Gregorio a Venanzio erano certamente discen- 
denti degli antichi romani di Luni, perchè alla fine del 
secolo VI la Aferitima tosco - ligure era ancora tutta libera 
dalla dominazione longobarda; così questi tardi idolatri del 
tempo di Liutprando, o fors' anco di Rachi, non potevano 
essere longobardi, se la pietra che chiudeva i resti mortali 
del nostro ardente zelatore dell’evangelo ci parla di simu- 
lacri ‘infranti di deita gentili. 

Oltre questo punto importante della storia religiosa di 
Lunigiana, altri ne rischiara la lapide di Filattiera. Per essa 
possiamo fissare con precisione alla prima metà del secolo 
VII l'erezione della chiesa di San Giorgio, come ho già 
notato più sopra; e lumeggiare un punto di topografia me- 
dievale. 


{I} GREGORI Episfolarm. Lib. IX, ep. 102. 











i TESO 
L'antica strada romana che per il valico appenninico 
della Cisa congiungeva Parma con Luni, acquistò durante 
l'epoca longobarda importanza particolare, specialmente pri- 
ma che Rotari occupasse la aritmia tosco - ligure, perc hé 
era la linea libera di comunicazione tra Parma e Lucca, due 
principalissimi centri longobardi. « L’ ulteriore suo sviluppo 
le venne nella prima metà del secolo ottavo, quando in se- 
cuito ai molti pellegrini che dal settentrione andavano a 
Roma vi furono piantati ospizi; al che dall’ una parte, in 
prima linea, era interessata Parma, e dall'altra parte Luna ». 
Questo rilievo di Giulio Jung {1) sopra due passi di Paolo 
| Diacono, trova una bella conferma nella nostra epigrafe, 
che ci documenta la fondazione di un ospedale lungo quella 
via e precisamente in quel tempo. Ailmifici fundavit dochium 
aula è detto al verso settimo, che pur troppo non è possi- 
bile integrare, per averne maggior luce. Ma l'epiteto di 
almificts, che generalmente si trova attribuito a San Bene- 
detto, almificus pater, ci persuade facilmente che si tratti di 
un ospizio e di una ‘chiesa intitolati a quel santo; ond' è 
che potremo identificare l’ istituzione dell'ignoto personag- 
sio di Filattiera con l’ ospedale di San Benedetto in Monte 
Bardone sopra Pontremoli, del quale ci rimangono altre 
memorie di alta antichità, prima fra tutte una del ggo circa, 
nell’ /tinerarium di Sigerico arcivescovo di Canterbury (2). 


(1) Cfr. La città di Luna e i sno territorio, contributo alla geografia 
storica d' Italia, di G. ]. Arad. in Atti € Memorie della It. Deputazione di 
Storia palria per le provincie modenesi, S. V, vol, II, p. 262. 

(2) « Luna, Sce. Stephane, Aguilla, Puntremel, Sce. Benedicte », In Scrsp- 
tores RR. Britannicarum LXIII, 392. Altra menzione no — del 12 
maggio 1014, nel diploma di Arrigo II per L'Abbazia di S. Benedetto di Leno 
presso Brescia: « Senodochio Saneti Benedicti in Monte Longo ». Cir. F_A. 
ZACCARIA, Dell antichissima Badia di Leno, libri tre, Venezia 1767, p. 33- 
Altra del 1191: « per Seint Beneit in monte Bardun ». £x Ricarpìi Divi- 
SIENSIS cheomicis de sestis Ricardi £, n MGH, Scriptor, XXVII, 131. 
Filattiera sorge sopra un poggio immediato alla via romana, sul bordo della 
quale, nel piano, si vedono tuttora le rovine della sua antica pieve, intitolata 
a Santo Stefano. La Pieve di Filattiera era denominata originariamente Mlebs 
de Suriano o Surano, nome oggidì perduto; e Suriano 0 Surano era proba- 
bilmente quella frazione, posta nel piano e vicina alla pieve, che ora si chiama 
Borgo vecchio (Cîr. MAZZINI, Per i confini della Lunigiana, in questo Giornale, 
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Per molti rispetti è adunque prezioso questo frammento 
d'iscrizione, che è il più antico documento epigrafico me- 
dievale della Lunigiana, anzi di tutta la Liguria; e ben 
degno di un posto cospicuo nel Codice diplomatico longobardo. 


UBALDO MAZZINI. 


= “a 





ZARA 


CIA 








I, p. 31 sg.). Con questo nome quella chiesa è indicata nel catalogo delle pievi 

lunensi trascritto nelle bolle di Eugenio ITI, dell’ 11 novembre 1149, di Anastasio 

IV, del 18 marzo 1153.e d' Innocenzo III del 7 marzo 1202; nome che trova 

perfetta corrispondenza, concordante anche nella topografia, col Swrsxo ricor- 

dato nella Vita di Papa Adriano I del Liber pontificalis: « ..... a Lunis, deinde 

in Suriano, deinde in Monte Bardonis, id est in Verceto, deinde in Parma ». 

Nelle « promissiones » dei re franchi contenute nel Frammento Fantussioro | 
(a. 754) il Sterzano è corrotto in S. Severiani o S. Fiviani, secondo le diverse 

lezioni. 
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I PRIMORDI DEL PUBBLICO INSEGNAMENTO 


IN SARZANA 


Lo Spotorno, discorrendo, più sommariamente che l’ar- 
gomento non richiedesse, delle pubbliche scuole in Liguria 
durante i secoli XIV e XV, ricordava, per testimoniarne 
l'esistenza a Sarzana, un passo delle costituzioni sinodali 
emanate il 17 maggio 1368 dal vescovo sarzanese Barnabò 
(Griffi, ov’ era prescritto che niuno venisse assunto al sacer- 
dozio « nisi audiverit gramaticam » (1). La notizia, così 
com'è, non ha peraltro il valore e l’ estensione che lo sto- 
rico parrebbe attribuirle: evidentemente si trattava, in tal 
caso, delle scuole ecclesiastiche indispensabili in ogni città 
vescovile per l'istruzione letteraria dei giovani destinati o 
aspiranti agli ordini sacri. Più importante è invece a questo 
proposito una missiva con la quale Giovanni Manzini, il 25 
dicembre del 1388, significava al marchese Spinetta Mala- 
spina d'esser venuto a Sarzana nella prima giovinezza 
« pro gramatica scientia capessenda in publicis scholis » (2). 
Non ‘saprei se la qualità di pwéb/ichke qui espressa sottinten- 
desse un'ingerenza da parte della Comunità o dinotasse 

(1) Storia letteraria della Liguria, Genova, Ponthenier, 1824, to III, p. 
354. Le costituzioni furono poi pubblicate da mons. Benetti, con le stampe di 
Pisa, presso Uuone Ruggieri, nel 1494 ; il passo accennato si trova nel cap. VW. 
Per Barnabò Griffi e in genere le sue costituzioni, si possono vedere TaR- 
GIONI TozzETTI, Aazioni di alcuni viapri fatti in diverse parti della To 
fcana, Firenze, Cambiagi, 1768 - 69, tomo XII, p. 39 e sge.; SEMERIA, 
Secoli cristiani della Ligieria, Torino, Ghirio e Mina, 1843, vol. II, pag. 75; 
e STAFFETTI, La prima stampa delle costituzioni delle Chiesa di Luni e Sar- 
sana, in (Giornale stor. e lett, della Lipuria, I, p. 368, 

(2) Riportata in Afiscelleoneoritm ex miss. libris Bibl. Collepî Romani 
Societatis fesu, to, I, Romae, 1754, p. 185; a proposito del Manzini umanista 
tomigianese, cir, NOVATI, Chi é 70 postillatore del codice Parigimo ? in Fran- 
cesco Petrarca e la Lombarilio, Miscelranea di studi storici èce, Milano, Co- 


gliati, 1604, p. 177; quivi è un'ampia e diligente bibliografia intorno a luî, 
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| soltanto la facoltà che tutti avevano d'accedere ad esse: 
però un istrumento notarile del 3 ottobre 1396, conte- 
| nente un particolareggiato contratto del Municipio con un i 
| maestro laico, prova inconfutabilmente che allora era già 
stato istituito o s' istituiva in città una regolare condotta 
per un pubblico insegnamento delle discipline grammaticali; 
e, poichè nei registri dei notai sarzanesi, che abbondano per 
il trecento, mai non m' occorse qualche carta rogata ante- 
riormente allo stesso scopo, bensi molte ne ho rintracciate, 
ove fieurano semplicemente dei magistri o docfores gramatice, 
senza l'indicazione « # civifafe » (1), riterrei questo il primo 
contratto del genere, nonostante la menzione di scuole pub- 
bliche fatta nella citata lettera del 1388 (2). 
Deliberavano dunque gli anziani e i consiglieri, il 13 
ottobre del 1396, in seduta plenaria, che il maestro Ugolino 
di Giovanni de’ Canessi di Borgo San Donnino dovesse 
(1) Il 9 giagno 1370 un tal « Jchannes qm. Pannini olim Bonelli de 
Fosdenovo » riceve denaro « a magistro Matheo, magistro gramaticae, qm. 
Francisci de Marciaso +, Archivio notarile distrettuale di Sarzana, Not, Gio- 
vanni Putti olim Sacchini, lib. unicus, 1359 - 1370; il 24 ottobre 1372 è 
testimonio, in un atto di prestito, « magistro Anthonio doctore gramaticae 
filio olim Petrionis de Mantua », ibidem, Not. Franchino Vandi, lib. II, 
1370 - 72; il 26 luglio 1376 « Magister Ypolitus doctor gramaticae, filius 
olim Sacarini de parma.... fuit confessus et contenius ac etiam publice gusren- 
tavit se habuisse » una certa somma « a Ricecha Nflia olim Amatae Malisca- 
rechi de pulica.... et uxore suprascripti Magistri Ypoliti pro dote et dotis 
nomine », ibidem, Not. idem, lib. III; il 16 ottobre 1395 « magister petrus 
physicus filius domini Johannis de Serzana pro se et eius heredibus » vende 
terreni « magistro petro, magistro gramaticae, filio magistri Bernardi de Ve- 
rucola », ibidem, Not. Giacobino Griffi, reg. 9. 
(2) A parte la considerazione che |' appellativo poteva essere conferito 
impropriamente dal Manzini alle scuole sarzanesi o per distinguere quelle 
ch'egli aveva frequentato dalle claustrali, sta poi il fatto che in altre città, 
come ad esempio a Genova e a Lucca, durante il tre e il quattrocento, i maestri, 
anche quando non erano sussidiati dal Comune, dichiaravano negli atti di pro- 
fessare la loro arte « publice » o « in servitio » dei cittadini. Cir. P. BAR- 
SANTI, Sl pubblico insegnamento in Lucca, dal sec. NIV alla fine del secolo 
AFIZI Lucca, A. Marchi, 1965, p. 195; e A. Massa, DMocumenki e no- 
tiste per la storia dell'istruzione in Genova, in Giornale storico e lett. della 
Liguria, anno VII, 1906, p. 175, 320. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 


“i 163 Sese 


tenere ed esercitare, per cinque anni, a cominciare dalla 
festa di S. Luca, l’ insegnamento « artis gramatice » in Sar- 
zana. Come per l’ apertura dell’anno scolastico, così per la 
divisione delle scuole si seguivano gli usi già invalsi nelle 
altre città. Due erano anche qui le classi: alla prima acce- 
devano gli scolari zon /afinantes, ossia quelli che imparavano 
a leggere e studiavano i primi elementi grammaticali, alla 
seconda i /atinantes, che, per esser già esperti nel maneggio 
della lingua, potevano intendere e commentare gli autori. 
Il maestro Ugolino poi era tenuto a insegnare, secondo 
meglio sapeva, in entrambe le classi e a non disertarle senza 
espressa licenza del Consiglio generale, Avrebbe pertanto 
riscosso da ogni alunno, in due rate, a Natale cioè e a 
Pasqua di Resurrezione, una mercede in ragione di un fio- 
rino al mese, con facoltà di computare per un intero mese 
un tempo minore di frequenza; e avrebbe impartito le sue 
lezioni in una casa fornitagli dagli stessi scolari, i quali 
dovevano perciò sborsare, sempre nell’ occasione delle ricor- 
date festività, una quota di soprappiù, corrispondente al 
tempo di effettiva dimora nella scuola. Accettasse poi egli 
senza scrupolo tutti quei donativi che gli scolari e le loro 
famiglie credevano di largirgli. Il Comune, da parte sua, » 
gli garantiva, sui proventi daziarj, quaranta fiorini d'oro 
all'anno, da percepirsi nelle solite ricorrenze (1). 

Un istrumento del 24 dicembre 1400 c'informa infatti 
che il reverendo Angelo da Siena, custode del Convento 
dei frati minori di S. Francesco, aveva appigionato al maestro 
Ugolino testè nominato una casa « positam in Sarzana loco 
dicto Canetto .... cum viridario », e sufficientemente ampia 
«ad scholas gramatice retinendas » (2); e i noti capitoli 
del 1407, stipulati per il passaggio di Sarzana ai Genovesi, 
ricordano e ratificano l’ impegno di pagare col ricavo della 
gabella del sale « salarium magistri gramatice legentis et 
docentis in terra Serzane ». Qui fra i testi presenti e i pub- 


(1) Ved. il doc. I, 


(2) Archivio c. s,, Not. Andrea Griffi, ad a. 
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blici ufficiali trovasi ancora il nostro Ugolino: segno evi- 
dente che la sua condotta fu confermata parecchie volte (1). 
L'8 gennaio e il 4 febbraio del 1431 è però ricordato occasio- 
nalmente, in due contratti di vendita, un « ser Petrus, filius 
Hrancischini Petrimarci, egregius magister scolarum in ci- 
vitate » (2), E a questo poi successe, il 16 marzo 1438, un 
maestro Antonio de Villa, che era anche obbligato —- con 
quanto vantaggio per la scuola davvero non si comprende — 
a disimpegnare le mansioni di pubblico cancelliere, e risco- 
teva, oltre il sussidio comunale di lire 50 genovesi, due fio- 
rini mensili da parte degli allievi /alizanzi e uno da parte 
degli altri (3). Ma lo strano obbligo non dovè durar molto; 
certo più non vigeva nel 1448, quando (Giano di Campo- 
fregoso, doge di (renova e signore di Sarzana, approvava 
la nomina del maestro Antonio de Castilliono e quella dello 
scriba ser Giovanni de Ponzanello (4). 

Dei casi privati, della valentia, del metodo di cotesti 
pubblici docenti nulla sappiamo. Non così è, fortunatamente, 
per il sarzanese (riovanni Meduseo, che professò il suo in- 
segnamento nella patria dopo un breve soggiorno a Narni 
presso il governatore Giovan Pietro de' Parentucelli, ed ebbe 
consuetudini d'amicizia con Antonio Ivani di Niccolò, il 


noto umanista, Lo troviamo a Sarzana dapprima nel 1457; 


(1) Il documento fu già dato in luce da A. NERI in appendice all’ opuscolo 
LANDINELLI, Aedosrone di Sarsana, della Spesia e dei Marchesi Malaspina, 
Sarzana, Tip, lunense di L. Ravani, 1871, a p. 47. 

(2) Archivio c. s., Not. Andrea Griffi, reg. 5.°, nd, n. 

(3) Ved. doc. IT. 

(4) @« Dux Januensium ete, Vicecomiti et Consilio terre nostre Sarzane. 
LContentamur ut post annum presentem ser Antoni de Castiliono Tercerij acci- 
piatis in magistrum scolarum illius loci, et seribam curie illius ser Johanne 
de Ponzanello, usque. sd annum unum et ultra ad beneplacitum nostrum, Nam 
hides virtutesque sua apud nos amplissimum testimonium habuere. Data Janus, 
die X Juni} 1448 ». R. Archivio di Stato di Genova, Zifterarmm 14, lett. 
1264, c. 298 v. Questa lettera è riferita da Francesco Fosgi con altre due 
dalle quali risulta che i Campofregoso non trascuravano di assecondare |'inte- 
ressamento della Comunità sarzanese per la pubblica istruzione (F. Poccr. 


Lericre il swo castello, vol, II, Genova, Montorfano & Valcarenchi, 1909, p. 295). 
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come acquirente di una casa di piazza Calcandola, proba- 
bilmente quella ove intendeva far lezione, e in altri atti 
privati e in suppliche dirette agli Anziani nella sua espli- 
cita qualità di professor artis gramatice (1). Ben presto venne 
in disaccordo con il Comune per ragioni economiche e nel 
'66 si trasferì a Levanto, allettato dalla promessa di più 


lauto e sicuro onorario, non senza che l' Ivani s' interponesse 
per riconciliarlo con i maggiorenti della città nativa e ma- 
nifestasse poi la speranza d'un suo pronto ritorno (2). Ire 
anni appresso eccolo infatti, dietro un lusinghiero invito 
degli Anziani (3), rioccupar la condotta di Sarzana, con il 
salario di fiorini cinquanta (4), concessigli per l' aumento 
della scolaresca. Verso. i primi del ‘71 fu invitato a Lucca, 
ove il pabblico insegnamento di grammatica singolarmente 
fioriva; e già egli stava per recarvisi, quando il patrio Co- 
mune, dolente di perderlo, stabili d'accrescergli lo stipendio 
| annuale d'altri dieci fiorini; declinò allora l'invito e assoldò, 
come 


gli veniva imposto, un giovane ripet'tore, che avesse 


a coadiuvarlo nelle cure dell’ ufficio (5). 


(1) Archivio c. s., Not, Giov, Carzola, addi 29 marzo 1457; Archivio 
comunale di Sarzana, Liber dediberationii 1457 - 1460, n. 338, c. 44 v. € 
| see. Più tardi egli acquistò-l’antico palazzo del Municipio, in società con il 
medico condotto Giovanni Villani, per 160 lire di Genova ; ved. TARGIONI - 
TOZZETTI, op. e to. citt., pag. 7. 
(21 Liber primus Epistolariin ANTONII IvANI Sarsanessis, ms. della Di- 
b ioteca comunale di Sarzana, lett. n. 40, pi 28; « Antonius Jvanus Meduseo 
| Compatri Viro. erudit ssimo s, d, = Quod sis Levantinos petiturus, iracunde 
compater, minus egre fero quam si te Fulgineum aut alio procul a patria con- 
tulisses. Jllinc enim vel a Dominis vel a concivibus nostris revocari facillime 
poteris, quum adversus patriam saeviendi mutaverit fortuna propositum......8; 
onde appare ch' egli aveva già avviato trattative con il comune di Foligno e altri. 

(3) Vedi il documento III. 

(4) Archivio comunale di Sarzana, Liber deliberationim 1466-72, n. 339, 
c. 81 r., 04. T., IGO T. 

(5) L'Iwani nella lett. n. 197, a p. 143 del cit. ms., così scriveva al 
volterrano Giusto Contugi il 5 novembre del 1471: « Litteras ad me tuas offici 
et humanitatis plenas ostendi Medusco nostro, viro bono et erudito nc tui qui- 
dem nominis amantissimo..... Subtractione Lucensium paene illum amisimus :; 


verum, aucto sibi premio laborum, quo indigebat, remansit apud nos. Praetu- 
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DE GINO 


In verità nessuno dei suoi predecessori aveva saputo 
conferire tanta dignità e importanza come lui al pubblico 
insegnamento. Nei primi decenni del secolo, i ricchi Sarza- 
nesi, a quanto rilevasi da certe antiche memorie, avean do- 
vuto ricorrere alla dottrina di alcuni lontani umanisti, per 
dare una compiuta istruzione ai loro figliuoli (1). Ora invece 
poteva provvedervi soddisfacentemente egli stesso, chè mi- 
rava ad abilitare i giovanetti non soltanto alla lettura e alla 
scrittura del latino, bensì anche all’ intelligenza dei più ardui 
testi classici. Ci è giunta in proposito una curiosa supplica 
del ‘72 al Consiglio comunale, ove, sollecitando il paga- 
mento di certe provvigioni arretrate, egli metteva in evi- 
denza con mal celata amarezza i suoi disconosciuti meriti 
didattici, rassegnava le numerose opere commentate e ac- 
cennava alle gravi cure della professione. Il documento è 
troppo interessante perchè non s'abbia a riterirlo qui testual- 
mente : 


Proponitur per spectabilem virum Magistrum Johannem Meduseum artis 
gramatice professorem et rectorem scolarum civitatis Serzanae ut infra. — Spec- 
tabili et forti huomini Signori Antiani e Consiglio, padri di questo Comune, 
a li quali per singolare iusticia Dio ha dato il comune sentimento del popolo 
a reggere li altri publicamente, Meduseo vostro vi prega e suplica che lui vi 
sia raccomandato e che risguardati li soi bisogni. Lui non fa mistero alcuno 
per lo quale possa nè se nè la sua famielia sostenere. Anzi, como po’ vedere 
ogni persona chi ha l’ ochio justo, non mai si parte el zorno de la scola, le- 
zando, dichiarando, ascoltando et examinando lui cum doi soi figioli. Ha letto 
e leze le tre opere de Ulirgilio, Ovidio de le done chiamate de le epistole heroe: 
Sodulio ; tulio de officij; Cato et altre belle opere e utile, segondo la posibi- 
lità di zaschuno: più di sei volte lecte et rilecte le reguli de la gramatica se- 
condo Guarino e maistro Alexandro. E si dicese alcuno li scolare non impa- 
rano, respondi: non resta per lui chi non li pregha, amonischa e conforti 


e spesso castighi, Lui po' insegnare, ma dare l'amore di imparare non può, 


limus enim pecuniae doctrinam et bonitatem viri, pluris facientes virtutem et 
studin bonarum litterarum, quae saepe homines ad astra tollunt, quam avari- 
ciam, alumnam multorum viciorum ». La deliberazione dell’ aumento si trova 
nel citato Zrdber delib., ac. 196. 

(1) Vedi in proposito le lettere del Toscanella pubblicate da R. SABEA 
DINI, in appendice allo scritto Giovanni Zoscanella, a p.130 e 132 del Gror- 
nale tig. di archeologia, storia e letteraftra, anno XVII, 1890, 
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ma usi tuti quelli belli modi gli sia posibile circa la doctrina e boni costumi, 
parlare per letera e stare a le messe, unda ha sempre costituito Dda: 
I anno è finito a XVIII di questo mese, in lo quali fo costituito libre LK 
per lui e uno ripetitore. Lui ne ha doi: uno per li minimi, l’altro per quilli 
resteno in le lectione de Uirgilio. De libre LX non ha ancora habuto se non 
libre X.I, scilicet et è lui et li soi nudi pregoni vogliate dari tal modo che lui 
possa perseverare in bono proposito, faciando cum lo camerlengo Vesroie puo 
li altri a chi specta ch'el sia satisfacto, aciochè suvegna a li soi bisogni e di 


questo ne prega ciaschuno (1). 


Come si vede, egli stipendiava di proprio due ripeti- 
tori, anzichè uno, e, appunto perchè sovraintendeva ad altri 
insegnanti, si fregiava del titolo di reclor scolarune. Quanto 
ai figliuoli qui ricordati — i due ripetitori, se colgo giusto — 

| uno doveva esser Quintilio, il maggiore, l altro quell’ Ip- 
polito con cui egli fu sempre confuso (2). Peraltro tale con- 
fusione è particolarmente imputabile al Landinelli, che, nella 
sua storia manoscritta, per primo denominò Ippolito il Me- 
duseo carteggiante con l'lvani (3). Il Gerini (4), il Berto- 
loni (5) e il Braggio (6) ebbero poi il torto di ripetere l'errore, 
senz’ avvertire che parecchie lettere dell’ Ivani a lui dirette 
sono espressamente intestate a Giovanni e non a Ippolito 
Medusei. Il qual Giovanni è sempre detto eruditissimo dal- 
l’umanista e pare fosse tanto innamorato delle lettere belle 


(1) Si trova nel Liber delib. dall’ Archivio comunale di Sarzana 1472-74, 
! n. 340, a p. 21 r., ed è seguita dall’ approvazione del Consiglio. 

(2) Da certi estratti di documenti notarili dovuti all’ infaticabile operosità 
di Domenico Maria Bernucci e conservati nella Biblioteca universitaria di Genova 
sotto il titolo di Famiglie Lunigianesi, ricavasi che Quintilio il 7 ottobre 1470 
aveva già sposato Caterina de' Parentucelli, Oltre questo figliuolo e l'Ippolito, 
di cui tratteremo subito, egli ne aveva un altro, Timoteo, del quale fa men- 
zione l’ Ivani in una sua lettera del 29 maggio 1477. [Liber secundus episto- 
larum, ms. della Bibl. comunale di Sarzana, n. 258). 

(3) Dell' origine e distrusione dell'antica Luni e dello città di Sarzana 
ece., ms. cella Bibl. comunale di Sarzana, p. 215 

(4) Memorie storiche d' illustri scrittori e di uomini insigni dell antica 
e moderna Lunigiana, vol. I, Massa, Frediani, 1820, p. 90. 

(5) Antoni Ivani Sarsanensis vita, Bononiae, Cenerelli, 1866, p. 3. 

(6) Antonio Juani umanista del sec. XF, in Giornale Lipgustico, vol, XII, 
p. 348. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 








Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. 


Zappa,, 1909. 


— e 


da dimenticar per esse la moglie, anzi le mogli, avendone 
avute due, Antonia Gandolfi dapprima, mortagli nel 1467, 
indi Francesca Panza (1). Inoltre possedeva a Sarzana — 
caso davvero insolito — una biblioteca ben fornita e volen- 
tieri con le debite garanzie la metteva a disposizione degli 
studiosi. Nel 1470 l’Ivani da Volterra gli si dichiarava 
mallevadore del prestito d'un Tito Livio al cavalier Giano 
della Porta, prefetto di Pontremoli; e altre volte egli stesso 
ricorreva alla sua cortese amicizia per avere esemplari di 
testi emendati, indicazioni di traduttori dal greco e inter- 
pretazioni di epigrafi antiche. Infine questi suoi meriti eru- 
diti andavano congiunti a una singolare austerità di carattere, 
che le induceva a evitar spesso le chiassose brigate degli 
amici e a biasimar persino la loro ammirazione per le facezie 
del Poggio, scrittore oltremodo in voga a que’ tempi (2). 

Quando egli s'era licenziato — correva, abbiam detto, 
l’anno '66 — il priore degli anziani, Antonio degl’ Ivani 
del fu Aliotto, dandone notizia al Consiglio e osservando 
che « iste locus multum patitur detrimentum pro defectu 


(1 ] | sil Morte de la Gandolfi Avwenne cerlo poco prima cel 4 ciuguo, per- 
chè con questa data l'Ivani seriveva una lettera di condoglianza al Meduseo, 
cloviando le virtà di lei: a Quod uxorem amiseris, Medusee, dolui sane pluri- 
mum. Reliquit ipsa tamen corpus natum ad labores et anxietates plurimas, 
quibus mortales continuo torquentur, et ad superos illam credimus. avolasse, 
Ita enim religiosi morés eius et vitae modestia promeruisse videntur. ‘Tibi an 
compatiendum sit, ignoro, qui liber factus iugo matrimoni, si velis, potes iterum 
candem subire servitutem. Sed parvis quidem liberis luis compatior, qui, matre 
orbati, nullam amplius habituri sunt », (Liber primus epistolarw:n, ms. cit., 
p. zi, n. 34). Passò il Medusei a seconde nozze nei primi del settembre del- 
l'anno 1469; e l'8 di tal mese, l'Ivani, avutane notizia, gli scriveva faceta- 
mente: « Ut enim. certior factus sum. litteris amicorum, incubuisti secundis 
nuptiis, pudiciciae belium indixisti, protulisti amoris faces et signa Weneris.... 
Veterano tibi atrox pugna ineunda est cum tirone, quamvis imperito, parato 
tamen avido ac robusto. Providenter agendum est tibi et sine impetul..... ». 
(ib. n. rio, p. 75). I nomi delle due consorti li ho tolti da un atto del notaio 
Carzola, trascritto dal Bernucci nelle carte testè ‘ricordate. 

(2) Desumo queste notizie dall" epistolario manoscritto dell’ Ivani: ved. 
specialmente Zrber permms cit., lett. n 119 £ 300; e Liber secundus cit., 
lett. n. 4; S; 7: 33» $ 
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magistri scolarum », aveva proposto di eleggere senz’ altro 
un tal Giovanni Niccolò Torriani da Castiglione, e i consi- MI 
glieri, seduta stante, avevano approvato la proposta « quod 
ad eorum aures pervenit qualiter suprascriptus magister 
Johannis Nicolaus est in dicta arte et exercitio gramatice 
peritissimus » (1). A questo maestro, morto nel settembre | 
del '68, tenne dietro Giovanni Medusei, reduce, come ab- “UH 
| biam detto, da Levanto (2), il quale dal '72 ebbe per collega 
nella cattedra pubblica Giacomo Andrea Torriani da Casti- 
glione, figlinolo del predetto Giovanni Niccolò (3). Intanto, 


rn SA 


con l’ istituzione della nuova condotta, l'assegno municipale 


era stato elevato a cento fiorini, da dividersi in due parti 





pazzia 


uguali fra i docenti, ma erano stati pure aboliti i dieci ho- 
rini per il ripetitore. Ora un tale provvedimento non poteva 


is 


garbare al Medusei, maestro più anziano, perché, se trova- 


ii dea: 


vasi alleviate le fatiche dell’ insegnamento, veniva tuttavia 


Cala 


a perdere molti degli emolumenti privati, nonche i dieci 


pat 


fiorini per i figlioli, che continuavano a coadiuvarlo nel- 


i l’ ufficio: pertanto egli, « considerans quod sibi addoctus 
| fuerit alter censorius in retinendo scolas et docendo pueros, 
cum ex diminuto sibi salario vivere cum filiis non possit », 
rassegnava di nuovo le sue dimissioni il 15 gennaio del 
1473 (4). Ignoro se dopo quest'anno abbia insegnato altrove: 
tuttavia il suo nome compare lungo tempo ancora in reclami 
e suppliche rivolte al Comune di sarzana per ottenere la 
soddisfazione « ex integro de suo servitio »: soddisfazione 
che gli venne solo nel '75, intercedendo in suo favore i'Ivani, 
eletto in quel tempo al pubblico magistrato (5). (ziacomo 
Andrea da Castiglione minacciava intanto di licenziarsi, se 
non gli fosse stato accresciuto l'assegno annuale di cin- 
quanta fiorini, insufficiente, asseriva, al sostentamento della 


(1) Archivio comunale di Sarzana, Liber delrò, 1466-72, n. 339, c. IO v. 
{2) Archivio comunale c. s., Lider dedid. ce. s., C. 53 fa BI.r., 94T. 


(3) Ved. documento IV. 


"| 


(4) Archivio comunale c. 5., Etber delib, c. s., ©. 37 T: 


= 


(3) Liber seciendies epistolari ANTONI] HIVANI, ms. cit., lett. n. 23. 


Giors, Stor, della Eusigiana, Li 2 
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sua numerosa famiglia (1). Consta ch'egli ebbe dieci fiorini 
in più e rimase per tutto il "74 a Sarzana (2). Dopo ritornò 
a reggere le scuole Giovanni Meduseo (3), che mori nel- 
l'aprile del ‘709, prima della fine dell’anno scolastico. Deli- 
berarono allora i consiglieri di affidare, in via transitoria, 
l insegnamento a uno o a più dei suoi figliuoli (4). 
Nominatasi appresso una commissione per la nomina di 
un maestro effettivo, fu scelto e proposto, il 4 novembre 
1481, ser Baldassare da Licciana (5), quello stesso che dieci 
anni innanzi sappiamo esser stato reclor scolarum alla Spe- 
zia (6). Ma, non ripresentandosi egli nell'83 ad assumere 
l'ufficio conferitogli, fu subito sostituito con Ippolito Medu- 
seo, figlio di Giovanni, il quale s'era già rivelato « egre- 
gie paratum pro dictis pueris erudiendis » (7). 
secondo alcuni biografi, questo Ippolito Meduseo fu 
maestro di rettorica a Firenze: « puosesi », dice il Gerini, 
« per il Comune di Firenze tra i più nobili dottori che di- 
latavano quella inclita città in gloria e onore, a leggere 
umane lettere nello Studio fiorentino » (8). Quantunque non 


rechi indicazione di fonti, tale notizia può credersi desunta 


(1) Archivio comunale c. s., Liber delib, n. 340, c. 143 r. 


(2) Archivio comunale c. s., Liber delib. c. s., c. 147 *. 


3) Archivio comunale c. s., Liber delid. c. s., c. 208 r. 
Ì 


32. r. La proposta della temporanea supplenza è così riassunta: « Item in pro- 


Archivio comunale c. s., Liber delib., 1478-93, n. 341, c. 31 v. è 


positione in facto rellectionis magistri gramaticae Ser Johannis Fredianus de 
Griffis, unus ex consiliariis praedictis consuluit quod pro praesenti anno filii 
quondain ipsius ser Johannis Medusei, ser Thimarus et Ippolitus vel alius eorum, 
qui similiter docti sunt ad curam et regimen ipsius scolae, pro praesenti anno 
iam incepto remaneant sive remaneat cum salario consueto et quod nibil a sco- 
laribus capiant extra obligationes nisi quod cis gratis rellargietur »; e raccoglie 
il suffragio unanime dei presenti. Evidertemente il Thimarus qui nominato altri 
non è che il Thimoteus ricordato nella lettera dell’ Ivani, 

(5) Archivio comunale c. s., Liber deli. c. s., c. 64 v. 

{b) Ved. U. MAZZINI, Appunti e notizie per servire alla biobibliografia 
di Rartofomeo Facio, in Giorn, stor, e fett. della Lipuria, anno IV, 1903, 
pi $IIDLA. 

(7) Ved. doc. V. 


(5) Op. e I, cit. 
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dalla storia del Landinelli (1), che a sua volta l'avrà deri- 
vata dall’ A/Mernaeum dell’'Oldoini, ove: è tuttavia. indicato, 
come « academize florentinee .litterarum humanarum plubli- 
cus doctor » un Meduseo Medusei (2). Lo Sforza, or non e 
molto, fu propenso a riconoscerlo in quell’ Ippolito Medusei, 
di cui trovasi una poesia fra le tante della nota Collecianea 
in lode di Serafino Aquilano; e così pure in quell’ Ippolitus 
lunensis che nel 1491 riscosse presso la tesoreria napoletana 
certa somma per aver esemplato « un' opera di Platòne tra- 
slatata dal greco in latino » (3). Del resto egli visse a Sar- 
zana fino al 1510 e vi condusse in moglie, il 18 gennaio 
1484, certa Margherita del quondam Gabrieli (4). Professa- 
rono pure con lui l'insegnamento, nell’ 87, un maestro 


(1) Ms. cit., p. 39. 

(2) Athemaetem ligusticum seu Syllabus scriptorien Lipurum mecnon Ser- 
SOnensinie ae CVFMENSINI Netpublicae EEnuensis, Perusiae, HH. L. Ciani, 
MDCLKXX, p. 421. 

(3) Gli studi archeologici nella Lunigiana e 1 suoi scavi dal 1442 al 1800, 
in Atti e memorie della R. Dep. di St. P. ‘per le Prov. Modenesi, vol. VII. 
S. IV, 18095 p. 78. 

(4) Archivio notarile di Sarzana, Not. Francesco Maria Ivani, ad. a. 
Riferirò qui una lettera del figlio d’ Ippolito, Giovanni, scritta ai Protettori 
dell’ ufficio di S. Giorgio a Genova, nella quale tocca del padre: « M.ci ac 
potentes Domini Domini mei observandissimi. 1 credo sia notorio a Vostre Si- 
snorie quello habia soportato la bona memoria de mio padre, Per essere a la 
devotione «de quelle esso fu tenuto da fiorentini in Je stinche uno anno e più 
cum gravissimi supplicij, e de tute le proprie facultà privato. L'è credibile 
farebeno et simile wersu li soi figioli se ma) venissero in le loro potesta (quod 
deus avertit) perchè verso le S.rie V.re qualis pater tales fili). Preterea in le 
fabrice de fossi habiamo perduto uno horso ne costò octanta lire, il che aben- 
chè fosse asai danno a la nostra povertà, tamen non ne fo molesto, per la for- 
tificazione de la patria per la quale non la roba ma la propria vita spencleres- 
simo, Al presente trovandomi con carico de famiglia, povero et senza aviamento, 
nen dubito fur ricorso a le S.rie V.re le quali habiando inteso al presente 
dovere conferire la potesteria de Sancto Stephano, pregamo cum debita reve- 
rentia mi volgiano far degno de decto officio a ciò li amici de V.re S.rie non 
siano al tuto abbandonati, prometendo dicto officio a laude e gloria de V.re 
S.rie administrare a la quale petitione compiscendo (essendo noi impotenti) el 
summo remuneratore de' meriti renderà degne gratie a le S.rie V.re quas deus 
in felici dominatione conservet. Dare Sarzane Die 2. Juni] 1517 

E. D. V. fidelis servus Iohannes quondam 


mu. Ippolyti meduscei sarzanensis, 
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| Antonio da Santo Stefano, nel 'go un ser Battista di Giovan 
È Pietro Simone Calzolari, nel '93 un ser Giovanni da Vezzano 
i e nel 98 e ‘gg un tal maestro de Sorbulo. E a tutti costoro 
i seguirono più tardi, fino quasi alla metà del secolo XVI, 
È con ripetute conferme, i maestri Marchesino da Castelnuovo 


e Giovanni Bottari (1). Però i sussidj non erano sempre 
fissi e tanto meno progressivi: si stabiliva invece di volta 


PSI 


in volta la somma compatita dai bilanci, che, sullo scorcio 
del quattrocento, variava tra le ottanta e le centotrentacin- 


que lire genovesi, e si conduceva « sere publico » la casa 


ni: Le 


« in qua magister habitare possit et incolas de more tenere ». 


D'allora le scuole prosperarono e furono affidate a un mag- 
gior numero di docenti (2). 


In complesso, la Comunita di Sarzana, non ostanti le 


angustie finanziarie e le brighe politiche ond’era travagliata, 
si mostrò sempre sollecita, in quegli antichi tempi, della 
pubblica istruzione, ritenendo che « civitates et loca (sono 


| parole più volte pronunciate nelle sue deliberazioni) crescunt 

| dignitatibus propter doctrinam magistrorum et progressus 

discipulorum ». Quindi una lode le torna più che doverosa (3). 

FRANCESCO LUIGI MANNUCCI. 

I | 
| 

{1} Archivio comunale c. s., Liber delid., 1478-93, n. 341, c. I60 v. è 

| 233 v.; 1493-1513, n. 342, c, 2 v. e 82 r.; 1493-1527, N. 343, c. 238r., 

24/7 T. ©. 27/4 T 

Î {2} Verso la ine del sec. XVI i docenti ebbero persino lire 400 di Genova 

| ciascuno e professavano in una scuola che portava già il nome di Ginnasio, 

Î (3) Del resto a Sarzana spetta anche il vanto di aver fornito valenti inse- 

i enanti ai più accreditati Studi d'Italia. Dei suoi figli che coltivarono e inse- 

| enarono le s-enze giuridiche durante il secolo XV, vanno particolarmente 

i ricordati Filippo Griffi, Giovan Domenico Carzola e Anton Maria Parentucelli. 

j Il primo « fiori », scrive il Landinelli (ms. cit., p. 244); « nelle leggi canoniche | 
dl e civili: lesse pubblicamente in Roma; fueconomo dell’ Arcivescovo di Siena, | 
ì lesse anco in Pisa e fu concorrente del Decio, che lo nomina onoratamente in un 

LO suo consiglio. Lasciò molte lettere non stampate », Questo consiglio del Decio, 

N che è il 639, suona, riportato «al Giustiniani {Gdl scrittori liguri, Roma, 

î Nicol' Angelo Tinassi, 1667, p. 217): « Visa consultatione, quae longo appa- 

ratu absoluta fuit per clarissimum Philippum Griffum, uti fratrem maiorem 

honorandum ». Continua poi il Giustiniani lodando le lettere inedite del Griffi, 

Ì 

| 
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ll Comune di Sarzana, addì 3r ottobre 1396, nomina mae- 


stro nella scuola pubblica Ser Ugolino de Canessi e fissa i patti 


at 


relativi. 


Tra ata 
= er 


(Archivio notarile distrettuale di Sarzana, Not. Grifh 
Giacobino q.m Angelo, Libro 9° e ultimo, 1391 - 1411). A 


che « si trovano », avwerte, «in Sarzana, appresso il cortese dott. Girolamo SI 
Francesco Contardi Sarzanese, mio onorevole », Giovan Domenico Carzola com- | 


pare fra i lettori dello Studio bolognese dal 1467 (Moti der degrst, to. I, 


Morana, Bologna, 1888, p. 75) e fu amico strettissimo dell’ arcolano Anton TSI 
Maria Visdomini, poeta latino laureato e umanista ai suoi tempi di certa rino» ill 
manza, che gl’ inviava talvolta nlenne delle sue primizie poetiche (ved. in pro- NI 
posito il mio scritto Aston dfarra Visdomini, poeta e umanista Iunigianese, VI 
i in Giorn, stor. e lett. della Licuria, TX, 1908, p. 180). Di lui non è rimasta tI 
altra memoria. Notissimo è invece Anton Maria Parentuce!li, che nel ‘6g lasciò HA 
| definitivamente l'insegnamento di diritto canonico per dedicarsi tutto alle cure d 
del vescovado di Luni - SAFZANA conferitogli de Paolo IL Ne ha tessuto la bio. Ch 


grafia GrovannI Sforza in La patrio, Ja famiglia, la giovinezza di Niccolò F, 


Lucca, Giusti, p. 309. Non mancarono poi dei Sarzanesi fra coloro che jmpar- 0 
tivano lezioni di lettere umane da cattedre superiori o reggevano scuole d'ordine fs 
medio in città popolatissime. Di Sarzana fu senza dubbio Tommaso Melchione, dI 
che lesse rettorica nell’ Università di Bologna l'anno scolastico 1471-72, giacchè Ù | 
tale origine è documentata nei rotuli dei lettori appartenenti a quello Studio È 
(DactarI, Mosa cit., to. I, p, 88). Vogliono alcuni, sull' autorità dell’ Ol 
doini (op. cit., p. 107), che a Sarzana abbia tratto i natali anche il celebre i 
| Benedetto Tasliacarne, grecamente denominato Teocreno; ma ciò non appar dl 
dimostrato dai documenti. È piuttosto credibile, non figurando mai questo PA 
cognome nelle tradizioni genealogiche sarzanesi, che ben si siano apposti il (i 


Giustiniani (op. cit., p. 141), il Soprani {Gs scrittori. della Lisuria e parti ji 


colarmente della marittima, Genova, Calenzani, 1667, p: 59), quando lo dis- Ùì 


À 

sero di Genova, In fatto i genealogisti ricordano una famiglia genovese con quel È 
| ot ‘LF OE aa a al RI i IE pre ica: ui hi 
casato. Troviamo infine a Genova dei Sarzanesi docenti di grammatica: un il 

a magister Franciscus de Sarzana » nel 1313, un « p. Dominicus de Sarzana » I 


nel 1498 [MASSA, Docmmenti e smotizie citt., in Grorm. cit., p. git e 320); 
dei quali eruno forse compaesani Jacobus Lunensis è Johannes Mateus Lunensis, 


maestri, pure in Genova, verso la fine del sec. XV (ib., p. 326 e 327). 
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Millesimo CCOLKXKXXXVI Indiz. III, die ultimo oc- 
tobris. 
Ex hoc publico instrumento sit omnibus manifestum 


qualiter infrascripti domini Anthiani Comunis et terra ser- 


‘zanze, quorum nomina sunt haec: Corradinus qQ." Franci- 


schini de Griffi de Serzana prior, Matheus magistri Petri 
physici, Johannis Andreas q." Aydaterchij, Baxilius Fran- 
cisci, Puccius Vessinechi, ad collegium congregati et coha- 
dunati in sala palacij predicti Communis una cum gene- 
rali Conscilio Communis et artium dicta terre praedictique 
domini Antiani et consilium vice et nomine Comunis et 
hominum dictae terre ex parte una et magister Ugolinus 
filius Johannis de Canessis de Burgo Sancti Dompnini 
nunc absentis a terra Sarzana et partibus lunensibus ex 
parte alia, supra studio et scholis artis gramaticae reti- 
nendis et exercendis in terra Sarzanz per suprascriptum ma- 
cistrum Ugolinum usque ad annos quinque proximos ven- 
turos incipientes a festo beati sancti Luca evangelista 
proximo preterito anno praesenti, ad infrascripta pacta et 
conventiones simul et concorditer devenerunt, videlicet quod 
dictus magister Ugolinus solempniter pro et contra prefatis 
dominis Antianis et consilio nominibus quibus supra ibidem 
praesentibus stipulantibus et vocantibus et ad cautelam me 
notario infrascripto tamquam publice publico officio publico 
stipulanti et vocanti pro dicto Comune Sarzanae et omnibus 
aliis quorum interest vel potuerit interesse, dictum studium 
et scholas eramaticae in dicta terra Sarzanae usque ad dictum 
tempus quinque annorum bene, solicite et fideliter retinere 
et operari scientiamque gramaticae suprascriptae ipsamque 
omnes scolares ad cius scholas concurrentes videlicet quem- 
libetingrado suo posse docere et prout melius sciverit, potue 
rit et cetera ipsis scolaribus facere et operari quae in talibus 
casibus per suos pares fieri et operari solent et consue- 
verint. Item pro et contra magister Ugolinus praefatis do- 
minis Antianis, Conscilio per dictum tempus quinque anno- 
rum se non absentare a terra seu districtus Serzanae aliquo 
modo iure sive colore sine expressa licentia et voluntate 
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i 75 ni 
dicti generalis conscilii sive praefatorum dominorum An- L 
thianorum praesentium sive qui pro tempore fuerint. Item ti 
actum conventum fuit intra partes suprascriptas nominibus ii 
i suprascriptis quod dictus magister Ugolinus haec debeat et N 
1 


capere possit pro eius mercede et salario omni anno a quo- 


DoS 
P, 


libet scolare ad eius scholas confluente et concurrente, si 


el 


ra 
ci 


fuerit in latino et in ipsius scholis steterit et moram fecerit 


i 


ad studendum, ut moribus est in scientia antedicta, solum 
modo pro tempore unius mensis continue seu interpolatim, 
| florenum unun: conductum boni auri et iusti ponderis; a 
quolibet vero scolare non latinante confluente et concurrente 
ut supra, habere et capere possit vero magister Uegolinus 
florenum unum boni auri et iusti ponderis: hoc in duobus 
pagis, videlicet medietatem, per tempus festivitatis Nativi- 
tatis domini Nostri Y. Xrispi et aliam medietatem per tem- 
pus festivitatis Resurrectionis eiusdem. Si non per tempus 
unius mensis vel minus steterit talis scolaris in scolis seu 
studio antedicto, solvatur eidem mag. Ugolino pro eius sa- 
lario pro rata temporis tantum, non aliter. Et illud idem 
intelligatur de penssione domus infrascriptae. Item actum 
fuit et conventum ut supra, quod praedicti scolares con- 
fluentes ut supra, teneantur et debeant omni anno solvere 
in praedictis terminis penssionem domus habitatae ipsius 
magistri Ugolini, videlicet quilibet ipsorum scolarium pro 
rata voluerit vero dicta salaria et penssionem, licite capere 
possit et habere idem magister Ugolinus ab ipsis scolaribus 
exenia et alia quae ipsi scolares ex eadem curialitate sua 
donare et praestare voluerint. Ad quae quidem salaria, pens- 
siones solvenda magistro Ugolino ut supra, permittunt prae- 
fato domini Antiani et consilium dare operam cum effectu 
quod omnes scolares male solventes et solvere recusantes 
suprascripto magistro Ugolino salaria, penssiones supra- 
scripta et infrascriptas omni anno ut supra, per Regimen 
dictae terrae positum cogetur de facto et sine ulla exceptione 
realiter ad solvenda suprascripto magistro Ugolino vel pro- 
curatori suo salaria, penssiones praedicta et praedictas pen- 
dentes, videlicet quilibet ipsorum pro parte sua. Insuper 
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praefati domini Antiani et conscilium nominibus quae supra 
solempniter promiserunt et convenerunt-praedicto magistro 
Ugolino tunc ibidem praesenti omni anno, ultra salaria et 
penssiones infrascripta e infrascriptas, precium preceptionis 
ut dictum est ab scolaribus eius antedictis, cidem magistro 
Ugolino sive pro legiptimo precio recipienti omni anno no- 
mine promixionis, sive salarii, florenos quadraginta boni 
auri et iusti ponderis de pecunia et more dicti Comunis 
Sarzanae, et hoc in duobus pagis similiter florenos XX per 
tempus festivitatis Nativitatis Domini Nostri Jhesu Arispi, 
reliquos florenos XX auri in festivitate Pascatae Resurre- 
xionis eidem ut supra, ad quam quidem promixionis seu sa- 
larium solvendum eidem magistro Ugolino ut supra praefati 
domini Anthiani et Consilium ex nunc prout ex tune, de- 
putaverunt et deputant datium gabellae carnium praedicti 
Comunis eiusque conductorem, et qui conductor praedicti 
dactij ex pacto inito intra dictas partes specialiter non ex- 
pendisset omni anno in terminis infrascriptis usque ad dic- 
tum tempus quinque annorum, per Regimen suprascriptum 
ad petitionem infrascripti magistri Ugolini vel procuratoris 
eiusdem cogi debeat ad solvendam suprascripto Magistro 
Ugolino pecuniam eius antedictam, ut supra continetur., Et 
hoc in causa quo dictus conductor praedicti dactij dictam 
pecuniam vel salarium suprascripto magistro Ugolino sol- 
vere recusaret ut supra dictum est. Et haec autem omnia 
et singula suprascripta dictae partes praedictis nominibus 
solempniter stipulantes hine inde intervenientes supra ad 
invicem nominibus quibus supra promiserunt et convenerunt 
firma, grata et rata habere, tenere. Item sub pena duplicis 
pecuniae suprascriptae, item. Qua soluta vel non, item, Item 
reficere et restituere; item pro quibus omnibus, item. Proinde 
omni jure, item. Quae omnia et singula suprascripta acta et 
gesta fuerunt coram et in presentia Spectabilis et egregii 
militis domini francisci de Caymis Vicecomitis lunensis ac 
potestatis et capitani terrae Serzanae, necnon egregli legum 
doctoris domini Bartholomei de puteo de Cremona vicarii 
supradicti domini Vicecomitis et qui domini Vicecomes et 
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vicarius predictis omnibus in partes acceptantes penitus con- 


Sa 9 


sensserunt ac ipsorum dictum et auctoritatem Interposue- 


—-—TcT_Tr____mT___——_———m——1k2z2zx@1@"@@«—<eu’m 


| 


Perl arr 


runt omni Jure item. 





Actum Serzanae in Sala palacii dictae terrae praesen- il 

| tibus Anthonio filio laurenti] de Talegio, Johannino quon- 5 
dam Antboni de Spanea et (xyrardo filio Johanolj de Bianiago, di 
omnibus familiaribus praefati domini Vicari), testibus ad hoc Il 

vocatis et rovatis. iI 

È 

II. i 

| 

I Comune di Sarzana, addì 16 marzo 1438, assume An- cl 

fonio del quondam Andreolo de Villa come maestro delle scuole i | 


pubobi iche e cancelliere. 





Pa ui 


(Archivio notarile distrettuale di Sarzana, not. Andrea, 


SIR 

Griffi, libro 7, ad a.). il 

Ex hoc pubblico instrumento sit omnibus manifestum N 

| qualiter convocato et congregato generali consilio Comunis di 
| et artium terrae Serzanae sono campanae et voce praeconis vi 
| ut moris est in ecclesia Sancti Andreae de Serzana ubi ce- "i 
tera consilia Comunis et artium dictae terrae fieri er cele- { | 

brari consueverint de mandato et auctoritate Simonini de ui 

Rodoanis de Levanto vicecomitis Serzanae etc. In quo qui- i p 

dem consilio interfuerunt infrascripti viri Johannis petrus il 

filius Jacobi Parentucelli, Matheus ser Tomasi Johannes gq." Ù 

Chelli et dominus Zaneti de Brugnato habitatores Serzanae, i 

Anciani omnes suprascriptae dictae terrae, Franciscus q.m pi 

Johannis, magister Dominicus de Conte Sutor, Johannes } 

Jacobus ser Christophori, Cichinelus ser Christofori, Masi- ti 

nellus q.m Anthonii, Johannis de Agnino, Lorus de Prina, h i 

i Anthonius ser Andrucij de Serzana, Petrus bonus q.m. Da- Li 
miani de Corvara, Nicolaus barberius de Serzana et Iacobus pi 

I basterius, omnes de dicto loco consiliarii dictae terrae ex ti 
parte una et idem À nthonius q.m Andrioli de Villa ex parte ; | 
alia. Ad talia pacta et conventiones intra sese factas et con- î 

clusas et pro annis tribus proximis futuris triennio validi- i 


pi i 
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tatis decreverunt scilicet quod Consilium primo et ante omnia 
nemine ipsorum discrepante ellegeret ipsum magistrum An- 
tonium ibidem praesentem et acceptantem in magistrum 
gramaticae et scolas gramaticae tenendum et exercendum 
in Serzana pro dicto triennio et in notarium et canzellarium 
Comunis dictae terrae, videlicet sub moribus, formis, pactis 
et condicionibus infrascriptis, videlicet quod sopradictus ma- 
gister Antonius teneatur et debeat et sit solempniter stipu- 
lans pro et contra dicto consilio praesente et acceptante, 
dictas scolas pramaticae bene, diligenter et solicite tenere et 
exercere in Serzana die noctuque, semper cum ac quotiens 
usque fuerit opportunum scolares quidem omnes tam ter- 
rigenos quam forenses venire volentes ad ipsas suas scolas, 
acceptare et scientiam gramaticae bene, diligenter, solicite 
et fideliter ipsos scolares docere et bonis moribus instruere 
prout sciverit et potuerit, omni exceptione remota, omne- 
sque actus et scripturas tam dicti Comunis quam aliarum 
quarumeumque personarum ad curiam comparentium fideliter 
conscribere, acceptare et omnia alia quae ad dietum officium 
curiae spectabunt et pertinebunt cum salariis et premiis de- 
bitis iustis et consuetis. Item quod officium canzellariae bene 
diligenter et solicite ac fideliter exercere et omnes alias 
scripturas et provisiones dicti Comunis scribere et registrare 
et omnia alia facere quae ad dictum officium canzellariae 
spectabunt et pertinebunt. Cum hoc scilicet quod dictus ma- 
gister Antonius habere et habere debeat et precipere et exi- 
gere possit pro mercede sua scolarum suarum et dictae 
scientiae gramaticae docendae ab omnibus scolaribus suis 
et singulo anno, videlicet a quocumque scolare latinante flo- 
renos duos ad monetam et ab aliis scolaribus non latinan- 
tinus florenum unum ad monetam. Item habeat et habere 
debeat dictus magister Antonius pro salario et mercede sua 
dictarum scolarum a dicto comune de introitibus et reditibus 
dieti Comunis libras quinquaginta januae. Et quod interim 
non possit dictus magister Antonius removeri et revocari a 
dieto officio in dietum triennium contra ipsius magistri An- 
thonii voluntatem. Quae omnia et singula suprascripta pro- 











miserunt sibi ad invicem dictae partes dictis nominibus et 
quaelibet earum attendere et observare et in nullo contra- 
facere vel venire de jure vel de facto sub pena dupli totius 


eiusdem de quo contrafieret; vel si uter non observaretur 


r=—‘"—121922Z. = % 


selempniter stipulata et provisa ratis et firmis super manen- 


“Aeg 
nega 


tibus omnibus et singulis suprascriptis ad eandem poenam 
connissis et cum refectione et restitutione omnium et sin- la 
gulorum dampnorum expernarum et interesse quae proptere.i Sp 
fierent litis et expernarum. Et proinde et ad sic observan- 
dum, obbligaverunt sibi ad invicem dictae partes dietis no- 
minibus et quaelibet earum sese et carum haeredes et succes 
sores et bona omnia eorum et dicti Comunis tam praesentia 
quam futura. 

Actum Serzanae in ecclesia Sancti Andreae de Serzana 
praesentibus Amolyno filio Amerchini dicti Scaramuza de 
Serzana cavallario, Francischino q.m Coleti et Baptista q.m 
Nofri. omnibus de Serzana, testibus notis ad hoc vocatis 


specialiter et rogatis. 
IILL 


Lettera degli anziani a Giovanni Meduseo per invitarlo a 
rioccupare la condotta del pubblico insecnamento in Sarzana, 

(Archivio comunale di Sarzana, Liber Delib., 1460-72 
n. 3209, C. 94 Tr.) 

Antiani civitatis Serzanae Johanni Meduseo gramaticae 
professori civi nostro dillectissimo salutem. 

Expedit nobis rem publicam pro tempore capessentibus 
intra multiplices curas officio nostro incombentes moribus 
et doctrinae puerorum nostrorum in primis adesse, ut per 
honestos evecti gradus, postquam ad annorum maturitatem 
deo adiuvante pervenerint, juste ac prudenter concta dispo- 
nant. Tibi itaque cuius a fide atque artis pericia nobis iam- 
pridem constat, tum relactione multorum apud quos olim 
versatus es tum periculis nostratium, qui, a teneris tibi tra- 
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diti, dum te semuntur auctorem, non minimum profuerunt, 
tibi nempe ac fidei tuae imponimus omnes hoc annum pu- 
blice incoandum R. I. proximis septembribus et ut sequitur 
finiendum, quod te nostra gratia in patriae caritate subitu- 
rum confidimus, ita ut studiosis neque opera neque consilio 
desis et tamquam currenti equo calcharia admoneas renac- 
tantes sero qui tum in te fuerint, debita castigatione com- 
pellas atque in girum redire assuescas. Aderit porro ipse, 
quom alteri gratiam debere se sibi fatebunt, alteri diviciam 
suam sero condonabunt, Utque libentius et commodius eo 
in pulverem te exerceas post exemptiones, immunitates et 
gratias professioni tuae debitas tenore presentium, decerni- 
mus et deputamus consuetum salarium quinquaginta libra- 
rum genuae quarum ratam partem de mense in mensem 
accipies a spectabili et cireumspecto providitore nobis addito 
per Magnificum dominum nostrum Medicem. Insuper con- 
suetas a singulis pueris tibi constituimus antea quam lati- 
nari incipiant solidorum genuae vigintiquinque, deinceps 
vero quinquaginta, quos tibi eodem modo exigendos permi- 
timus quo cum praesentibus eorum tibi conveniet. Manda- 
mus omnibus et singulis et pacto tempore sine ulla exce- 
ptione tibi persolvant. Quod si quis contrafacere presumerit 
tibi ius summarium administrandum concta eos per officiales 
Serzanae tuo nomine requisitos sancimus atque decernimus. 
Tu vero in conctis magistratui tuo debitis ita te habebis 
ut dare intelliges et nos ipsi expectamus. Dantes tibi pre- 
sentium tenore enimmodum castigandi licentiam quae tamen 
cum paulo ad legem aequaliam digestorem libro nono con- 
veniens in sevitia non excedat. Nostram vero hanc in te 
collectam per nos consilium nostram ellectionem non inspecta 
salarit paucitate, verum dilectione bonorum omnium suscipias 
portamur pariter et monemus. In quorum fidem et testimo- 
nium praesentes litteras fieri iussimus et registrari nostri- 
que sigilli impressione muniri. Datum Serzanae apud solitum 
banchum terre ressidentiae currentibus annis domini nostri 
Jesu Christi a nativitate eiusdem Millesimo quadringente- 
simo sexagesimo nono, die vigessimo octavo mensis augusti. 


» 
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| 
| IV. i 
I ki 
i i 
Atto di nomina di due maestri nelle pubbliche scuole di “i 

Sarzana. | | 
Hu 
(Archivio comunale di Sarzana, Liber Deli. 1472-74, “i 
n. 340, C. 20 r.). Ti 

die XXVIII decembris 1472. i 

Cum per consilium civitatis Serzanae data fuerit aucto- i 

o ritas Ser Johanni Antonio de Griffis, Ser Johanni Carzollae È 
et Bernardo Blasii civibus Serzanae aut reconducendi in Ma- Di 
gistrum Johannem Meduseum cives Serzanae in magistrum N 

scolarum dictae civitatis vel alium conducendi seu aliud fa- ‘ 

ciendi prout eis videbitur sicut in reformatione deliberata le 

per dictum consilium manu cancellarii dictae civitatis  ple- he 

nius continetur, praedicti igitur ellecti habentes auctoritatem Ù 
supra antedictis, considerantes et examinantes pocius utili- $ | 

tatem publicam quam privatam omni meliori modo et forma i 

quibus melius potuerunt et possunt, unanimiter et concor- îl 

diter elligerunt ac deputaverunt et ellegunt ac deputant in 1 

magistros scolarum dictae civitatis suprascriptum Magistrum Hi 
Johannem Meduseum et Ser Jacobum Andream quondam il 
Ser Johannis Nicolai de Turianis de castilliono pro uno anno Hi 

incipiendo in R. I. die marcij proximi futuri anni 1473 et he 

finiendo ut sequitur cum salario librarum centum Januae, Sil 

equaliter dandarum et solvendarum suprascriptis magistris "| 

scolaruam per Spectabilem provisorem civitatis Serzanae pro -B 
eximia dominatione Florentiae, videlicet pro libris quinqua- Liri 

ginta Januae et pro residuo usque ad centum libras per came- i 
rarium civitatis Serzanae de pecuniis dictae civitatis et sin- pil 

gulis duobus mensibus, Salvo quod denarii solvendi per ni 
suprascriptum camerarium solvantur singulo sexmestri. Ita dl 


quod uterque ipsorum magistrorum percipiat dimidiam sui 
salarii a dicto provisore et aliam dimidiam a praedicto ca- 
merario civitatis Sarzanae pro residuo modis et formis ut 
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supra. Cum hac tamen lege et conditione quod uterque 
ipsorum magistrorum retineat scolas publicas per se in civi- 
tate Serzanae. Et omnes scolares Serzanae et ibidem cum 
familia sua habitantes ad quas scolas praedictorum magi- 
strorum ire maluerint, ipsimet magistri teneant et obligati 
sint docere et gratis instruere absque alio salario, salvo prae- 
dicto. Confirmantes in supra ac reconducentes praedicti 
ellecti suprascriptum magistrum Johannem Meduseum usque 
per totum mensem februari] proximi futuri ad praedictas 


scolas retinendas cum salario suo praedicto consueto. 


V. 


Non essendosi ripresentato il maestro Baldassare da Licciana 
ad assumere la condotta del pubblico insegnamento, si propone di 
elevgere al suo posto Ippolito Meduseo e si nomina una commis- 


sione che abbia a deliberare circa il salario da corrispondereli. 


(Archivio comunale di Sarzana, Liber delib. 1578 - 93 
n, 341, C. QI ri). 


Die 26 december 1483. 

Congregato generali consilio cum pluribus adiunetis in 
domo residentiae domini pasqualis de Vezano honorabilis 
vicarii ipsius civitatis Serzanae pro magnificis Ancianis no- 
stris item voce praeconis et sono campanae prout moris est, 
in quo consilio interfuerunt quatuor Anciani et infrascripti 
consciliarij videlicet Ser Johannes Antonius de Griffis, La- 
zarinus Mancone, Magister Johannes de clavaro aurifex, 
Jacobus cagnola, Baldonus olivecij et Bartholomeus de Tai- 
psisto absentibus aliis consiliariis licet monitus et citationes 
ut retulit Johannes Dominicus nuncius cum aliquibus adi- 
unctis in novo servitio, Et propositum fuit per me Christo- 
phorum Canzellarium de voluntate dominorum antianorum 
quod cum alias conductus fuit magister Baldasar de lizana 
in civitate nostra pro pueris nostris erudiendis et ad prae- 
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sens fuit pro parte ipsius civitatis monitus ut redire debeat 
ad officium suum exercendum, attenta maxima tregua quae 
ad praesens est cum domino commissario florentino et sub- 
ditis eorum, et ipse recuset redire, esset bonum et utile ipsius 
civitatis ut alius magister gramaticae eligatur et maxime 
magister ipolitus ser medusei pro salario competenti, qui 
offert se paratum pro dictis pueris erudiendis item. Qua 
propositione facta et declarata Ser Johannes Antonius de 
Griffis unus ex consiliariis praedictis assurgens consuluit 
dictum Magistrum Ippolitum esse conducendum et quod 
eligantur duo cives vel tres qui habeant auctoritatem ei con- 
ducendi cum salario quod eis videbitur convenire et quid- 
quid per ipsos duos cives vel tres electos in ea re ut supra 
factum fuit, ita fiat et observetur et exactioni mandetur 
auctoritate praesenti consilii dummodo in habendis pecuniis 
pro salario ipsius magister gramaticae observetur modus 
ille alias ordinatus in conducta suprascripti magistri Bal- 
dasaris, ad quam habeatur recatio item. Quo consilio sic 
reddito et supracomisso solenni partito ad pissides et palotas 
ut moris est obtentum fuit quidquid per prefatum ser ]Jo- 
hannem Antonium de Griffis consultum fuit per fabas quin- 
decim repertas in alba pisside del sic Et praefati domini 
Anciani visa et audita determinationem facta, per praefatos 
dominos consiliarios et adiunctos supra electionem duorum 
vel trium civium qui habeant auctoritatem conducendi prae- 
fatum Magistrum Ipolitum et data eis auctoritate per pre- 
fatos consiliarios et adiunctos, ut eligantur praefati cives 
item. De comuni ipsorum concordia eligerunt infrascriptos 
cives, videlicet: 

Christoforum de Mercatoribus 

Franciscum de Gandulfis 

Johannem Andrea Novicii, 
omnes Serzanae, dantes eis eandem auctoritatem supra prae- 
dictis quam habet ad praesens consilium. Et ipsa electio 
approbata fuit pro ipsorum dominos consiliarios adiunctos 
nemine ipsorum discrepante. Item. 


TESTI 


Cat a 
TAFx 


=. 
di. 


I 
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SCRITTORI DI LUNIGIANA 





Domenico, Grovan Francesco E Giacomo LEONI. 


Nacque DOMENICO a Zuccano, paesello allora spettante al 


feudo di Fosdinovo, nella diocesi di Luni-Sarzana (1) e venne 
istruito nei primi rudimenti della grammatica da Gio Do- 
menico Coda Rasa di Ponzanello (2). Incominciò a Pisa gli 
studi di giurisprudenza, dove fu immatricolato il 25 ot- 
tobre 1548 (3); di qui passò a Bologna e, abbandonata la 
giurisprudenza, s' inscrisse alla facoltà di filosofia e medi- 
cina sotto la guida dei reputati modanesi Anton Maria e 
Claudio Betti (4), e il 30 Agosto 1559 ottenne la laurea (5); 
venne subito elet.o ripetitore di rettorica (1559 -1560); e nel 
giugno del 1561 chiamato ad insegnare la medicina prati- 
ca (6). La lunga dimora in questa città e il grido ch'ei s'era 
procacciato con l’ insegnamento, l'esercizio della professione 
e le opere mandate in luce lo persuasero a domandare la 
cittadinanza , che gli fu concessa dal Senato 7 /orma satis 
ampla, anche a favore dei fratelli e dei nipoti, il 17 giugno 
del 1580 (7). 

Nel 1582, probabilmente durante il periodo delle va- 


(1) « In oppido Zuccani, in agro Lunensi, que mihi patria est..... » 
Ars medendi ece. Bononiae, 1576; p. 202. 

(2) « Io. Dominicus cauda Rasa de Ponzanello mens in Gramatica proe- 
ceptor ». Ivi, p. 302. 

(3) ManacorDa, Professori e studenti piemontese lombardi e liguri, nel- 
È Università di Pisa (tg70 1600), Pisa, Vannucchi, 1899, pag. 40. 

(4) Cfr. ia dedica al Campeggi nel Medkodiws curandi febres. 

(5) Fantuzzi, Notizie degli scrittori bologmesi, Bologna, 1761-04, V, 
43 st. — ACCAME, Nodgisie e docimenti per servire alla storia detle relazioni 
di Genova con Bolorna. Bologna, Garagnani, 1898; p. 4I. 

(6) FANTUZZI, op. cit. — ACCAME. l. cit. p. 55. 

(7) FANTUZZI, op. e |, cit. ACCAME, l. cit. 
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canze, egli fece una gita in patria, e di qui si spinse fino 
a Genova per visitare il fratello Francesco, che si trovava 
colà in ufficio di Vicario. Ce ne ha lasciato memoria egli 
stesso in una lettera al fratello premessa al libro settimo 
dell'Ars medendi (edizione del 1583): « A. Estate preeterita », 
così scrive, « relictis Bononia Severioribus Musis, placuit 
animi relaxandi causa Sarzanam patriosque visere lares: vix 
dici potest, quae regionis amoenitas mihi plusquam antea 
visa fuerit, qua Coeli clementia, quae hominum comitas, qui 
amicorum concursus, et complexus, que, et quanta fuerint 
gaudia. Paucis ibi moratus peto Lericis portum, celocem con- 
scendo: fit comes Sylvester Menegonus quo ToALtixwTspoy 
neminem vidi: in aurora solvimus: proxima Liguria ra- 
duntur littora terre. Oram quinque oppidorum salutamus; 
quam liber fertur terris magis omnibus unam posthabita 
coluisse creta: hic illins arma, hic currus est: hic omnem 
vino curam expulimus, pontique formidinem deposuimus: 
interim Nauclerus, et Naute Bacchi liquore perfusi alacrio- 
res, et audentiores facti incumbunt remis; ferit sethera cla- 
mor nauticus, adductis spumant freta versa lacertis: tandem 
brevissimo temporis spatio in portu (renuae exponunt ». 

Aveva pubblicato nel 1562 la sua opera intorno alla 
natura e alla genesi dei tumori diversi; lavoro che egli chia- 
ma «iuveniles lucubrationes », e «in medicina labores in- 
genioli nostri primitias », che tuttavia incontrò l’ approva- 
zione e le lodi dei dotti. 

Ma la lettura e lo studio assiduo delle opere mediche, 
così antiche come moderne, gli avevano dato modo di notare 
una buona quantità di osservazioni e di dottrine, le quali, 
man mano raccolte e disciplinate, costituirono gli elementi 
ed il materiale scientifico della sua opera maggiore più volte 


ristampata. Egli stesso nella dedica alla prima parte, uscita 


in luce nel 15376, così ne ragiona: « Quorum omnium scripta » 
(de'’ medici antichi e moderni), « annis superioribus evolvens 
apis matine more, modoque grata carpentis thwma per 
laborem plurimum, qua ad praxim faciebant' excerpebam, 
et in unum congerebam: hinc factum est, ut, quema- 


Giorn. Sfov. della Liemipiasai, dd 13 


cortine 
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dmodum flumina ad exiguis orta fontibus paulatim inere- 
mentum suscipiunt, ad tantamque perveniunt magnitu- 
dinem, ut facile omissas naves sustinere possint, pariter 
hac nostrum medicine opus ex tenui, et exili principio 
ita crevit, ut terminum excederet constitutum, et meam 
superaret expectationem., Diu in mea delituit bibliotheca, 
absque ullo fructu et utilitate: tandem, amicis, et multis 
ex js, qui me publice legentem audierunt hortantibus, 
placuit edere, et potius homini experiri iudicia, quam me 
ipsum mihi uni commodum ostendere ». E poichè correva 
appunto allora il quindicesimo anno dal di in cui era stato 
eletto all'insegnamento della medicina, non volle lasciarsi 
sfuggire la buona opportunità di mostrare la sua gratitudine 
al Senato, soggiungendo: « In quo munere prestando nihil 
unquam a me perpetratum quod desidie, aut negligentia 
adscribi posset: semper enim laboravi, intendigue animum, 
ut cultura, quam per me expectabatis, omnibus meorum 
rationes exigentibus probata et utilis appareret: an autem 
hoc assecutus fuerim aliorum sit sententia: scio tamen 
multos ex vobis industriam, meosque in se medica conà- 
tus exploratos habere, nam, ultra publicas lectiones qua 
satis superque id attestari possunt, extat, mea de curandis 
febribus, et tumoribus prater naturam methodus; extat 
et preesens liber quem nuperrime typis mandavi »; libro che 
prega i senatori, « ut hilari vultu aspiciatis, et ut in vestro 
gymnasio mea cultura productum agnoscatis #. 

La promessa posta in bocca al tipografu alla fine del 
volume, di mandar fuori in breve anche le altre due sezioni, 
indicate nel titolo, non fu mantenuta; ma invece sette anni 
più tardi usci l’opera intiera, che l’ autore volle dedicata a 


(ruglielmo Gonzaga duca di Mantova, avendo appreso dal- 


l'illustre filosofo Federigo Pendasio, di quante virtù fosse 


adornato, quanto fosse il suo sapere, e come amasse gli 
studi e proteggesse gli studiosi. Egli inviava il suo libro 
al duca con la lettera seguente (1): 


(1) Arch. Gonzaga di Mantova; per cortese comunicazione del dottor 


Luzio e così l’altra lettera del Leoni, 
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I Ser. Sig." Duca mio Sig." col. 8° 
Impedito da molti et varij accidenti ch' alla giornata sopravengono, non ho 
potuto prima d' hora pagare quanto era mio obligo, cioè mandare il libro già 
dedicato a V. Altezza; onde temo per l' avenire d' essere tenuto cattivo paga- 
tore, ma nondimeno quando ella vorrà considerare ‘quali et quante siano le oc- . 
cupationi de' medici spero a tale errore trovare qualche remissione; et tanto 
più che è stata quasi violenza finire nelli più estremi caldi dell’ estate questa 
opera, quale da tanti huomini studiosi deve essere sindacata, et quasi (se è 
lecito dire) bersagliata. Hor sia come si voglia, mi confido nel sig." Iddio che 
l’opera riuscirà in qualche consideratione appresso quelli che nelle lettere non 
hanno gusto corrotto, et particolarmente uscendo in luce sotto il patrocinio et 
tutela di V. Altezza Ser.ma Io conosco che il libro è poco dono et non pro- 
porzionato al valore di quella, ma da l’altra parte si come in tutte le sue 
attioni è circuspetta, parimenti so ch’ ella avrà riguardo alla sincerità dell'animo 
mio affettuoso in far cosa che sia di sua sodisfatione, schietto in osservarla, 
proclivo in celebrarla, ardito in servirla, et così aggradirà il dono qual si sia 
(lacte enim litant rustici qui non habent thura), il che a me darà baldanza di 
fabricare opera maggiore in lode di lei, alla quale con ogni riverenza inchinan- 
domi prego la divina Maestà conceda felice et longa vita. Di Bologna il 25 
settembre 1 553. 
Di V. Altezza Ser.ma 
Devot.,mo servo 
DomeNICO LEONI 


A questa lettera rispose il duca così (1): 


Mag.co et Ecc.te Amico Cariss.mo 
Mi è stato molto accetto il libro che vi è piaciuto di dedicarmi, inviatomi 
colle vostre dei 25 del passato, del quale mi rallegro con voi come degno parto 
delle vostre virtà et vi ringratio di questa cortese dimostrazione, assicurandovi 
che ne conservarò sempre quella grata memoria che meritano Je vostre qualità 
et la particolare alffettione che mi mostrate, et son pronto a farvi piacere al- 
l' occorrenza, Intanto vi prego da N. S. Dio ogni contento et perline me vi 
! raccomando. Di Goito a 15 di ottobre 1583. 
Per farvi piacere 


IL Duca Di MANTOVA. 


Ma non furono soltanto parole cortesi quelle del duca; 
esse erano accompagnate dal dono di un rubino, si come 


impariamo dai ringraziamenti del Leoni, in questo tenore: 


(1) dé Bibitofilo, 1890, a, XI, pag. 37. 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: Tip. di Francesco 
Zappa,, 1909. 





| 
É 
i 
| 
Î 
Ì 


—ct:@——@—È@—@—@—@—@—@—@@@@—@—È@——È@—@m_@>—@—@———@—@—@@@—@—@1@1 


fi 


Î 
Ò 
j 
I 





Harvard University - Collection Development Department. Widener Library. HCL / Neri, Achille 1842- editor. Giornale storico della Lunigiana. La Spezia :: 


Zappa,, 1909. 


— 188 — 


Ser.mo Sig." Duca mio Sip.f Col.mo 


Fer mano del Sig. Federico Pendasio mio amorevolissimo ho ricevuto la 
lettera di V. Altezza Ser,ma insieme con il Rubino per sua comissione man- 
dato, veramente molto VA bello, eta me SSUHATEL modo prato per Casere pur 
petuo segno et testimonio che V., Altezza mi ha racolto nel numero de suoi 
servi; onde ne faccio consapevoli questi nostri dottori, et dico essere mei Me- 
cenatis pavpi00g03. Il Rubino è stato oltra lo scopo mio, qual era dedicare 
il libro solo per haver adito in mostrarmi suo verdadero servo, parimenti per 
far conoscere che essendo quella impressa nella mia mente come eran protettore 
et fautore di vertà, havrei voluto che la mia carta et mio inchiostro fosse stato 
di tal finezza qual fu quella di Vergilio in lodar Cesare, e quella di Homero 
in cantar d' Achille, acciò impiegata in celebrare |’ animo suo Heroico havessi 
potuto sodisfare in parte in parte a me medesimo, ma negando questo la Na- 
tura, mi contento di quanto è statuito, parendomi assai dono il favore et patro» 
cinio di V. Altezza Ser.ma, che nostro Sig. Iddio sia sempre con lei, alla quale 
riverente m'inchino et prego ogni felicità, Di Bologna il 18 ottobre 1583. 

Di V. Altezza Ser.ma 

Devot.mo servo 
DomexIco LeoNI 

Senonche in mezzo alle sue continue occupazioni, ed agli 
studi diuturni della medicina, si ricordò qualche volta di aver 
studiato ed insegnato la retorica, e scrisse dei versi. Che 
dettasse « molte rime », secondo affermava un suo discen- 
dente, non ci consta, e neppure abbiamo potuto trovare 
: la sua vita in versi ternarii a D, Cornelio Cataneo suo 
amico che si legge in stampa » dallo stesso citata; ma cono- 
sciamo 1 due sonetti in lode di Lucrezia Gonzaga, ed una 
« satira » o, a meglio dire, capitolo nel quale « descrive qual 
deve essere il buon poeta ». Questo componimento, rimasto 
sconosciuto ai biografi del Leoni, se non si raccomanda per 
vena poetica, o per felice intonazione del verso, pure non 
manca di una certa facilità d' espressione, di buon anda- 
mento, e singolarmente riesce notabile per la precettistica 
in ordine alla materia. E indirizzato a Floriano Limiti ver- 
seggiatore bolognese; muove dalle lodi a Francesco Bolò- 
gnetti autore del poema // Costerie, ch’ ebbe a' suoi di 
qualche grido, mentre ora giace dimenticato, e mostra come 
il Leoni non fosse privo di buon gusto e di cultura lette- 
raria. E poichè poteva sembrar non dicevole a lui medico, 
erigersi a maestro di poeti, ei così se ne difende; 
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Forse sarò tenuto poco sano, 
Medico essendo, voler un Poeta pe. 


Ammaestrar ne’ suol precetti in vana: 
] 


Direte ch' ordinar ben la dieta, 





Siroppi, medicine è mio mestiero, si 
Et esser mal che l'altrui biada io micta. È 
Anchora l’ Ariosto al Cavaliero di 
Insegnava giostrar con l’ armatura, È 


pete n, 


È ari 


Non sapendo egli maneggiar destriero. 


} ti 

Son proprio a guisa della pietra dura, PR 
Ch'aeuzza e fa tagliar spada, e pugnale, di 

1 N 

E pur essa non taglia per natura. ho 


Morì in Bologna il 27 febbraio 1592 (1) ed ebbe solenni si 
funerali con accompagnamento dei collegi di filosofia e me- AI 
dicina, e di gran numero di scolari (2). Venne tumulato 
nella chiesa dei Canonici regolori di S. Salvatore, e se, come 
è probabile, fu apposta al suo sepolcro una iscrizione, certo 
aridò dispersa neila ricostruzione di quel tempio al principio ti 


del secolo XVII. 
Bibliografia. 


Methodus curandi febres, tumoresque preter naluram. Ex 
Grecorum placitis deprompta, et in Medecine, candidatorum 
gratiam edita. DOMINICO LEONO Lunensi de 4uccano Autore. 


Bononia, Ex officina Ioannis Rubei, 1562, in-4.° picc. di 
fc. 6 n. n.- pag. 203. 
Nelle prime 6 ce. oltre il frontespizio stanno la dedicatoria: « Reveren- 
« diss.mo atque Ill.ri Domino Io. Baptiste Campeggio Maiorice Episcopo », 
di È I° # Index eoruimn que im hoc opere motatu digna conlnmentar È a 


| Il capitolo che tratta De morbo gallico venne inserito dal J.uisino nella sua 


raccolta intorno a quella malattia. Se ne hanno più edizioni dei sec. XVI e LI 
| { 
XVII; quella che ho sotto gli occhi s' intitola Aphrodisiacis sive de Lue Ve- td 


nerea, Lugduni Batavorum, Langerak et Verbeek, MDCCXXVIII; quivi il cap. 
del Leoni sta nel Tom. II, col. 903 - 9006. 


DOMINICI LEONI LUNENSIS in celeberrimo Bononie Gym- 


(1) ILGERINI, Afemorie stor. d' illust. scrite. ecc. di Lunigiana, II; #7, nel 
verboso cenno biografico intorno al Leoni dice, errando, che morì nel 1586. i 


(2) FANTUZZI, op. è |. cit. 
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mastio publici Medicine Initerpretis Ars medendi humanos, par- 
ticularesque morbos a capite, usque ad pedes. Que ob faciliorum 
doctrinam in Tres dividifur Sccliones: quarum Prima continet 
morbos membri animati. Secunda morbos membrorum spirifualtum, 
Tertia morbos membrorum mnulriftoni, ci scencralioni servientium. 
Bononiz, Apud Io, Rossium. MDLXXVI, Curie Episc. et 
Ss. Inq. concessu; in-8° di cc. 12 n. n. - pp. 572: 

Nelle 12 cc. liminari, oltre il frontespizio in fregio fig. con gli stemmi 
papale e cardinalizio dei Boncompagni, stanno la dedica: « Jil, mo ac Rever.mo 
Philippo Boncompagno 5. Romane Ecelesie timli S. Sisti Cardinali amplis: 
simo » in cata: « Idibus novembris 1505 »; una lettera: « Ilustriss.mo ge Con- 
sultiss,mo Bononiw® Senatui » con la medesima data; | « Index comm que 
in hoc prima séctione comtinentur », e finalmente due epigrammi in lode 
dell'autore. A p. 572 dove finisce la prima sezione sì legge: « Typographus 
Leetori. Duas aliis sectiones: quae nunc desiderantar: ornatiores et lucidiores 


propediem edimus: hbane interim priecurrentem nuntiam benigne excipits wi. 


DOMINICI LEONI LUNENSIS Medicine in celeberrimo Bo- 
non. Gvunasio publici Interpretis Ars medendi Humanos, Par- 
ficularesque morbos a vertice usque ad pedes: que 06 lucidiorem 
doctrinam in Tres dividitur Sectrones, Quarum Prima Capilis: 
Secunda Membrorum mnutrifioni, el generalioni famulantinm pas- 
stones continet. Puplici elenceho insignita, Bononie, Apud Ioan- 
nem Rossium, MDLXXXIII. Curie Archiepisc, et S. In- 


quisit concessu; in-4.° di cc. © n. n. - pp. 714 - cc. IT n. n 


Nelle prime sci ce. è In dedica, due epigrammi e l'indice dei cap., nelle 


ultime 11 la tavola cenerale. 


La stessa, Francofurti, Vuechéelium, 1597 

La stessa,Francofurti, apud Hered. Vuecheli, 1827. 

[Sonetti due] in Ame di diversi nobilissimi et eccellentis- 
simi autori in lode dell’ illustrissima signora, la signora donna 
Lucrelia Gonzaga Marchesana. Per Giovanni Rossi. Havuta 
prima la licentia da Mons. Leone Leonari, Vicario Generale 
di Bologna. Et dal R. P. Inquisitore. MDLXV; a p. 31. 


Satira di M. DOMENICO | LEONI Zunigiano | Nella quale 
descrive qual deve essere | il buon Poeta. | A Don Floriano Li- 


miti; in-8.° di 4 cc. n. n. segn. A2, caratt. corsivo, 





| 
| 
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Il titolo sta in principio della 1.3 c. e subito sotto incomincia il testo, 


Sono sb terzine. 


e La sua vita in versi ternarii a D., Cornelio Cataneo 
suo amico, che si legge in stampa e non tralascia di essere 
di qualche vaghezza e di ammiratione per la frase, facilità 
dello stile e per i sali che in quella si contengono ». 


Così il Giustiniani, Srrft. £irwri, Roma, 1667, p. 190, il quale attinge 


da notizie fornitesli dai discendenti. 


Fratello maggiore di Domenico nacque GIOVAN FRAR- 
cesco a Zuccano, Andò a Pisa, dove fu immatricolato nello 
studio il 17 dicembre 1546 nella facoltà di giurispruden- 
za (1), ed ottenne poi la laurea, non sappiamo se qui o a 
Bologna. Certo egli si trovava in questa città nel 1553, 
perchè fu eletto ripetitore del Digesto nuovo e dell’ Intor- 
ziato, e l'anno successivo del Decreto (2). Ma, abbandonato 
l’ insegnamento, si diede ai pubblici ufhci, Nel 1556 venne 
nominato podestà di Tizzano, in quel di Parma, come risulta 
da questa patente |3): 

Ottavio Furnese duca di Parma, et Piacenza etc. 

Havendo noi piena informatione della sufficentia, dilivenza, et integrità di 
M. Francesco Leoni di Lunigiana, et confidando, che tutto quel che da noi gli 
sarà concesso sarà da lui fidelmente et diligentemente essequito: Pertanto l'ha- 
vemo eletto et deputato Podestà di Tizano et sua giurisditione si come elegem- 
mo, et deputiamo per virtù di quuste nostre lettere c patenti, con tutti quei 
carichi, honori, emolumenti et reguaglie solite, et consuete haver gli altri Po- 
destà passati; Dandogli di più autorità di poter rogare ogni atto et scrittura 
nertinente alla detta Podestaria; non ostante che non sia Notaro creato, et Ma- 
trienlato nel Collesgio de' Notari di Parma. Comandiamo pertanto al Comune 
et homini di detto loco, che vista la presente non manchino di ammetterlo 
all''offitio di Podestà, obedirlo, et riconoscerlo per tale, in tutto quello che 
concerne l’' offitio suo, come. farebono la persona nostra propria, et chi farà 
altrimenti incorerà nella disgratia nostra. Et in fede etc. Dat, in Parma a di 
primo di Marzo IGgÒ. 


(1) MANACORDA, op. cit. p. 48. 
(2) AGCAME, Notizie e documenti per seruire alla storia delle relazioni 
i = 1 LI ha sn i 
di tGenmova con Bologna, Bologna, Garagnani, 1595; p. 5%. 
(3) R. Arch. di Parma - Pesenti, vol. I, c. 16, per cortese comunicazione 


del direttore cav. Adorni. - (GIUSTINIANI, Scrittori Lister, I, 398. 
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Uguale ufficio gli fu conferito il 31 agosto 1559 a Fa- 
briano con successive conferme, e tornato quindi in Luni- 
ciana ebbe carico di Commissario generale del Marchese 
Alberico Cybo, dai servigi del quale passò il 3 novembre 
1563 a quelli di Pagano D'Oria, cui erano pervenuti i feudi 
di Calice e Veppo, gia dei Fieschi, in qualità di Audi- 
tore (1). Quanto tempo sostenesse questa carica ci è ignoto, 
e per ben diciassette anni non troviamo notizie di lui; forse 
im questo periocio tu in Sarzana, dove scese a stabilirsi la 
sua famiglia, poichè nella chiesa di S. Francesco si legge 
la seguente iscrizione: 


Franciscus Leonmus U. ].D. FLAMINI FRATRIS, 

LEANDRI NEPOTIS OSSA HIC RECONDI CURAVIT 

SEPULCRUMOUE SIBI AC SUIS POSTERIS CONSTITUIT 
A. N.D. MDLXXV. 


Si trasferi quindi a (Genova, essendo stato nominato 
fiscale il ‘15 luglio 1580, e quivi pure il 3 novembre dello 
stesso anno fu assunto al vicariato (2); dopo di che da Nic- 
colò Spinola, divenuto in forza de' beni dotali della moglie 
Placidia D'Oria, signore di Calice e Veppo, venne eletto 


Auditore nel 1585 (3). Nè altre notizie ci soccorrono di lui, 
bibliografia. 


[bonetto] — in Ame di diversi nobilissimi et eccellentis- 
simi autori in lode dell illustrissima signora, la signora donna 
Lucretia Gonzaga AMarchesana. Per Giovanni Rossi, Havuta 
prima la licentia da Mons. Leone Leonori, Vicario Generale 
di Bologna. Et dal R. P. Inquisitore. MDLXV; p. 63. 

[Epigramma in lode di. Stefano e Lorenzo Mutini] — 
in: Uberti Foliete Lisurum Elogia Ad Soannem Andream Au- 
riam Ducem Clarissimum. Rome, Apud heredes Antonii 
Bladii Impressores Camerales. MDLXXIII; Pad: 


(1) GIUSTINIANI, cit. 
(2) R. Arch. di Genova. Afensali Sestato, n. 826, 
(3) GIUSTINIANI, cit. 
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GIACOMO non fu figliuolo di Domenico, come suppone il si 

sa ) . È a 1. va 

Fantuzzi (1), ma pronipote, nato in Sarzana da Lucio Flaminio "if 


ua 


nel 1619. Attese anchegli allo studio delle leggi, probabil- 
mente a Bologna, dove professarono i suoi parenti, e v'ebbero 


i 


privilegio di cittadinanza. Ch'egli pure fosse lettore in quello 
Studio, come vuole il Gerini (2), non ci risulta; soltanto nella 
prefazione al suo romanzo Ze glorie di Lunigiana serive: i 
« Benchè il grado del Dottorato mi ricerchi a studii più 
gravi, tuttavolta la vivacità degli anni mi dispensa a fa 
tiche più curiose », ma ciò non vuol dire che sostenesse 
quest’ ufficio. E neppure ha prova di fatto l' altra afferma- | 
zione del medesimo autore che esercitasse la professione I 
legale a Genova (3). È certa invece la sua elezione a lettore 
| di diritto civile nella Università di Pisa il 22 luglio 10642, “i 
chiamatovi a sostituire il Caroccio con lo stipendio di cento 


| 
scudi; quivi recitò il g novembre l’ orazione inaugurale, ma | 
sembra non vi compisse l’anno accademico, poiché nel ruolo | 

| del 1643 si trova questa nota: « il Leoni ha lasciato » (4). i 
Da questo punto ci mancano le sue notizie, e sappiamo { 

solamente ch’ ei mori in Sarzana il 1. ottobre 1678. l 


Bibliografia. 





a 


Concetto rettorico del dottor GIACOMO LEONI fer la morte 
di Monsie. Agostino Mascardi Cameriere d' honore della Santità 
! di N. S. Papa Urbano VIII. Dedicato all’ {Ilusiriss. e Reve- 


rendiss. Monsip., Prospero Spinola Vescovo di Luni Sarzana e 


EE 


Conte. In Bologna. Per gli Eredi del Cochi, 1641. Con lic.a 


fi" Rig 


archi 


de' Superiori; in-8.° di pp. 16. 


La dedica reca la data di Sarzana 3 luglio 1640. Nella breve prefazione 


miei 


si sensa se la siovane età non gli ha permesso far meglio. 


| Le glorie di Lunigiana del dottor GIACOMO LEONI. Dedi- 


(1) Notizie degli scrittori bolognesi, Bologna, 1781 - 94, V, 59. 


IT 


(2) Memorie stor. cit., IL, 77: 


= 


(3) Lwi. 
(4) Arch. dell' Università di Pisa. 
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cate all’ Eminentiss. e Reverendiss. Prencipe il Sig. Card. Ste- 


fano Durazzi Arcivescovo di Genoa e merilissimo Legato de 


latere di Bologna, In Bologna, per Gio. Ant. Ferroni, 1041. 
Con licenza de’ Superiori; in - 24.° di pp. 133 (l' ultima per 
errore 110), e II N. N. 

In principio (pp. 5-6) la dedicatoria con in data di Bologna 19 settem- 
bre 1641; quindi (pp. 7-9) la prefazione e la protesta; poi (pp. 10-14) poesie 
in lode dell'autore; in fine (pp. ri n. n.) la tavola. Nella prefazione si legge: 
Lui (uesti é un frutto del mio Sapere, maturato im pochissimo tempo, € quel 
ch'è peggio mentre la mente era in mille pensieri involta ». È citato dal- 
l'ALBERTAZZI, domeansieri e romanti del cinguecento e del sercento, Bologna, 
Zanichelli, 1591; p. 201. 

[ACORBII LEONII Zur. Cons. Sarsanensis in Famicerato Arni 
Atheneo fur. Civ, Interpretis Oratio qua sui numeris Provineram 
publico est agressus, Pisis V. fdus Novembris MDCXXXAXIEL, 
Amuente Hlustriss. ac Reverendiss. D. D. Joanne Visconteo Pa- 
tritio Pistoriense, Alme Pisane Academie Moderatore Vigilatiss., 
Praesule iasioni Religione, Prudentia, Magnanimitate, atg, Cle- 
mentia conspicuo. Principi Leopoldo ab Helruria Magni PDucis 
Serenissimo Fratri humaniorum literarum Mecenati Augustis- 
simo Dicata. Pisis, Typis Amatoris Massa, et Laurentij de 
Landis, 1642. Superiorum Permissu; in-8,° di cc. 10 n. n. 

Nel recto della c, 2.3 è la dedica, in data Pisis FIS Cad Novemb, 
MPDCXXXXII: a tergo due epigrammi di Stefano Baldaccini allusivi allo stem- 
ma del Leoni. 

[Sonetto]: de/ Signor dottor Giacomo LEONI di Sarzana. 
— in Poesie di GIOVANSTEFANO AUGUSTO, all AM/striss. si- 


gnor Pietr' Agostino Vacca, In Genova, MDCLX. Nella stam- 


peria di Francesco Meschini, p. 207. 
Un erudito discorso nel monacarsi Lelia Leoni, sua 
parente: Lucca, 1648 (GERINI, op. cit., II, 78). 


Encomii e capricci poetici (Ivi). 


4A. NERI 


Anxtonto EScHINI. 


Nacque a Pontremoli il 9 luglio 1809 da Francesco è 











Pasquina Orefici (1); si laureò nell’ Uni versità di Pisa, e per 
qualche tempo tenne la cattedra di retorica nel patrio be- 
minario, e si dette alla predicazione (2); poi fu nominato 
priore della chiesa di Pontremoli. Mori il 12 novembre 1883. 
| A preghiera di Eugenio Branchi tradusse in versi ita- 
i liani lo Stemma Malaspinianum del marchese Giuseppe Ma- 
laspina di Santa Margherita; opera rimasta inedita (3). Ha 
! alle stampe: 

1.) fa morte di Adeodato Giuseppe Venturini, Vescovo 

di Pontremoli, orazione lelta il giorno 23 ottobre 1837 nella 
chiesa di Nostra Donna di detla città dal dottore ANTONIO 
EscHINI, Siena, tipografia Bindi, Cresti e comp., 1837; in 
-8.° di pp. 10. 

2.) Al reduce dal Vaticano Michel Angelo Orlandi del- 
| l Apuana Chiesa novello Pontefice, ode, Parma, coi tipi Ros- 
I tetti, 1840; in- 12.0 di pp. XIII. 

Infine porta scritto: « In attestato di sincera stima, esultazione e suddi- 
tanza l' Abate Dottore Accademico Tegeo Antonio Eschini ». 

3.) Fiori di Maggio in sonetti e poetiche giaculalorie a 

Maria del Dott. Sac. Parroco ANTONIO ESscHINI, Pontremoli, 
tipografia di Raffaele Rossetti, 1874; in- 8.° di pp. 58. 


di 


I 
o 


certi ct cani st 


4.) A Monsignore Fr. Serafino Milani, Arcivescovo e no- 
vello Vescovo di Pontremoli, omaggio poetico per ANTONIO 


rato 


1) La monaca suor Maria Caterina, uscita da questa famiglia, è nota 


STA 


agli agiografi. Cir, Fita della serva di Dio Suor Maria Caterina Orefici di 


im 


S. Benedetto, Reliziosa converso nell insigne Monastero di S. Antonio Ab. 


ha , hdi «je ud All'ep gr, Î: Ta da, i 
bate di Pontremoli, dedicato all Altessa Reale di Maria Luisa di Borbone, 


Sue, 
ili 


ni ' 1 1 PO È sa Ti 7 O petra g Pr 
Sn fa H te di cfty mel, A Fcrduchessa it adi TE Ella dr rtie) ect SIE ATE Toscani BE GE. 


descritta da ORAZIO ANT. GHELARDI, sacerdote e cittadino bcchese, In Lucca 


fica 


rs 


MDCCLXXIV. Per Giovanni Riccomini con approvazione; .0-4.0 dl pp. 


Li 
reg 


XX-344, col ritratto dell’ Orefici, inciso da Antonio Gregori, 


(2) Cir. A/ sacerdote Don Antonio Eschini, ponfremolese, che È anno 
MDCCCXXXXPI predicò la Quaresima in Soragna con laude e frutto e 


sciita 


lasciò di sé desiderio. [In fine :] Parma, tip. Rossetti, senza anno; in-8.0 di 


| pp. 16. [Versi di Vincenzo Toscani e di Luigi Poncini], 
| (3) R. Archivio di Stato in Massa. Documenti concernenti la tstoria della { 


de 


Lunipiana, raccolti da EuGENIO BRANCHI, n.0 LIV. 
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be) 

EscHINI, Pontremoli, tipografia di Raffaele Rossetti, 1875; 
in- 8,0 di pp. 16, 

L'omaggio si compone : « L'altare di Samuele ossia la muova cattedra 
di monsignor Serafino Milani in Pontremoli, cantata melodrammatica » [pp. 
3=9]; e cinque sonetti: I. « Viaggio alla terra di libertà » [p. 11]; II. 
« Esultazione dell’ incontro » fp. 12]; III. « Sposalizio pontificale » [p. 13]; 
IV. « L'elezione del Milani veduta in Dio dalle beate anime dei primi tre 
Vescowì pontremolesi » [p- 14]; V, « Ad meeliora charismala aspirazioni » 
[p. 15]. 

5.) fn occasione della traslazione al patrio cimitero delle 
ceneri del conte Giuseppe di Alessandro Caimi e contessa Ma- 
rianna Fulcini, morto di 24 anni lî r2 gennaro 1557 in Santo 
Stefano Macra, agli eredi della nobile famielia, contessa Eele 
Ferrari vedova del compianto conte e costui nipote confe Cesare, 
questo fin d' allora inedito epicedio dedica e consacra ! autore 
D [ottore] 2 [on] Antonio] £|[schini], Pontremoli, tipogra- 
fa R. Rossetti, li 28 agosto 1878, in-8.° di pp. 8. 

AI’ epicedio segue un sonetto con questa nota: « In occasione poi della 
morte del conte Alessandro li 22 ottobre 1877 fui ben lieto di poter dettare, 


sacro alla verità, il presente sonetto ». 


GIOVANNI SFORZA. 


BarrtoLomeo PopeEstÀà, 


Il 31 dicembre si spense più che novantenne Bartolo- 
meo Podestà, bibliotecario a riposo della Biblioteca Nazio- 
nale di Firenze; si spense serenamente, nella nativa Sarzana, 
ove s'era ricovrato due anni prima, senza romore di sorta, 
quasi senza che i concittadini avvertissero il suo ritorno, 
ma sempre ricordato, amorosamente ricordato da un popolo 
intero di studiosi, al quale egli s' era reso, per circa mezzo 
secolo, idealmente benemerito. Era un uomo d'altri tempi: 
bastava vederlo, ascoltarlo un solo istante, per accertarsene: 
portava 1 bianchi capelli spioventi sugli omeri e un folto 
pizzo sul mento come uno di quei cardinali che stanno effi- 
giati nelle pinacoteche illustri, e s’' esprimeva con un lin- 
guaggio così forbito e composto da fare invidia a un cin- 
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quecentista. E degli uomini dell’ antico stampo aveva, oltre 
che l'aspetto fisico, anche le più apprezzabili qualità morali: 
lo slancio entusiastico, la cortesia delicata, l’ abnegazione 
inesauribile. Tutti coloro che per ragione di studj dovettero 
soggiornare alcun tempo in Firenze e attinger spesso alla 
sua liberale dottrina, non potranno mai dimenticare, come 
non potrò mai dimenticar io, quel suo profilo caratteristico, 
quel suo incedere onesto e tranquillo, quella sua candida, 
veneranda chioma, spesso reclina, là nella leggendaria pe- 
nombra della sala dei manoscritti magliabechiani, sopra una 

rilegatura storica o una carta ingiallita. 
Nacque a Sarzana, da Domenico e Anna Lucciardi, di 
nobile prosapia, il 17 luglio 1820. Dopo d' aver conseguita 
a Genova la laurea in legge, si ritrasse in patria e Vi si 
fermò parecchi anni, dandosi agli studj geniali della storia 
‘e delle arti, sempre disposto con intelligente ed amorosa 
sollecitudine a consigliare i giovani, ad eccitarli e a scorgerli 
verso utili cose, buone in sè, onorevoli per la sua Sarzana. 
Egli porse quindi il suo prezioso contributo a società istituite 
per il miglioramento morale de’ concittadini, a scuole popo- 
lari, ad esercitazioni filodrammatiche. I vecchi rammentano 
ancora le belle e liete serate domenicali passate fra il 1858 e 
il 1860 al teatro, dove un' accolta di giovani e di signore 
solevano rappresentare drammi e commedie; mentre il Po- 
| destà con maestria e profondo senso artistico dirigeva o 
insegnava co’ precetti e coll’ esempio; chè alcune volte ei 
pure prese parte a quelle recite e si produsse sotto le spoglie 
di personaggi il cui carattere presentava difficoltà non lievi. 
E quando gli eventi patriottici svegliarono gli entusiasmi, 
non mancò di far servire que’ divertimenti teatrali a van- 
taggio della patria : promosse allora, a Sarzana e a Carrara, 
liberata di fresco dal dispotismo estense, delle recite, il cui 
provento doveva essere erogato a soccorrere i feriti delle 
guerre nazionali, e le famiglie indigenti dei volontari, o a 
provvedere le armi per la indipendenza e per l' unità. Ram- 
mentiamo singolarmente quella rappresentazione a beneficio 
| del fondo destinato all’ acquisto di un milione di fucili, per 
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la quale egli scrisse un dialogo in martelliani 
Ci piace anzi dar qui il testo affatto inedito 
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polare in vernacolo, con cui esso dialogo si chiude : 


El Milion de scioppi a Garibaldi. 


Viva l'Italia! Evviva! 


Nè ch'è da aver paura 
Fin che gh'è fede viva, 
Fin che l' union la dura; 
Toscana e Modanese 
Romagna e Farmesane 
I en zà col Piemontese 
E i autri i che saran: 
Compriam scioppi e canon 
E a gh'avren rason, 
Evviva Garibaldi 
Chi va senza riseuardi 


E i scioppi i vo a milion! 


Credèé che ne sia mei 


Un toco de saraca 
Nostrale che i trofei 
De certi rompistaca ? 

O Italia, itò figioi 

I en pure deventà 
Padron del Mondo, eroi 
Senza canon ripa | 

Mò envece de padron 

I n'en manco garson! 


Evviva Garibaldi ecc. 


Todeschi, dise entanto 


Se un sol di sassi nostri, 
Chi tira un nostro fanto, 
Ne vala i mortai vostri ; 
Se contro mila n° omo 

Ne basta per Lignan: 

Se g'è Ferruccio un tomo 
Da manezar le man; 

Se a Procida e a Cappon 
Ghe basta un campanon ! 


Evviva Garibaldi ecc, 


Chi zerca scioppi e gente 
I sà che in sta terra 
Gh' è un popolo agidente 
E i sa cosa l'è guerra. 
Mostràn l'è stà er bello 
Aver lascià en camin 
Palestro, Montebello 
Magenta, Solferin; 
Mostran stà sospension 
Un ben per la Nazion 
Evviva Garibaldi ecc. 


Un po de carta bianca 
(Len quattro scarabocci 
I an duto a Villafranca 
Per povra en hi occi : 
Un Aautra po a Zurigo 
En trei i an spegazà 
Per aggiustar da amigo 
Le nostre libertà ; 

E adè a Parigi i von 
Dar carta pù chi pon 
Evviva Garibaldi ecc. 


Armanse e alor la storia 
N'avrà l' impertinenza 
Ai autri darne gloria 
Se avren l’ indipendenza : 
E grati a chi n’ ha fatti 
Compagni de valor, 

Ne piegheren pu ai fatti 
De n*'autro vincitor : 
Armanse tutti, alon 
Seranse en peloton 

Evviva Garibaldi ecc. 


Con n" arma nostra, e avanti 
Per primo a liberar 
Venezia tra i briganti 
Lascià sacrifcar : 

Che stracca dalle pene 

Ormai la ne pò più 

Sciancar delle cadene 

Chi en troppa rebhatt ; 

Sino el papiardo lion 

[l'è domo dal baston 
Evviva Garibaldi ecc. 


Pò quando a cà der diao 
ÀAvren mandà i Tedeschi, 
Per i autri mostri, ciao ! 
Con pogo i me stan freschi: 
A Napoli se scappa, 

Pé de lassi se fa 

A Roma n'antra tappa, 

E pò se torna a cd. 

Coi Bomba e coi Nardon 

Ne gh' è federazion ! 
Evviva Garibaldi ecc, 
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Er Caporal Zoavo 
Vittorio Emanuele 

D'un popolo non sciavo 
Sordato er pu fedele, 

Adè da Caporale, 

Ch’ ir merita alle fè, 
Passando Generale 

E poi d' Italia Re. 
Evviva *'l Rel! Atension! 
Fopo de battaelion ! 


Ewviva Garibaldi ecc. 


Dopo gli avvenimenti di quegli anni memorabili e quan- 
do già si stava provvedendo nel 1861 alle nuove circoscrizioni 
territoriali, egli per incarico del Municipio dettò una me 
moria storico-statistica, volta a dimostrare la convenienza 
di costituire la Lunigiana in provincia con a capo Sarzana. 

Ma l’anno appresso noi lo vediamo avviarsi ai pub- 
blici uffici nelle prefetture. La prima sede, toccatagli come 
Consigliere il 17 agosto 1862, fu quella di Girgenti; il 4 
marzo dell’anno successivo, passò poi a Bologna. Sui primi 
del '65 fu inviato, con le attribuzioni di Delegato straor- 
dinario, nel Comune di Medicina, ove restò sino al luglio. 
L’opera sua, accorta, disinteressata ed efficace, riscosse si 
vivo e riconoscente plauso che il Consiglio comunale, inter- 
pretando il voto della popolazione, deliberava, nella solenne 
adunanza del 15 novembre, di offrirgli una medaglia d'oro e 
la cittadinanza onoraria; e accompagnava l’ offerta con que- 


ste più che lusinghiere parole: 
Ill.mo Signore, 


Il sottoscritto spedisce alla S. V. Ill.ma il mandato di L. 1568, che 
sono per l'assegno di tutto il tempo in cui Ella resse questo Municipio con sag- 
sezza e con cuore, Il Consiglio, penetrato dell’ alta bontà e disinteresse della 
S. V. Illma, la quale desiderò che 1’ assegno fosse nella minima misura dalla 
legge stabilita, espresse, come meglio seppe; la sua gratitudine; e la volle 
perpetuare con la tenue offerta di una medaglia d'oro, e coll’ umile cittadi- 
nanza di questa Terra. 

La 5. V. Hl.ma che pari. al molto sapere ha «l'animo bennato, non 
isdegnerà di accogiiere il voto di questa Rappresentanza, a cui l'intero Padse viva- 
mente fe' plauso; poichè niuno vi ha che ignori le distinte virtù della S. VW. IlLma, 
oltre che volle elargire in pubbliche e private beneficenze, nel giorno solenne 
dello Statuto, |’ a:segno comunale che Le sarebbe spettato. 








i. 


pe 


a e na 
mos - 
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Il sottoscritto nel dichiarare alla S. V. Ill.ma che la Giunta si farà un 
pregio di consegnarle la suddetta medaglia tosto che sarà terminata, si reca 
ad onore di professarsi con distintissima stima 

Della S. V. Ill.ma 

Medicina, il 17 gennaio 1866 
Dev.mo Servitore 

Il Sindaco - Raffaele Tabellini (1). 

Non meno degnamente resse poi, nel 1866, la Sotto- 
prefettura d’ Imola. Ma, sebbene disimpegnasse con si enco- 
miabile ed encomiato zelo tali uffici, mostrava già sin d'al- 
lora una particolare propensione per le ricerche bibliografiche 
e storiche, come attestano numerose domande da lui pro- 
dotte presso il Ministero per ottenere libero accesso ad archi- 
vi pubblici e privati, nonchè interessanti monografie e me- 
morie, lette nelle adunanze della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie di Romagna, e delle quali dava 
largo ed elogistico resoconto Giosuè Carducci, segretario 
della Deputazione stessa. Del resto quanto per tempo egli 
fosse considerato fra i dotti, può rilevarsi dalla sua qualita 
di decano degli scienziati italiani convenuti all’ VIII Con- 
gresso di Genova nel 1846. La tessera solennemente inte- 
statagli in quella circostanza, fu, or non è molto, riprodotta 
a facsimile, quasi come un prezioso cimelio, dal Marzocco (2). 
Senonchè, dopo il suo ritorno a Bologna, ebbe a patir 
qualche grave amarezza. Sopraggiuntogli inopinato l’ordine 
di trasferirsi a Sondrio, ove pare occorresse un funzionario 
provetto, egli, che verso quel torno trovavasi malconcio in 
salute, invocò una residenza dal clima più mite. Il 27 di- 
cembre del ’72, ossia in pieno inverno, gli si notificò che 
avrebbe potuto scegliere per allora soltanto tra le sedi di 
Sondrio e d’' Alessandria; e che di questa concessione si 
stesse pago, senz’ altro richiedere. Egli se ne risenti oltre- 
modo, chè mal rispondevano, in verità, alle accusate sue 
condizioni fisiche le sedi impostegli; anzi, stimando, e certo 

(1) Fu pubblicata, in una corrispondenza da Medicina, in 4/ M/ornztore dé 
Bologna, n. 23, 24 gennaio 1866, 

(2) Anno XIII, n. 43. 
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a torto, che il Ministero non più pregiasse, com’ egli spe- 
rava e ambiva, l’opera sua, inviò, dopo immaturo consiglio, 
con impulsive espressioni di rammarico, le sue dimissioni. 
Per buona ventura il ministro Bonghi, consapevole delle 
sue inclinazioni e dei suoi meriti letterarj, lo destinò sen- 
z' altro bibliotecario alla Biblioteca Nazionale Vittorio Ema- 
nuele di Roma nel marzo del 76. Ivi egli attese pertanto, 
con il Castellani, a riordinare l'enorme materiale accen- 
trato; ma, dopo tempo non lungo, ebbe a correr nuove pe- 
nose traversie, per il tratugamento di molti libri e mano- 
scritti importanti, del quale, se non lo si sospettava autore, 
tuttavia lo si ritenne responsabile. La scoperta dei veri col- 
pevoli, che erano poi alcuni degli stessi suoi dipendenti, 
ricondusse tranquillità nell’ animo suo profondamente esa- 
cerbato. Domandò di recarsi altrove e fu assegnato, nel 
1880, alla Nazionale di Firenze, con l’incarico fiduciario di 
sopraintendere alla conservazione dei manoscritti. Nel 1895 
s'ebbe la direzione della Mediceo - Laurenziana, ma, indi 
a poco, per imprescindibili esigenze d'organico, cedè il 
posto al dottor Guido Biagi. Però il Ministro, ch' era allora 
il Baccelli, avvisandonelo il 14 ottobre, con una lettera di 
vivissimo encomio, lo pregava di non voler menomamente 
attribuire l' esonero ad altre cause che non fossero quelle 
ufficialmente dichiarate, e si attestava pronto a secondare, 
nei limiti della legge, qualunque desiderio egli avesse ma- 
nifestato, Ed egli ritornò, come appunto desiderava, alla 
Nazionale fiorentina, donde più non si sarebbe tolto, se non 
avesse dovuto, nel 1904, quando ancora lucidissima gli ful- 
geva l'intelligenza e non punto scemata potea dirsi la sua 
attività di pubblico funzionario, recarsi a riposo, intendendo 
il Ministero procedere a un largo movimento del personale 
per avvantaggiare le condizioni dei più giovani impiegati. 

lutti ne furono dolenti, e studiosi e colleghi e amici, 
ch'ei contava numerosissimi. Roberto Davidshon, l’erudito 
e geniale storico di Firenze, gli scrisse subito una lettera 
che fu riprodotta su Za Nezione e che giova riferir qui nel 
testo integrale, dacché essa, per l'autorità di chi la vergava 
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e per le rievocate benemerenze del nostro Sarzanese, costi- 
tuisca il più bell’ elogio intessutogli in tal penosa con- 
tingenza. 
Firenze, 15 giugno 1904 
{aro ed egregio signore, 

Con profondo rammarico ho sentito la notizia che Lei sta per lasciare il 
suo ufhzio. Per me e per molti la sala dei Manoscritti della Biblioteca Nazio. 
nale non sarà più quello che era, senza di Lei, senza questa figura nobile e 
cara! A me sempre, quando vi tornerò, mancherà quel benevolo erudito, che 
wi trovai quindici anni fa, quando incominciai le mie ricerche per la storia di 
Firenze, e che nel corso dei te mpi mi diventava un vero amico, 

Moltissimi hanno goduto il suo aiuto nelle più variate ricerche e Lei per tulti, 
italiani e forestieri, era paziente cooperatore, talvolta anche agli esigenti ed 
impazienti, Non si sapeva, caro e venerando amico, che cosa si doveva am- 
mirare più in Lei: se la gentilezza dei modi e dei sentimenti, se la ferrea 
memoria, o la conoscenza di quel labirinto che è la vecchia collezione dei 
codici Magliabechiani con le sue tante appendici di pregevoli manoscritti. Sol. 
tanto chi ha il suo profondo amore per gli. studi, unito alla più completa 
abnegazione personale, poteva essere così giovevole e tanto utile agli altri. 

Lei certamente lascerà con dolore la sua poltrona a capo della lunga 
tavola, dove, ricercando e studiando, per tanto tempo stetti accanto a Lei. 
Ma più grande dev’ essere il dolore nel mondo degli studiosi per la perdita di 
quella cara persona, che, esercitando le funzioni di un onorevole impiego, era 
nello stesso tempo rappresentante della più squisita ospitalità intellettuale. 

Spero per la Biblioteca è per la coltura fiorentina, che Lei, venerando 
amico, avrà un degno successore. 

Ma chicchessia non riuscirà iL far dimenticare quello che con tutte le 
qualità d'un eccellente Bibliotecario univa tutta la gentilezza d'un gentiluomo 
italiano di vecchia stampa. 

Prima della mia partenza vengo ancora in Biblioteca per salutarla. Ma sarà 
per me una visita ben triste, 

Sono sinceramente suo 


Robert Davidshon 

Così egli lasciò la Biblioteca, ove, stimato e amato. 
aveva trascorso gran parte della vita: in fatto però vi restò 
ancora. Spessissimo era là, nella sala riservata, in mezzo a 
quei cari libri, che erano di tutti, ma erano specialmente 
suoi. E il candore della sua testa balenava ancora fra gli 
ori delle rilegature e le file dei palchetti austeramente de- 
corati; e gli studiosi continuavano a valersi delle sue indi- 
cazioni, dei suoi consigli, dei suoi ricordi; e pareva che 














persino i distributori e gl’ inservienti attendessero ancora 


Il suo cenno misurato e cortese, 


Un improvviso attaccò di nefrite lasciò alquanto scossa, 
dopo quattro anni di quel forzato riposo, la sua fibra pur 
così resistente alle fatiche materiali e ai travagli morali, e 
lo indusse a ricercare l’ amorosa compagnia dei parenti. 
Quando poi il male si rinnovò in forma più acuta, ei dovè 
piegare alla sorte comune. | 

Non lasciò molti scritti, ma buoni. Egli, più che per 
sé, lavorò per altri, per tutti, con quel sentimento di mo- 
destia e d'altruismo, che si raro può oggi ritrovarsi. Fra gli 
avvenimenti d’indole erudita dovuti alla sua feconda operosità, 
meritano particolare menzione le esplorazioni nei sotterranei 
di Castel S. Pietro, compiute l’anno 1864 (1); la scoperta, 
da lui fatta a Roma nel ‘74, insieme con il cav, Leoni, di 
preziosissimi affreschi della scuola umbra eseguiti durante 
il secolo XIV, nel Monastero delle Benedettine di S. Maria 
in Campo Marzio (2); e l'ordinamento, nella Biblioteca Ric- 
cardiana, della Mostra storica dell’ arte tipografica in Fi- 
renze, nel 1903 (3). Le sue larghe, gentili, continue prestazioni 
in favore degli studiosi, come pure le pregevoli pubblica- 
zioni e le frequenti indagini nel campo storico-bibliografico 
e storico-artistico, gli avevano valso la nomina a socio di 
numerose accademie scientifiche e letterarie. Enumererémo 
qui le più importanti, in ordine cronologico: Socio corri- 
spondente della Società Ligure di Storia Patria (17 febbraio 
1961); Socio corrispondente della R. Deputazione di Storia 
Patria per le Provincie di Romagna (10 gennaio 1864); 
Socio ordinario della Commissione per la Conservazione dei 
Monumenti nelle Marche (25 ottobre 1864); Socio della Ru- 
biconia Accademia dei Filopatridi, nell'ordine dei Pemeni, 
col nome di Filotimo (20 settembre 1869); Socio corrispon- 
dente dell’ Accademia artistica Raffaello in Urbino, (2 marzo 


(1) Vedine notizia in // Monz/ore di Bologna del 1864, n. 147. 
(2) Ved. in Za Zibertà del 1874 (anno V), nn. it4 € 124. 
(3) Ved. in Zanfulla della Domenica del 1903, (Anno X -V), n. 45. 
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1870); Socio corrispondente della Società Romana di Storia 
Patria (g novembre 1877); Ascritto nell' Universalis Quiri- 
tum Coetus (XV Kal. Oct. MDCCCLXX VIII): Socio ono- 
rario della Reale Società Didascalica Italiana (31 marzo 1879); 
Socio corrispondente alla R. Deputazione di Storia Patria 
per le Provincie delia Toscana, dell’ Umbria e delle Marche 
(18 marzo 1888); Socio onorario del K. Istituto Musicale 
(25 novembre 1900). 

Diamo qui ora la bibliografla dei suoi scritti, ma senza 
pretendere d' elencarli tutti, essendo alcuni di essi comparsi 
anonimi, e su giornali e riviste non facilmente reperibili. 

Di due mosarci scoperti a Luni, lettera allo scultore Santo 
Varni. Pubblicata nel Afichelangelo, giornale illustrato, scien- 
fifico, artistico, letterario, l(enova, Stab. tip. Ponthenier, 
Ann, J 
rivendicata al Podesta e riprodotta integralmente da G. 
SFORZA nella sua Pibliografia storica della città di Luni e 


, n 10, 7 aprile 1855, pp. 38-40, con 1 tav. Fu testè 


suoi dintorni, Hstr. dalle Memorie della AR. Accademia delle 


Scienze di Torino,Serie II, Tom. LX, ig10, p. 208. 


Della importanza storico-geografica che ha la città di Sar- 
zana relativamrnte alla Lunigiana per essere centro d'ammini- 
strazione economico-civile, Promemoria. Genova, Fratelli Pa- 
gano, s. a [1861]; in 8, di pp. 15, con carta, 

Precede la deliberazione del consiglio comunale in data 
28 novembre 1861, con la quale si approva « il Memoriale 
redatto dall’ egregio cittadino signore Bartolomeo Podestà 
per incarico del Municipio ». 

[Ii alcuni documenti inediti riscuardanti Pietro Pomponazzi, 
Lettore nello Studio bologuese, cavati dall’ antico Archivio del 
feggimento, in oggi della Prefettura, in Atti e Memorie della 
fl. Deputazione di Storia Patria per le Provincie della Roma- 


gna, Anno VI, 1868, pp. 133-180. 


Intorno alle due Stalue erette in Bologna a Giulio II, di 
strutte nei tumulti del IsII, in Atti e Memorie delle R. Depu- 
tazione di Storia patria per le Provincie di Romagna, Anno VII, 
1868, pp. 105 - 130, 
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Gli oriuoli pubblici in Bologna nei sec. XVI e XV, in 
Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria per le 
Provincie di Romagna, Anno VIII, 1869, p. 141-165. 


Documenti inediti per servire alla storia del diritto: Andrea 
Alciati lettore nello studio di Bologna, in Archivio Giuridico, 
III, 347 - 55, IV 10909 - 208, XI, 84-92. 

In una bibliografia pubblicata in £' eco delle Albi Cozie 
(Anno XX, Pinerolo, 26 novembre 1873, n. 95) si dice fra 
l’altro: « Il signor Podestà di Sarzana,..... qual consigliere 
di prefettura a Bologna, trovò tempo per rovistarne quel- 
l'archivio, facendone scaturire documenti importantissimi 
intorno a due sommi studiosi. Quelli riguardanti il Pompo- 
nazzi, esimio filosofo mantovano, servono non soltanto a 
farlo conoscere nella sua dimora a Bologna, di cui quasi 
nulla sapevasi, ma ancora a correggere varie notizie divul- 
gate da scrittori intorno allo stesso. Non meno utili sono 
gli altri su Andrea Alciato, professore in legge, che a' suoi 
tempi le Università si contendevano. E i documenti pub- 
blicati fanno appunto conoscere la gara fra magistrati, grandi 
imperatori e pontefici, quantunque ingolfati in gravissime 
cure di Stato pei torbidi tempi, nel togliere dallo studio di 
Bologna l’ Alciati. Le considerazioni e le note importanti, 
con cui il sig. Podestà corredò la pubblicazione dei suoi 
documenti, fanno conoscere sempre più egli esser capacis- 
simo di altri più notevoli lavori, come pure ciò fu evidente 
dalle utilissime proposte che egli fece nel Congresso scien- 
tifico tenuto testè a Roma », Altro cenno bibliografico com- 
parve in / Monferrato (Anno INI, Casale, 3 dicembre 1873, 
n. 97). 

Carlo Va Roma nel 1536, in Archivio storico drlia So- 
cietà Romana di Storia Patria, vol. I, 1877, p. 303 - 343. 

È lungamente recensito e in gran parte riprodotto da 
G. Buonanni in / Diritto, Anno X.XIV, Roma, 26 ottobre 
1877, n. 209. Un largo cenno bibliografico sta pure in // pe- 
polo romano, Anno V, n. 314, 14 novembre 1877. 

Le mafpe delle loggie vaticane, in Rivista Europea - Rivi- 


sta Ifernazionale, a. 8.9, 1877, vol. II, p. 34 - 46. 
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Alcune lettere di Giuseppe Rossini scritte da Bologna al 
fieliuolo Gioachino, a Parigi dal 1827 al 1834. 
In: Onoranze fiorentine a G., R. inaugurandosi in S. Croce 
| il Monumento al Gran Maestro, Memorie pubbl. da RICCARDO 
I GANDOLFI, Firenze, Galletti e Cocci, 1902, pp. 113-133. 
Carlo Cordara, in un articolo pubblicato in 4 Marzocco, 
anno VII, n. 28, 13 luglio 1902, v' accenna con queste pa- 
| role: « Una delle più grandi attrattive di queste Memorie 
I rossinziane consiste in alcune lettere di Giuseppe Rossini 
| scritte da Bologna al figliuolo Gioachino a Parigi dal 1827 
al 1834. Queste lettere — in tutto settantuna — erano ine- 
dite ed il Podestà ha fatto ottima cosa pubblicandone al- 
cune in questa occasione e collegandole fra loro con oppor- 
tuno commento illustrativo. Questo epistolario rettifica e 
| mitiga le accuse fatte a Rossini di eccessiva durezza verso 
Isabella Colbran sua moglie, dalla quale si era in quel tempo 
separato, e sotto questo aspetto sara destinato a recare un 
contributo non indifferente quando del Rossini verra fatta 
una biografia rigorosamente basata su fatti positivi ». 


I manoscritti del Tommaseo e la Biblioteca Nazionale, 

È un articolo pubblicato anonimo in // Marzocco, Anno 
VII, n. 41, 12 ottobre 1902. Il Podestà ne ha firmato a 
penna qualche esemplare inviato ai parenti nella ricorrenza 
del centenario della nascita del Tommaseo, 

Guida alla Mostra Storica dell'arte lipoerafica in Firenze. 
fn occasione della VI fiumione della Societa Bibliografica Ita- 
fiana, Ottobre MCMIII, Prato, Tip. Giachetti, in 16°, di 
pp. 58 [anonimo]. 
| (riuseppe Signorini in Tra bibliofili e Biblioteche, estratto 
| dalla Aasserna Nazionale, fasc, IL Gennaio 1904, a -p. 1, 

scrive: « Se non che, merita un cenno particolare la Mostra 
Storica dell'arte tipografica in Firenze, ordinata per questa 
occasione dal venerando Bartolomeo Podestà, Conservatore 
dei manoscritti nella nostra Nazionale Centrale. A lui si 
deve anche 1’ utile opuscolo Gwide alla Mostra », 


FRANCESCO LUIGI MANNUCCI, 
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Francesco Menpirct. 


Il 3: ottobre 1910 moriva in Firenze Francesco Medici 
sarzanese, In una memoria da lui pubblicata nel 1905 in 
Firenze coi tipi della Società tipografica fiorentina, senza 
apporvi il suo nome, e intitolata Qualche notizia sulle fami- 
glie Medici di Lunigiana, così egli parla di se: « Francesco 
di Agostino, nato il 9g ottobre 1826, seguitando le orme del 
padre nel porre in atto le leggi che vogliono aboliti i vin- 
coli perpetui sulla proprietà fondiaria, prima liberò i beni 
dotali del Benefizio sotto il titolo di S. Michele arcangelo, 
del quale era investito, operazione risultante da atto rogato 
Guerri di Firenze del 5 agosto 1867; propose poi al Governo 
ed ottenne di convertire i beni del patrimonio Gandolfi in 
rendita inscritta sul gran libro del Debito Pubblico dello 
Stato, cedendo l’ amministrazione dell’ opera pia (per costi- 
tuzione di doti a favore di ragazze povere) alla Congrega- 
zione di carità di Sarzana; il che fu portato a compimento 
e definitivamente sanzionato con decreto reale del 12 gen- 
naio 1879: spese la lunga vita a pro' dei suoi e degli umili, 
nulla curandosi del vantaggio proprio. Di sentimenti libe- 
rali sin dalla fanciullezza, si mantenne sempre lontano da 
qualunque titolo di distinzione onorifica; non volle ricchezze, 
pago del necessario ad una modesta esistenza. Fu ammini- 
stratore di strade ferrate, di tramvie, e di altre minori aziende: 
da molti anni vive in Firenze ». 

Queste modeste parole con cui il Medici delinea la sua 
figura morale, possono essere confermate da quanti hanno 
avuto il vantaggio di conoscerlo personalmente. 

Affigliato alla Giovane Italia in tempi ostili alle audacie 
ed alle aspirazioni giovanili, egli ebbe stretta famigliarità 
con parecchi uomini di parte liberale. Impiegato nell’ am- 
ministrazione delle prime linee ferroviarie della Toscana, 
la Pisa-Lucca, e poi della Lucca-Pistoia quando esse ven- 
nero assunte dalle Livornesi e quindi dalle Romane, egli 


ebbe un ufficio stabile raggiungendo il posto di capo-divi- 
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sione. A Firenze, dove passò gran parte della sua vite, 
prestò l'opera sua intelligente e disinteressata in varj isti- 
tuti di beneficenza, Fu consigliere delegato dei tramvai del 
Chianti e dei Colli fiorentini e della Società tipografica fio- 
rentina, e capo di varie altre amministrazioni private, dan- 
do in tutte prova di una rettitudine e di una attività esemplare. 
Tradusse il trattato del Rapet sulla morale e l’ economia 
politica per gli operai; e curò la stampa, che venne fatta 
a Pistoia, della Storia della Lunigiana feudale del Branchi. 

Negli ultimi anni di sua vita vagheggiò l’idea di pub- 
blicare a Firenze per le stampe la Collettanea del nostro 
De Rossi, ma gli anni e gli acciacchi non gli consentirono 
di realizzare questo progetto, del resto di dubbia o di nes- 
suna utilità. Prodigo di consigli e di aiuto a quanti ricor- 
sero a lui, conservò sempre un tenace affetto per la città 
che gli avea dato i natali, alla quale, morendo, legò la sua 
libreria di oltre mille volumi, ricca di pregevoli opere. 
Dignitosissimo nella persona e nei modi, tradiva l’ antica 
nobiltà della famiglia a cui apparteneva ed aveva tutte le 
caratteristiche di quei gentiluomini di vecchia razza di cui 
si va omai pur troppo perdendo lo stampo. 


Lurci DELLE PERE 
Bibl 10L Vasi ijta i 


* rei mis, AA FTA Fe Dr È e 

RAPET Gian Giacomo, Trattato di morale è di econoniia 
politica ad uso degli operai. Traduzione. Firenze, Cellini, 1863; 
im 16.° di pp. VII- 584. 


Aibero della famiglia Medici di Lunigiana. Firenze, Stab. 
Pellas, s. a; in un gran foglio. 


era e n ia ; “nosr i a ga 
Qualche notizia sulle famiglie Medici di Luniviana. Do- 


cumenti e alberi genealogici, Firenze, Soc. Tip. Fiorentina, 
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1905, in 16°, di pp. 106, con 4 tav. gen, 
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Pierro BoLocgna. 


Giovanni Bologna [1781 - 1857], lasciata nella prima 
giovinezza la nativa Pontremoli, dove la famiglia sua, di 
vecchia nobiltà e larga di censo, era tra le più ragguarde- 
voli e le più stimate, andò a Firenze, ed entrato nella ma- 
gistratura, fu poi presidente del Buon governo e ministro 
degli affari ecclesiastici sotto l’ultimo de’ Granduchi, Am- 
mogliatosi con Giulia Villani di Pistoia, appunto a Firenze 
il 18 ottobre del 1824 gli partori Car/o, erudito valente e 
bibliografo appassionatissimo. Là ebbe pure iero, 1’ altro 
figliuolo, venuto al mondo il 30 decembre del 1833, alla 
pari del fratello ricercatore instancabile di patrie antichità 
e bibliofilo. Era ben naturale, del resto, ne' Bologna questo 
amore comune e costante agli studi, questa passione per i 
libri. À cominciare da Antonio, nato verso il 1570, che ha 
alle stampe parecchie orazioni e de’ versi in latino: a ve- 
nire a Bartolommeo, suo figliuolo, giureconsulto di vaglia 
e raccoglitore di codici e d’oggetti d' arte; a Pier Giovanni, 
autore d'un dramma pastorale; a Niccolò Maria, il primo 
che col soffio avvivatore della critica raccontasse le vicende 
di Pontremoli, tenendo per guida i documenti; a Carlo di 
Paolo, in fama di buon giureconsulto e di buon latinista, 
tutti coltivarono e predilessero le lettere, 

Pietro si addottorò in legge nell’ Università di Siena; 
nel ‘60 prese a esercitare l'avvocatura presso la curia di 
Firenze; passò quindi a Torino nel Ministero di grazia, 
giustizia e de’ culti, ma presto si dimise, Fu direttore, poi 
consigliere delegato della Società della ferrovia marmifera 
di Carrara, e in questo doppio ufficio spese buona parte della 
vita. Appartenne come socio corrispondente alla Deputazione 
modenese di storia patria, a quella per le Provincie di Par- 
ma e Piacenza ed a quella della Toscana, dell’ Umbria e delle 
Marche; sedè nella Società Colombaria di Firenze. L'inte- 
grità del carattere, la delicata squisitezza de’ sentimenti, la 
cultura vasta, varia e soda, il tratto signorile, lo resero caro 
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e stimato; e a tutti ne rincrebbe la morte, avvenuta in 
Firenze il 15 agosto del 1909. Serbò sempre amore vivis- 
simo a Pontremoli — la culla de' suoi maggiori —; vi si 
recava ogni anno, per diporto, quasi a soddisfare un bisogno 
del cuore; e di Pontremoli soprattutto si occupo nelle mol- 
teplici ricerche erudite, rischiarando di nuova luce la storia 
sua artistica e letteraria e la genealogia delle famiglie più 
cospicue. 


Dbibltovrafia. 


1). Arcordo di Vittoria Mancini, In Firenze, coi tipi di 
M. Cellini e C. alla Galileiana, 1870; in-8.° di pp. 32. 


2). Il cavaliere Giovanni Bertorini di Pontremoli. Ricordo 
di famiglia, Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. alla Gali- 
leiana, 1871; in-8.° di pp. 28. 

3.) Sul migliore progetto di complemento della Ferrovia 
Marmifera di Carrara, osservazioni ; con una pianta topografica 
delle Cave di Carrara, Milano, tipogratia C. Borroni, 1882; 
in-4.° di pp. 24. 

Sonò anonime è così spartite: a I piani inclinati»: «Il progetto Turchi »; 
s« Il progetto Simonetti »; « Conclusione », 

4.) Di una edizione aniica delle Facezie del Pievano 
Arlotto, 

— in 7? Bibliofilo, di Bologna, ann. VI, n. 3, marzo 
1885, pp. 30 - 37. 

5.) Biblioteca Bologna in Firenze L Opere danfesche, 
Firenze, tip. Cooperativa, 1886; in- 12.° di pp. 65. 

6.) Srblioteca Bologna in Firenze, IL Edizioni del secolo 
XW, Firenze, tip. Cooperativa, 1886; in - 12.° di pp. 52. 

Ne fece una recensione il prof. Francesco Novati nel Giornale storico della 
letteratura italiana, vol, VIII [1886], pp. 280-284. 

o.) Libri francescani stampati nel secolo XV. 

— nella MAfiscellanea Francescana di sltoria, di fellere 
e di arti, di Foligno, ann. IV, fasc. IV, luglio - agosto 1889, 
PP. 97 © 107. 
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8.) Discorso pronunziato alla festa d' inaugurazione della 

ferrovia marmifera di Carrara il 15 maggio 1890, 

— in Lo Svegliarino, di Carrara, ann. XV, n. 20, 
18 maggio 1890. 

— in L'Eco del Carrione, ann, VI, n. 20, 17-18 
maggio 1890, 

— nel Commercio Toscano, ann. II, n. 53, 24 mag- 
gio 1890. 


Q.) La stamperia fiorentina del monastero di S. Jacopo 


di Ripoli e le sue edizioni, studio storico e bibliovrafico, 





— nel Giornale storico della letteratura italiana, vol. 
XX [1892], pp. 349- 378; vol. XXI [1893], pp. 49- 6a. 
(a parte): Torino, Ermanno Loescher [tip. Vincenzo 


_ aan Tie i 
T.guregrzi Sn 3 ay pom n acero 


Bona], s.. a.; in-8.° di pp. 52. 


10.) Saggio di ricordi di donne fiorentine, Firenze, tip. IL 
Cooperativa, 1896; in- 16.9 di pp. 118 [Per le nozze Imbri- 
! co - Mancini]. 


Dà le biografie di Bartolommea Ohizi — Alberti, di Alessandra de' 
Bardi — Strozzi, di Albièra degli Albizi, di Simonetta Cattaneo — Vespucci, 
di Clarice Orsini — De' Medici, di Antonia Tassini Pulci, di Maddalena Jk 
De' Medici — Cybo, di Margherita Acciajoli — PRorghesini, di Marietta Cor- 
sini — Machiavelli e di Caterina Pichena. Cfr. il cenno che di questa pubblica 
zione si legge a pp. 264 - 265 del vol. XXVIII [1896] del Giormale storico 


della letteratura italiana, 


11.) «Aneddoti artistici cortonesi. 
— nell'Archivio storico italiano, serie V, tom. XVII, HI 


pp. 117 - 135. 


(a parte:) Firenze, coi tipi di M. Cellini e C. alla 


| i 
(Gralileiana, 1896; in-8.° di p. 24. | 

Eccone il sommario . « I. Testamento di Egidio padre di Luca Signo- | 
relli, del 26 febbraio 1490 », « II. Breve di Leone X, del 23 marzo 1517, Î 
col quale è approvata una transazione tra Luca Signorelli e le Monache di | 
S. Michele Angelo di Tortona »; III Bolla di Clemente VII emessa ad 
istanza di Tommaso figlio ed erede di Luca Signorelli, il 2 gennaio 1523 »: 
« IV. Atto di garanzia data per l' allogazione del monumento di S. Marvhe- 
rita, del 2 maggio 1362 ». Ognuno de’ quattro documenti ha una larga ed 


erudita illustrazione, | 
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12.) Tre documenti corlonesi di storia artistica, pubbli- 
cali e illustrati da PIETRO BOLOGNA, Firenze, coi tipi di M. 


Cellini e C. alla Galileiana, 1896; in-8.° di pp. 24. 

Per le nozze di Vittoria Mancini con Ulrico Imbrico., I documenti son 
questi: « Testamento di Egidio padre di Luca Signorelli, del 26 febbraio 
1490 »; « Bolla di Clemente VII emessa ad istanza di Tommaso figlio ed 
erede di Luca Signorelli, del 2 gennaio 1523 »; « Atto di garanzia data per 


l'allogazione del Monumento di S. Margherita, del 2 maggio 1362 ». 


13.) Artisti e cose d'arte e di storia pontremolesi, Fi- 


renze, tipi &G. Carnesecchi e figli, 1898; in-8.° di pp. 124. 


I4.) Giovanni Bologna, la riforma penale in Toscana e 
il concordato del 18&5r, cenni storici e biografici. 

— nella Aassegrna nazionale, di Firenze, ann. K.X, 
vol. C, fasc. del 16 marzo 1898, pp. 253-294; vol. CI, 
fasc. del 1.° giugno, pp. 428-477. 

(a parte:) Giovanni Bologna, la riforma penale in To- 
scana e tl concordato del 18 5I . ST aggiunge la necrologia del 
Bolopna scritta da Celestino Bianchi, pià Seeretario generale 
della Toscana nel 1859, Pistoia, tip. di G. Flori, 1898; in-8.°0 


di pp. 100. 


15.) Firenze vecchia e Firenze nuova. 
— nella Rasserna nazionale, di Firenze, ann, XX, 
vol. CIV, fasc. del 16 decembre 1898, pp. 841 - 860; ann. 
XXI, vol. CV, fasc. del 1. gennaio 18099, pp. 59-76. 


IÒ.) Firenze dorme. 
— nella Rassegna nazionale, di Firenze, ann. XXI, 
vol. CV, fasc. del 16 gennaio 18099, pp. 394 - 412. 
(a parte): /irenze vecchia e Firenze nuova, Si aggiunge ; 
Firenze dorme, Firenze, Ufficio della rassegna nazionale 
[Pistoia, tip. di G. Flori], 1899; in-8.° di pp. 64. 


17.) Commemorazione di Francesco Salvini, con una breve 
rota. [In fine:] Impresso nella città di Firenze, coi tipi di 
Salvadore Landi Direttore dell’ Arte della Stampa, l’ anpo 
MDCCCXCIX e questo mese di luglio, in C esemplari; in 
8.° di pp. 14. 





Tip. di Francesco 
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15.) // possesso di Pontremoli preso in nome del Gran- 
duca di Toscana Ferdinando {I dal senatore fiorentino Alessan- 
dro Vettori, Firenze, tip. G. Carnesecchi e figli, [1900]; in - 
8° di pp. 36. 

Edito per festeggiare le nozze della nepote Virginia Giuliani con Raffaello 
Narni Berti. Ne fece una rassegna Luigi Staffetti nel Giornale siorico e delle 
rario della Liguria, ann. I [1900], 396 - 307. 

19.) Quattro lettere d’ illustri toscani - Giusti - Guer- 
razzi - Guadagnoli, Firenze, coi tipi di Salvadore Landi Di- 
rettore dell’ Arte della Stampa, 1900; in-8.° di pp. 15. 

Edizione di cento esemplari per le nozze di Giulia Giovannini con Alci- 
biade Carobbi. Le due lettere del Giusti sono indirizzate al padre; quella del 
Guerrazzi (ro marzo 1866) a Domenico Berti; e quella del Guadagnoli (21 
luglio 1841) a Carlo Pigli. 

20.) Z Vescovi appartenenti a famiolie di Pontremoli e 
del suo territorio; correzioni e aggiunte alle Memorie storiche 
della Lunigiana dell' ad. Emanuele Gerini. 

— negli A? e memorie della fe. Deputazione di storia 
patria per le Provincie Modenesi, serie V, vol, III, pp. 1-84. 

(a parte:) In Modena, coi tipi di G. I, Vincenzi e 
nipoti, 1903; in-8.° di pp. 84. 

Se ne trova una rassegna a pp. 65 - 66 dell’ann. V [1904] del Griornale 
storico e letterario della Licuria. 

21.) Stefano Bertolini, giureconsulto e statista toscano del 
secolo A FILL. 

— nella Rassegna nazionale, di Firenze, ann. XXVI, 
vol. CKL, fasc. del 16 novembre 1004, pp. 188 - 208: fasc. 
del 1.° decembre, pp. 378 - 300. 

(a parte :) Stefano Berlolini giureconsulto e statista tosca- 
no del secolo NXPFIII, memoria letta alla Società Colombaria di 
Firenze nell'adunanza del 2r febbraio 1004, Pistoia, Casa tipo- 
lito editrice Sinibuldiana G. Flori e C., 1904; in-8.° di 
PP. 44: i 

Ne fece un cenno il (Grormode storico e letterario della Liguria, ann. VI 
(1905), P. 443: 

22) La Storia di Pontremoli [SFORZA GIOVANNI. .lfe- 
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morte e documenti per servire alla storia di Pontremoli. Parte 
prima (racconto), Firenze, tip. L. Franceschini, 1904 : due vol. 
in-8.° di pp. 862, con XII tavole. Parte seconda (documenti), 
Lucca, tip. Giusti, 1887; in-8.° di pp. 375]. 
— nel Giornale storico e letterario della Licuria, 

ann, V [1904], pp. 142-188. 

(a parte :) La Spezia, tip. F. Zappa, 1904; in- 8.0 di 
pp. 48. 


23.) Bozzetti popolari di Storia Lunivianese. I. Pietra- 
pana; II Grotte e caverne; III Gli Etruschi; IV. Luni, 
V./l marmo; VI. Lapidicinae Lunenses; VIL Apua ; VIIL Kie 
romane IX. Luniciana; X. Val di Magra; XI. Avanti il 
mille: XII. Dopo il mille; XIII S Malaspina: XIV. Arrigo; 
XV. Federico I Barbarossa; XVI. Federico II; XVII. Vapor 
di Val di Magra; XVIII Afulazzo; XIX. Santa Croce al 
Corvor XX. / Fieschi; XXI. Castruccio; XXII, / Rossi; 
XXIII. / Visconti (1.3 dominazione); XXIV. £ Visconti (2.3 do- 
minazione]:; XXV. Niccolò Piccinino; XXVI, Gli Sforzeschi; 
XXVII. Massa e î Cybo Malaspina; XXVIII. Niccolò V,; 
XXIX. Sarzana e Sarzanello;: XXX. Carlo VII: XXX. 
Carlo Vy; XXXI. Conclusione. 

— in A noi! giornale democratico costituzionale, di 
Pontremoli, ann. II, n. 10, 5 marzo 1905; n. 11, 12 marzo; 
n. 13; 26 marzo; n. 14, 2 aprile; n. 15, 9 aprile; n. 1, 
16 aprile; n. 17, 30 aprile; n. 18, 7 maggio; n. 19, 14 mag- 
gio; n. 20, 21 maggio; n. 21, 28 maggio; n. 22, 4 giugno; 
n. 23, Il giugno; n. 23, 18 giugno; n. 25, 25 giugno; 
n. 26, 2 luglio; n. 28, 16 luglio; n. 20, 24 luglio; n. 31, 
6 agosto; n. 32, 13 agosto; n. 33, 20 agosto; n, 34, 27 ag'o- 
sto; n. 35, 3 settembre; n. 38, 24 settembre; n. 39, 1. ot- 
tobre; n. 45, 12 novembre, etc. Cfr. il n. 28 del presente 
elenco, 

24.) Di alcuni scrittori pontremolesi della famiolia Bo- 
lovna. 

— nel Giornale storico e letterario della Licuria, 
ann, VII, fasc. 1-3, gennaio - marzo 1906, pp. 64 - 89. 











(a parte:) Genova, tipografia della Gioventù, 1906; 
in 8.° di pp. 28. 
Parla di Antonio, di Francesco, di Bartolommeo, di Pietro - Giovanni, 
di Nicolò Maria, di Carlo di Paolo e di Carlo di Giovanni. 
25.) L'ad. Nicolò Anziani già Prefetto della Mediceo - 
Laurenziana, 
— in Giornale storico e letterario della Liguria, 
ann. VIII, fasc. 4- 6, aprile - giugno 1907, pp. 227-232. 
(a parte :) Genova, tipografia della Gioventù, 1907; 
: in-8.° di pp. 8. 


20.) Ricordi pontremolesi biografici è anedaotici. 

— nell’ Archivio storico per le Provincie Parmensi, 
pubblicato dalla R. Deputazione di storia palria, nuova serie, 
vol. VII, anno 1907, pp. 179 - 243. 

(a parte:) Parma, tip. Alfonso Zerbini, 1907; in - 8.° 
di pp. 68. 


pre gni Tr E 


Si dividono in tre parti: I, Anton Maria Ricci (1556 - 1630); IL Ot 
tavio Ricci; III. Pontremoli nel 1799. Ne parlò il M [azzini] nel Giornale 
storico e letterario della Liguria, ann, IX [1908], pp. 446 - 447. 

27.) Borni Antonio - Borni Carlo [bio-biografie]. 
— nella Conlinmazione ed aggiunte alla Biblioteca 
Modenese di Girolamo Tiraboschi; in Atti e memorie della 





| R. Deputazione di storia patria per le Provincie Modenesi, serie 
VI, vol. I [1908], pp. 283 - 286. 
28.) Bozzelli popolari di storia lunigianese, con prefa- 
ziooe di CAMILLO CIMATI, Pontremoli, tip, C. Cavanna, 1910; 
in -8.° di pp. VIII- 112. 
Sono gli articoli che videro la luce nel giornale pontremolese: A sor‘ 


GIOVANNI SFORZA 


ANEDDOTI E VARIETÀ 


+ | 


Un commissario che va in Corsica. (I) — E Am- 
brogio di Negro, mandato in quell’isola dall’ Officio del 


(1) Arch, St, Genova, S. Giorgio, 1488, Corsire Commiss. M. 
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Banco di S. Giorgio che allora vi esercitava giurisdizione 
politica. Partì da Genova il lunedì 22 settembre 1488 « in 
ortu solis cum sua familia », e cioè le persone destinate a 
seguirlo, i familiari e i servi; ma fece poco cammino a 
cagione del vento contrario, essendo stato costretto a di- 
scendere a Nervi, dove pernottò in casa di Jacobucio de 
Montano, insieme con Taddeo Grimaldi, Non volle però 
andare a letto senza aver fatto una partita con l’uspite, e 
Barnaba de Cunio, che doveva essere il suo cassiere, ra- 
gioniere ed economo, annotò nel libro a debito del com- 
missario soldi cinque « pro sibi mutuatis in Nervis quando 
ludebat cum Jacobucio ». Il martedi successivo, con mi- 
glior vento, di buon mattino s'imbarcò, e navigando tutto 
il giorno, « venit in loco Vernacie et ibi pernotavit in 
hospicio »; quivi spese lire due, ma non risulta che toc- 
casse le carte. Prosegui il viaggio il 24 e scese a Lerici, 
inviando di qui Barnaba de Cunio a Levanto per condurre 
gli stipendiati dall’ Officio, che dovevano passare nell'isola. 
Inoltre « accordavit fustam Bardelle pro conducendo ipsos 
provisionatos in Corsica ». La domenica 28 dopo pranzo 
in compagnia di Battista Grimaldi commissario di Trebiano, 
del Podesta di Lerici e di Jacopo Vivaldi andò a fare una 
gita all’ Amelia; e il giorno seguente, certo per invito del 
Grimaldi, si condusse con il de Cunio, scortato da un ma- 
nipolo di stipendiati, per il beveragio de’ quali si spesero 
quindici soldi, a Trebiano « ad prandendum », e il razio- 
nale segnò una lira e quindici soldi « pro sibi datis quando 
ludebat in Tribiano cum Franceschoto »: sarebbe mai 
costui Francescotto Parentucelli che tanto s’ adoperò perchè 
Sarzana passasse al dominio dell’ Officio di S. Giorgio, e 
ne fu rimeritato in più maniere dai genovesi ? (1). l'ornati 
la sera a Lerici, il di successivo se ne andarono « post 
prandium » a Portovenere, gratificati i marinai del brigan- 
tino che li condusse in soldi cinque « pro beveragio »; vi 
pernottarono «in domo Jacobi Bardelle », quel capitano di 
mare, forse anche un po’ pirata, che diede tante molestie 
ai fiorentini, e che doveva poi condurli tutti in Corsica. 
Dopo aver pranzato, il 1.° d'ottobre ritornarono a Lerici, e im- 
mediatamente si condussero alla Spezia. In mare sulla poppa 
del brigantino Ambrogio si fece dare dal suo cassiere lire 
dodici per le sue spese personali, e alla Spezia poi l'economo 


(1) Cfr. Giornale Ligustico, a, II ‘1875), pag. 450 e segg. 
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comprò sei once di pepe, una di zaffarano e due libbre di 
candellette di cera, spendendo in tutto una lira e cinque 
soldi; di più un berretto paonazzo al prezzo di una lira e è 
dieci soldi, e spese sei soldi « pro castaneis emptis in ne- 
more Spedie », La sera si restituirono a Lerici e il successivo 
due ottobre, pagato lo scotto in lire sei al podestà di Lerici 
per otto giorni che furono da lui alloggiati, si condussero 
all’ isola del Tino, dove lasciarono tre soldi e quattro de- 
nari per elemosina, a quel convento di S. Venerio, che 
vollero probabilmente visitare per devozione prima di met- 
tersi in viaggio, e salparono alla terza ora di notte per la 
Corsica; navigando tutta la notte e il sabato seguente ar- 
rivarono a Bastia il 5 ottobre. Il di Negro giuocatore im- 
penitente ebbe dal di Cunio quella domenica stessa due 
lire e diciotto soldi, « sibi datis pro scuto uno quem i 
amisit ad ludum », e diede di più sei soldi e otto denari Li 
di mancia « famolo M.“ Domini Gubernatoris pro cartis 


tati a 


ear 


dig 


VERO 


quando lusit et vicit », proprio il doppio di quanto aveva 
lasciato in elemosina ai frati del Tino. 


È 

Un poema di Alessandro De Nobili. — Apro il Ge- | 

rini e leggo che il De Nobili fu « in poesia insigne, e i 
tanto se ne dilettava, che lasciò un nobile e erudito poema Mii 
stampato nel primo tomo delle lettere dell' Abate Angelo è "| 
Grillo » (1). Che fosse « insigne » é una esagerazione del- [i 


l’autore; che l’asserto poema sia stampato fra le lettere 
del Grillo è un errore. Il Gerini aveva certo dinanzi il | 
(Giustiniani, il quale scirve così: « ha fatto diversi compo- i 
nimenti poetici, tra quali uno trasmesso all’ Abate Angelo 
Grillo suo amico per intendere il suo parere, come si com- Ì 
prende dalle lettere di questo, nel tomo primo » (2); sopra 
questo cenno, anch'esso inesatto, ha ricamato il Gerini la 
sua notiziuola, Che il De Nobili abbia « fatto diversi com- 

| ponimenti poetici » può benissimo supporsi, sebbene non 

| se ne trovino di particolarmente indicati; è poi contrario 

| al vero abbia mandato al Grillo un suo componimento. Il 

vero è invece che egli scrisse al Grillo una lunga lettera, che 

questi giustamente qualifica « poetico discorso »s, nella quale i 

! si manifesta « fornito di ottima eruditione », e gli partecipa 
il suo proposito di comporre un poema per =« celebrare i 


(1) Afemorte storiche d' illustri scriltori e di momini insigni della Luni. 
S'AILIT Massa 1829; vol. I, pag. 105. 
(2) GIUSTINIANI, Scrittori liguri. Roma 1667; pag. 42. 


(town. Sfowr. della I sig fia, FI TE hl 
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Santi dell’anno ad imitazione di Ovidio nei fasti », espo- 
nendogli la « nobile idea che mostra nel suo discorso ha- 
verne fabricato ». Desidera perciò il parere «del ben noto 
amico del Tasso, che s'era procacciato a quei di non piccola 
fama. E questi gli da quegli avvertimenti che reputa op- 
portuni, non nascondendo la difficoltà del componimento, 
ma pur lodandone il proposito, lieto « d' havere acquistato 
amico di tanto valore ». Ciò in data di Genova 6 gennaio 
1505 (1). Dunque non poema inviato al Grillo, e neppure 
stampato; bensi comunicazione del proposito di comporlo, 
idea generale di esso, caratteri, forma, modalita. Ma l'avrà 
poi scritto? E quel che si ignora non essendosene mai 
trovato notizia. 


Un altro poeta di Vezzano. — Fra della famiglia 
Cecchinelli, resa specialmente illustre da monsignor (Ga- 
spare vescovo di Montefiascone, uomo politico e scrittore; 
si chiamava Ippolito e di lui non sappiamo altro se non 
che era figlio di Paolo Francesco e di Virginia Casoni; 
nacque forse a Sarzana, dove la sua famiglia s' era traste- 
rita da Vezzano, trovandosi Prospero, l' avo di lui, ascritto 
fra i nobili di quella città il 21 gennaio 1629 (2). Fu con- 
vittore del collegio Clementino, ed appartenne all’ Accade- 
mia degli Infecondi; rileviamo la prima notizia da un'ode in- 
titolata £L' Urania festeggiante stampata a Roma nel 1660 (3), 
la seconda dalle Poesie de' Sionori Accademici /nfecondi di 
Roma, Venetia, MDCLXVIII. Per Nicolò Pezzana. Questa 
accademia soleva adunarsi ogni terzo giovedì del mese nel 
convento dei Barnabiti di San Carlo de’ Catinari (4), aveva 
allora per protettore il cardinale Felice Rospigliosi; ne era 
stato Principe D. Tomaso Rospigliosi; ed ora rivestiva 
quella carica D. Giambattista Duca di Zagarola. E fra 
quelle, al dir del Tiraboschi, trascurabili, poichè « altri mo- 
numenti non abbiamo, se con che quegli accademici si ra- 


1) GRILLO, Zettere, vol. I, pag. 299, - Il CENTI nei Cenni storici di 


Pessano Figure. Genova 1898, pag. 44 dice che « verseggiò nell' idioma 
latino, togliendo n tema dei suoi versi quasi sempre argomenti religiosi a è, 
pensare che nessuno ha mai visto queste poesie: soggiunge : « fiorì nel prin- 
cipio del 1700 », avrà voluto dire sicuramente 1600. 

(2) Fomielie Lunigsanesi, Lett. C, ms. nella Biblioteca della R., Univer- 
sità di Genova. 

(3) CINELLI - SANCASSANI, Piblioteca volante, vol. II. pap. 122. 

(4) Era stata istituita nel 1633 da studenti, cfr. il cenno che ne dà il 
QUADRIO, Storia e ragione d' ogni poesta, vol. I, pag. 100, 


| 
| 
| 
| 











| dunavano a recitare dei versi, e che da alcuna di queste 


accademie si pubblicò qualche poetica raccolta; notizie che fi 
all'italiana letteratura non accrescon gran pregio, atteso Î 
iI 


singolarmente il gusto poco felice di tali poesie » (1). Anzi 
nel caso nostro desta l' ilarità l’ antinomia determinata dal 
titolo dell’ accademia, e la fecondità di ben centoventi poeti. 
Non privo però al tutto di curiosità questo volume, spe- 
cialmente per la descrizione in distici de Li Sambocci del Pa- î 
triarca, (così solevano chiamare i burattini che costui faceva 
agire per le piazze, nelle case ed anche nei conventi); per | 
quella del giuoco de La Carnafiendola; della rottura delle uova 
pasquali divertimento fanciullesco in piazza Agonale; e del | 
giuoco dell’ oca (2). È 
In questa raccolta si leggono due componimenti del ti] 
Cecchinelli (3): un’ ode in strofe tetrastiche di endecasillabi 
e un sonetto. La prima ha questo titolo: // Niente così 
favella di se stesso. Prima della creazione, egli dice, 
lo già di spoglie, e di trionfi altero, 
con base eterna havea fondato il regno, 
né con termine angusto, o scarso segno 
era ristretto il mio felice impero ; 


Ù an " ' “% : = er 
io ero allora sovrano d'ogni cosa, 

tutto sedea del mio gran scettro a |’ ombra. Li 
Ma dopo la creazione il mio regno venne ristretto t 


fuor delle mete, ove s'aggira il mondo. 
Hoggi colà con ostinato orgoglio 
i miei confini a custodir m' accampo, 
| e in quell'immenso immaginario campo 
con maestà guerriera innalzo il soglio. 


| Tuttavia anche nel mondo creato 
ergo i trofei delle grandezze umane, 


e fanno ornamento al mio trono le corone dei Ciri e dei 
Serse; i scettri degli Assiri, le spade d'Achille e di Cesare, 
gli scudi dei Macedoni, gli archi dei Parti, le scuri di ‘Tor- 
quato e di Bruto, 


(1) Storia della lett. italiana (ediz. Classici), vol. VIII, pagi 74. 

(2) Poeste, cit., pag. 361, 363, 373, 375. 

(3) Ivi, pag. 244 - 247. — Vi si leggono anche due sonetti (pag. 99, 
100} ed un epigramma (pag, 351) dell'abate Francesco Noceti; sarebbe egli 
mai un lunigianese della nota famiglia di Bagnone ? 
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De la mia reggia augusta i fregi sono 
dissipati tesor, pompe abbattute ; 
regni depressi, e monarchie cadute 
fan base al piede, e fondamento al trono. 


Fu grande la potenza latina per gloria e per fasto, ma 
« con la falce del tempo » tutto ridussi in nulla; la mia 
potenza, il mio impero accresco sempre « con le perdite 
altrui », 


e son vittorie mie l'altrui ruine. 


Perciò non vi lasciate lusingare, o mortali, dal Fato amico, 
o da fausta Fortuna, reprimete l’ orgoglio, 


ch'in breve giro a fecondar v' aspetto 

co' i vostri precipitii 1 miei trionfi, 
Tempo verrà che le corone e gl' ostri 

stesi al mio soglio io calcherò col piede, 

el'ampi vostri tesor saran mie prede, 

el erin mi cingerò co' i lauri vostri. 
Breve spatio distingue e tomba e culla; 

si mutano le pompe in ombra, in polve; 

si dileguano i fasti, e si risolve 

ogni grandezza in fumo, e *l fumo in nulla. 


Il sonetto ha per argomento Za cometa e dice così: 


Quel che miri colà raggio crinito 

splender nel ciel con portentosa imago 

è vapor de la terra, astro mentito, x 

de le sciagure altrui lume presago, 
Questo d' horrore, e di pallor vestito 

atterri Troia, & minacciò Cartago, 

e spesso fe' sul biondeggiante lito 

più dell'usato impallidire il Tago. 
Questo predissc a' i Policrati ingiusti 

l' horrenda morte, e nell’ Acheo confine 

mostrò de' Persi i trucidati busti. 
Imparate a temer l’ alte ruine 

de' vostri regni, o coronati Augusti, 

ch'il vostro dominar pende da un crine. 


Come si vede, contenuto poetico non dispregevole e, quan- 
tunque motivo assai trito, pur degna di nota la sostanza 
morale ; facilità e scorrevolezza di verso, non abuso di ri- 
dondanze o di giuochetti verbali; componimenti insomma, 
che, nonostante il « gusto poco felice » del secolo, troppo 
invero calunniato, mostrano in questo giovinotto (sono 
certo versi della giovinezza) buoni studi, e buona attitu- 
dine alla poesia, alla quale non sappiamo s'egli abbia poi 
atteso, e se abbia dato qualche altra testimonianza del suo 
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valore (1). Si è già detto sopra; di lui non ci è pervenuta 
altra notizia, e nel silenzio degli scrittori locali non è inutile 
averlo qui ricordato, 


La cooperazione di Serafino Pucci in un' opera fran- 
cese. — Fino dal 1833 si pubblicava a Parigi per dispense 
dalla Società Monaci e Franklin un'opera dal titolo 
Hommes utiles de tous des pays, della quale era direttore 
e compilatore il noto letterato Adrien Jarry de Mancy 
(1706 - 1862). La pubblicazione era già avviata quando 
Domenico Serafino Pucci, maestro nelle scuole istituite da 
Tancredi e Bastreri in Arcola, desideroso, con i suoi col- 
leghi dell'istituto di far conoscere le benemerenze di questi 
arcolani, in prò del loro paesello, si propose di farvi acco- 
gliere i loro ritratti accompagnandoli da un cenno biogra- 
fico; ed a questo fine nel marzo 1838 scriveva all’ amico 
suo Pasquale Berghini sarzanese, esule allora a Parigi, in 
questo tenore: « Si vorrebbe far inserire nell’ /fisloire des 
hommes utiles, la vita © i ritratti dei due generosissimi fon- 
datori di queste scuole d' Arcola, alle quali han consacrato 
centoventimila franchi. Benefattori rr eno generosi assai hanno 
ottenuto posto in quest'opera periodica e tanto filantropica 
ed europea, cui sono associato, e che è diretta da una so- 
cietà Franklin e Monthyon, nomi da cui s'intitola, come 
i sommi fra i benefattori. Ii prego a far ricerca di questa 
Società, e vedere se vi ha luogo la nostra domanda, Fammi 
dunque: sapere qualche cosa per mandare l’ opportuna bio- 
grafia e ritratti ». Il Berghini si occupò con sollecitudine 
della cosa, ottenne il desiderato intento del Jarry, e comu- 
nicando al Pucci il risultato delle sue pratiche, lo eccitò a 
mettersi subito in relazione con lo scrittore francese, E 
poichè il Pucci tardava a seguire il suo consiglio gli scrisse 
‘anepAioRt 95 rimprove ro. Al che il 2 agosto egli replicava : 

: Hai mille ragioni di rimproverarmi, ma ne ho anch'io 
ca La speranza finora delusa di poter avere i ritratti da 
Benedetti o da Ricci, da Belletti o mio fratello, ha fatto 
si ch'io non abbia più scritto, sempre aspettando che uno 
di essi potesse compiacere l’Istituto di tanto, I due primi, 
poco abili a prendere ed anche a copiare ritratti degni di 
poter essere incisi in un'opera di tale importanza, in cui 


(1) Due altre raccolte occasionali di poesie stamparono gli Infecondi, una 
în Roma nel 1683, l’altra in Padova nel 1689, ma non so se vi siano com- 
ponimento del Cecchinelli. 
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figurano ritratti finissimi, si è creduto bene di non inco- 
modarli, mentre Benedetti, che era il meno inabile, dimo- 
strava poca o nessuna volontà. Quanto a Belletti, venuto 
in addietro in Sarzana, non è stato possibile valersene, 
poiché tornato a solo motivo di vedere il fratello Mae- 
stro di Pianoforte, che si recava a Stokolm, è tosto ri- 
partito sul vapore per Roma. Mio fratello finalmente an- 
dato a Parma, Venezia e Milano non tornera che alla fine 
di settembre. Si tratta d'un mese ed è meglio aspettare, 
poiche i Ritratti della s/oria deedi Uomini utili sono d'una 
finezza che se non si mandano ben delineati non possono, 
a mio credere, servire convenientemente ad essere in quel- 
l’opera incisi. Nei primi giorni d’ ottobre io spero inviarli, 
e poichè non si tratta che di consegnare alla posterità due 
nomi degni, non rileva forse che si faccia un po’ più tardi, 
quando le circostanze non permettono di far le cose come 
si conviene. Abbiamo da contrastare con molti ostacoli : la 
ireddezza, in primo luogo, di queste paesane, anzi villane 
autorità d’ Arcola, che non comprendono l’importanza d’una 
pubblica Istruzione, d'un pubblico esempio e notizia per 
mezzo di un'opera quale è quello del Sig. Jarry; in se- 
condo luogo la difficoltà di avere un ritratto dell’ uno dei 
fondatori, Pietro Bastreri, e il più importante, come il li- 
bero esecutore della volonta e consiglio di Taneredì, il quale 
però ha lasciato allo stesso i fondi da instituire codeste 
scuole d' Arcola; difficolta che sarà superata per mezzo di 
viva rimembranza che ne serba anche mio fratello, il quale 
per tal modo prese ancora il ritratto Contilli; e per mezzo 
d'un parente di detto Pietro che lo somiglia quasi affatto. 
Finalmente la mancanza d'abili artisti in paese, ossia in 
Sarzana, è il più rilevante ostacolo. Io avrei potuto scri- 
vere prima d'ora tutte queste cose; ma poichè tu mi di- 
cevi mi dirigessi al sig. Jarry, tu vedi bene che tutte le 
scuse menzionate sarebbero state poco opportune per chi 
non conosce il paese nostro, i mezzi, gli ostacoli che pre- 
senta ecc. laddove si tratta di cose d'arti e lettere. Tu che 
il puoi meglio, fa conoscere al Sig. Jarry quelle tra le men- 
tovate circostanze che più credi all'uopo, e pregalo a pa- 
zientare anche un mese o poco più ». Siamo alla fine di 
novembre ; finalmente era tutto pronto, onde il 28 tornava 
a scrivere all’ amico così: « Rimetto a te e non al Sig. 


Jarry i materiali della biografia di Pietro Tancredi e P. 


Bastreri per tutte dichiarar meglio le ragioni della tardanza, 
che sarebbe indiscreta ove da me fosse dipesa. Ma ciò av- 
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venne per colpa di circostanze che non permisero a mio 
fratello Camillo di trovarsi. in Sarzana prima d' ottobre, e 
non potersi occupare subito dei ritratti. Perciò non te la 
prendere con me a cui nulla più premeva che di dare esito 
a quest'impegno che ti aveva fatto prendere col Sig. Jarry. 
Se i ritratti e la biografia non potranno uscire coll’ ultimo 
trimestre corrente dell’anno, sarà in quest'altro, e quando 
piaccia allo stesso. Della biografia ti ho rimesso più i ma- 
teriali che altro, dubitando di non contentare il Sig. Jarry, 
e secondo ancora ciò che mi scrivevi. Se vorrai, aggiungi 
che in quest'anno è avvenuta l'erezione e inaugurazione 
dei busti in marmo coll’ iscrizione seguente: A - Piedro 
Bastreri Pietro Tancredi - larpitori degli averi - per informare 
la gioventù - alla pietà alle lettere - Arcola - MDCCCXXA VIII, 
Bramerebbero poi questi signori Arcolani 24 ritratti. Non 
puoi credere quanto sia dolente di averti fatto parlare a 
quel signore parigino, e poi averti protratta la spedizione 
di tutto fino ad ora; credo che ciò non impedirà che la cosa 
o tosto o tardi, se tale è da meritarlo,. abbia l'esito desi- 
derato da me non solo e da miei colleghi, ma da tutti questi 
signori Arcolani, verso i quali mi sono incaricato dell'esito 
felice di simile inserzione nella storia degli uomini utili. 
Dimmi qualche cosa riguardo al Sig. Jarry e alle annesse 
biografie e ritratti. Uno di questi è in carta ordinarissima 
e mal propria; ma ciò dipese dal dover ritrattare per ri- 
membranza e insieme da fisonomie di parenti di Bastreri, 
che non ha lasciato ritratti : il più somigliante era l'annesso 
fra i molti abbozzi fattine in più pezzi di carta. Non parlar 
di questo al Sig. Jarry, cui potrebbe dispiacere l' aver preso 
un ritratto a sola rimembranza; mentre, se tu rammenti 
l'originale, è assai somigliante, e tutti lo dicono, e più che 
sufficente per una biografia che tien conto più delle opere 
buone che d'altro. Per lo stesso motivo non si son potuti 
fare in una sol carta, come bramavi, avendo dovuto far 
prove diverse su diverse carte per quello di Bastreri. HI'i- 
nalmente nella biografia non troverai che materiali e rifles- 
sioni, che disporrai a tuo parere e del Sig. Jarry, chiuden- 
dole con due righe un po’ più calde ch'io non feci, nello 
scopo di trasmetterti anzi i materiali che la biografia stessa ». 
Nel gennaio dell’anno successivo aveva saputo « che le 
biografie saranno inserte, e i ritratti incisi » di che si ral- 
legrava, e con lui ne godevano i colleghi, « gli arcolani 
ragionevoli », e molti sarzanesi. Tuttavia nel giugno non 
erano ancora comparsi, e insisteva per avere 24 copie dei 
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ritratti e vari esemplari del fascicolo dove sarebbero stati 
pubblicati. 

Finalmente uscì il fascicolo che conteneva biografie e 
ritratti; portava la firma del Jarry, ma, come abbiamo ve- 
duto, la parte sostanziale è dovuta al nostro Pucci, al quale 
sì può ritenere appartenga altresì qualche buon tratto della 
stesura tradotta in francese dal compilatore ricordato. Di 
quest’ opera fu subito incominciata una traduzione italiana 
in Bologna nel 1835 e proseguita negli anni successivi; più 
tardi, nel 1843 - 50 ricomparve per associazione con questo 
titolo : / benefattori dell'umanità ossia vite e ritratti degli uo- 
mini d ogni paese e d'ogni condizione i quali hanno acquistato 
diritto alla pubblica riconoscenza, opera pubblicata in Francia 
dalla Società Montvon e Franklin ed ora per la prima volta 
im ifaliano tradotta e di giunte ampliata. Firenze, per gli edi- 
tori. Non conosco l’ edizione bolognese, ma dubito che si 
tratti di quella stessa, alla quale per opportunità libraria 
venne rifatto il frontispizio. Quivi la biografia degli arcolani 
con i ritratti, sì veggono nel primo volume (pag. 384 - 380) 
con il titolo» Due benefattori in un borco d' Holia, reca la 
firma dell’ estensore: A. JARRY DE MANCY e del tradut- 
tore: EF. BERTI. 

Resta così chiarito che la memoria di quei due uomini 
i che beneficarono il loro paesello con un lascito cospicno 
per le scuole, del quale si giova anche oggi quella popo- 
lazione, è stata tolta dall’ oblio e fatta conoscere ad utile 
I 
| 


na na rst i et e Ren 


noce e Ne, E ferì ©} e © fr e eee 


esempio, più largamente all' universale per mezzo di un'o- 

pera assai diffusa così nella stampa originale come nella 

sua traduzione, mercè l’ iniziativa e le sollecite cure di Do- 
menico Serafino Pucci, coadiuvato a Parigi dall'amico suo | 
Pasquale Berghini, patriotta e cittadino giustamente sti- 
mato (1). i 


L'articolo « Sarzana » nel Dizionario del Casalis. 
Fermato il proposito dagli editori torinesi Maspero, Mar- 

(1) Domenico Serafino Pucci nacque in Sarzana il due dicembre 18507 da 
Giuseppe e Nicoletta Botti, ed è morto in Arcola il 2 giugno 1887, Trascorse 
tutta la sua vita nell’insegnamento, da prima in privati istituti e in scuole 
comunali, poi nei licei dello stato. Pubblicò libri scolastici, prose, poesie, 
tragedie, e negli ultimi suoi anni un poema sulla lega lombarda. Suo fratello 
Camillo fu pittore e scrittore d’ arte, egli ne dettò la biografia : Notizie dio- 
| grafiche intorno ol cav. Camillo Pucci pittore. Sarzana, Ravani, 1877. Le 
| lettere al Berghini fanno parte dell'archivio domestico di questa famiglia in 
Sarzana; per Pasqui ale Berghini cfr. la biografia in Aiviste storica del risor. 
gimento ttaltano, vol, III, pag. 895. 
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zorati e C. di pubblicare il noto Dizionario, di cui s'era 
assunto l impegno Goffredo Casalis, mandarono una appo- 
sita circolare ai comuni del regno, affinchè fornissero le 
notizie storico-statistiche da inserirsi in quell’ opera. Per- 
venne questa richiesta a Sarzana nel settembre del 1832, 
mentre era vice - sindaco il conte Alessandro De Benedetti, 
che si tolse volenteroso il carico di compilare un si fatto 
lavoro (1). Egli consegnò il manoscritto il 26 giugno del 
1933, e il sindaco, desideroso che rimanesse in archivio una 
copia di quelle notizie, scrisse al Vice Intendente della Spe- 
zia, esponendogli la ragione per la quale il De Benedetti s’era 
accinto all'opera; e poiché questi non ne aveva « conservata 
alcuna minuta », avvisava esser cosa « assai conveniente ed 
utile di far copiare tale Memoria per custodirla » nell’ ar- 
chivio civico; domandava perciò l’ autorizzazione di spen- 
dere all’ uopo quindici lire, e « per non frapporre maggiore 
ritardo all'invio» del manoscritto a Torino, e perchè non 
gli é possibile occupare in ciò gli impiegati dell’ uffizio; 
intanto « nel riflesso » che il Viceintendente « possa gradire 
la lettura » di quella Memoria, gliela invia (2). Non sap- 
piamo se il Cravazza Viceintendente abbia letto il lavoro 
del conte De Benedetti, certo è che il 1. luglio scrisse non 
approvando la spesa e restituendo il manoscritto; adduce 
per ragioni che gli editori non si erano rivolti nè alla Su- 
periorità, affinchè emanasse gli ordini opportuni a rispon- 
dere alle loro domande, nè alla viceintendenza per lo stesso 


rreemgar ex 


reescc 


LI e 


(1) Alessandro Francesco De Benedetti nacque a Lerici il 21 ottobre del i 
1793 da Giambattista ed Anna Cecchinelli, e nell'infanzia venne condotto a 
Sarzana dove aveva preso stabile dimora la sua famiglia. Riunita la Liguria 
all'Impero francese, mentre egli si trovava a Genova per compiere gli studi 
superiori, fu chiamato nel 1813, secondo i decreti napoleonici, al servizio mi- 
litare, e posto nel corpo delle Guardie Nobili. Caduto. Ns poleone nel 1814, 19 
venne congedato e tornò in patria dove si diede con perseveranza ed amore 
agli studi storici e letterari, acquistando ana cultura varia e non comune, Il 
tempo in cui trascorse Ja sua giovinezza, e la dimora in Francia, ch’ei per 
ragioni di servizio, conobbe in tutta la sua estensione, e nelle sue principali 
città, gli educarono la mente e lo spirito a larghezza d' idee; specialmente am. 
miratore del popolo inglese e delle sue istituzioni, ne apprese a perfezione la 
lingua, e ne studiò la storia. Amantissimo delle belle arti, egli stesso si dilettò 
di pittura, e nell’ esposizione tenuta nel 1856 alla Spezia vennero premiati alcuni 
suoì studi di figura. Coprì per molti anni in Sarzana pubblici uffici prima e dopo 
il 1848. Ebbe nel 18359 dal governo francese la medaglia commemorativa delle 
campagne napoleoniche, e dal re Vittorio Emanuele la croce dei SS. Maurizio 
e Lazzaro. Morì in Sarzana il 25 maggio 1866 universalmente compianto, es- 
sendo mancato un ottimo cittadino, sollecito del bene pubblico, di cuore aperto, 
d'animo franco e gentile. 

(2) I documenti che si citano sono tratti dall' Arch. Civico di Sarzana. 
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oggetto, e perciò le comunità della provincia non erano state 
autorizzate od invitate ad eseguire il lavoro. 

Allora non rimase al Sindaco di Sarzana da far altro 
che affrettarsi a mandare il manoscritto a Torino; lo accom- 
pagnò con una lettera in data del 2 luglio nella quale di- 
ceva: « Mercè un singolare studio e considerevole fatica di 
questo Sig. Conte Alessandro De Benedetti, si è ora com- 
piuto il quadro delle richieste nozioni storiche e statistiche 
di questa Comunità. Il prelodato Sig. Conte, quale grazio- 
samente si addossò l’anno scorso cotale incarico, non potè 
disimpegnarlo più sollecitamente, perchè venne qui per mesi 
parecchi investito dell'onorevole uffizio di Capo dell' Am- 
ministrazione Civica, oltre di che notevole tempo dove spen- 
dere nel riandare molti registri a trovare le ricercate notizie ».. 
In un tempo accusava all’ autore il ricevimento del lavoro, 
e dopo avergli comunicato quanto aveva scritto agli editori 
per giustificare il ritardo dell’ invio, chiudeva così: « Frat- 
tanto la ringrazio della bontà con la quale Ella ha disim- 
pagnato questo laborioso incarico, che graziosamente si 
assunse, e con diligenza e zelo seppe compiere ». 

L’ articolo sopra Sarzana si legge nel volume XIX del 
Dizionario (pag. 19-49) che reca la data del 1849. Dobbiamo 
credere che alla sua compilazione abbiano di certo servito 
i materiali raccolti ed ordinati dal De Benedetti. Peccato 
che la pedantesca burocrazia del viceintendente ci tolga pos- 
sibilità di un ragguaglio fra la stampa e quel manoscritto. 


La prima visita ci Carlo Promis a Luni. — La Giunta 
di antichità e belle arti, creata da Carlo Alberto il 24 no- 
vembre del 1834, ebbe ad.occuparsi, fra le altre cose, anche 
delle rovine di Luni, degli scavi che v' erano stati fatti dis- 
sodando il terreno, e degli oggetti ivi ritrovati; ma non 
venne ad alcuna deliberazione definitiva o proposta concreta: 
solamente si tornò a far rivivere la pratica e si giunse a 
qualche utile risultato nel 1837, dopo il ritorno da Roma 
dl Carlo Promis (1). it noto che questo illustre archeologo 
s'era trattenuto a Roma per ragioni di studio ben otto anni, 
e nel maggio del 1836 aveva deciso di tornare in patria. 
Or, sia che fosse suo spontaneo desiderio visitare nel suo 
passaggio da Sarzana le rovine di Luni, sia, com'è proba- 


(1) Cfr. Srorza. // re Carlo Alberto e gli scavi di Luni, in Grornale 
stor. e felt. d, Licuriî, a, V, pag. 3053 e seg. I documenti che qui si puùb- 
blicano sono nell’ Arch. Civico di Sarzana 
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bile. gli fosse suggerito da alcuno della Giunta (forse Cesare 
Saluzzo), certo è che di questo proposito fu reso consapevole 
il Segretario di Stato per gli affari dell'interno, il quale 
sui primi di maggio ne scrisse all’ Intendente della Provincia 
di Levante, e questi a sua volta ufficiò il Sindaco di Sar- 
zana con questa lettera; 


Spezia addi Io maggio 1836. 
Ilj.mo Sig.re 

La R. Segreteria di Stato per gli affari dell’ Interno mi previene che il 
Sig. Arch. Promis. il quale soggiornò qualche tempo in Roma nell'intento di 
studiarvi più di proposito i monumenti d'antichità, sta per far ritorno in patria 
passando per codesta Città onde visitarvi le rovine dell’ antica Luni. 

Potendo la 5. V. Tl.ma coadiuvare al lodevole intendo del suddetto Sig. 
Architetto con agevolargli i mezzi per le indagini che sarà per intraprendere, 
mi giova pregare la di Lei ben nuta cortesia a tale rivuardo, ed ho l’' onore di 
dirmi con tutta la stima‘ 

D. V. S., Il.ma 

Dev.mo obb.mo Ser.re 
Serra. 


Ma il Sindaco, a quanto sembra, non si occupò per nulla 
del Promis e delle anticaglie lunensi, perchè due mesi dopo 
il Serra tornò a scrivere: 


| Spezia addi 8 luglio 1836. 
Ill.mo Signore 
Reso consapev le che in codesta città è arrivato il Sig. architetto Promis 
nello Scopo di visitare le antiche rovine di Luni, mi mova rinuovare alla cor- 
tesia di V. S, Ill.ma la preghiera che le rivolgeva col mio foglio de' 10 Maggio, 
ond’ agevolare al med,wo i mezzi per le indagini che sarà per praticare a tale 
riguardo. In tale confidenza mi procuro frattanto |’ onore di raffermarmi con 
ben distinta considerazione. 
Di V. S. Illma 
Dev.mo obb.mo Ser.re 
Serra. 


Questa volta il sindaco si scosse, e assunte infermazioni 
| seppe che il Promis era stato a Sarzana, e ne era ripartito 
il giorno 7 avviato a Genova, di che egli stesso diede rag- 
guaglio verbale all’ Intendente il giorno 9, avendo dovuto 
recarsi alla Spezia. 

Vuol dire dunque che il Promis visitò le rovine di Luni 
nei primi giorni del luglio 1836, e se non ebbe le agevo- 
lazioni che si riprometteva dal primo magistrato della città, 
è a credere trovasse cittadini solleciti e cortesi che gli fu- 
rono guida nelle sue erudite peregrinazioni. Né si andrebbe 
lungi dal vero ritenendo che in questa occasione facesse la 
conoscenza del marchese Angelo Alberto Remedi, il quale 
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forse da lui eccitato, desse poi mano a quegli scavi, che 
condussero alle primi scoperte dell’anno successivo, in cui 
Carlo Alberto ordinò opportune ricerche a spese dello Stato, 
e in seguito a proposta della Giunta d' antichità e belle arti 
venne appunto inviato a Sarzana il Promis, affinchè d' ac- 
cordo col marchese Riemedi, presiedesse a nuove e più ra- 
zionali escavazioni. La quale designazione, oltrechè dal valore 
dell’ archeologo torinese già mostrato in alcune lodate mo- 
nografie, può essere stata determinata dalle relazioni da lui 
date ai componenti la Giunta stessa, intorno alla prima visita 
ch'ei poco prima aveva fatto agli avanzi della vetusta città. 


Ai Na 
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Framcesco PoGgi. Lerici e il suo castello, con moltissime motizie ri- 
quardanti Spezia, Sarzana, Portovenere, Ameglia, Trebbiano, Arcola, Vezzano, 
Castelnuovo ed altri luoghi di Lunigiana, non che la storia generale di Ge- 
nota. Vol. II, Genova, Impr. Gen. d’affissioni e pubblicità, 1909, in $, 
pp. XX, dlT. 

Con il primo volume di questa storia, l'A. si era fermato al 1300; 
nel presente riprende la narrazione da quell’ anno e la conduce al 1469, 
proponendosi poi di pubblicare il seruito im ur Terzo volume, per il quale 
ha già raccolto ed ordinato tutto il materiale, In esso dovrà specialmente 
trovar luogo il periolo in eni Lerici rimase sotto il dominio dell'Officio 
di S, Giorgio e cioè dal 1477 al 1562. Il metodo seguito dal P. nella 
composizione «di questo secondo volume, è quello stesso adoperato nel 
primo, ed al quale si è mantenuto fedele con lodevole costanza; senon- 
chè man mano cl egli veniva distribuendo il materiale secondo l'ordine 


cronologico, per dettare la narrazione di ciascun capitolo, suffragata dii 
relativi riferimenti e dalle prove documentarie, 8° è trovato dinanzi una 


cospiena quantità di notizie, le quali toceano «d illustrano, con la storia 
generale di Genova, quella della Lunigiana marittima, e giovano così per 
via diretta come lateralmente, a rilevare quel tnnto che a Lerici in ispecie 
si riferisce. ID qui la necessità di annunziare nel titolo stesso, e di riu- 
stificare nella prefazione la pubblicazione di questa abbondantissima messe, 
alla quale egli ha creduto non dever rinunziare, El ha fatto bene, per- 
chè l’ opera presente potrà e dovrà essere utilmente consultata non solo 
da chi voglia conoscere le vicende peculiari del paese ond' essa s'intitola, 
ino quelle della regione in cui questo si trova collocato, e per conse: 
guenza anche quelle genovesi sia rispetto alla città dominante, sia alla 


Fr 
Liguria orientale. Conviene anzi aggiungere ad onor del vero, che le molte 
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e importanti notizie attinte con cura e con diligenza dalle fonti anten- 
tiche e migliori chiafiscono ed illustrano punti di storia o monchi ed 
osenri, 0 al tutto ignorati, e che assumono importanza non piccola tanto 
dal lato politico, come amministrativo. 
Dato questo organisme dell’ opera, non è giusto gindicarla secondo 
il concetto che noi stessi possiamo vagheggiare, per ciò che ha tratto alle 
monografie storiche di singoli paesi, e cioè il racconto dei fatti che ad 
essi soltanto si riferiscono ponendoli in ginsta luce, in guisa che la ma- 
teria sin sempre padroneggiata dal soggetto onde muovono ed intorno al 
quale si determinano; mn per quello che è veramente, e come )' A. ha 
voluto porla innanzi alla nostra considerazione. Quindi non vorremmo fargli 
troppo carico #8, in seguito al suo proposito ben maturato a digesto, lé 
cose pertinenti a Lerici st veggono nella sua esposizione commiste a 
quelle che toccano alla storia generale ligure, e quasi passate in seconda 
linea; tanto più se si considera che una gran parte delle notizie le quali 
anche al P. parvero allontanarsi soverchio dal principale argomento, sono 
collocate nelle abbondantissime note. D' alra parte ci soccorre nel fatto 
specifico un’ altra osservazione non priva di valore; ed è che Lerici per 
| la sua speciala condizione topografica, anzichè di vita propria ed inte- 
riore, doveva attingere la sna potenzialità vitale dalle dirette influenze 
che esercitavano sopra di lei in ispecial modo i pisani e i genovesi, 6 
| mddatarsi poi al governo de’ secondi, anche quando subivano le domina- 
zioni straniere, e vedere in se ripercossi gli effetti delle fazioni onde per 
lungo ordine d'anni venne dilaniata la repubblica. Di qui la necessità 
nello serittore di inquadrare ciò che più specialmente si riferisce a quella 
terra nel ra:conto della storia generale genovese, dando alla materia nn 
organamento che a prima giunta sembra contradire alle norme che per 
i lo più vengono seguite nel fatto di monogratie locali. Ma nel caso pre- 
i sente importa vedere se nel metodo a eni s'attenne 1’ A. c'è esagerazione 
| e quindi frondosità ingombrante, la quale sia di nocnmento alla cono- 
| scenza piena ed intera del soggetto. Ora noi abbiamo già ossvrvato che 
mentre il P. non volle rinunziare a far conoscere una ingente quantità 
| di notizie da Ini raccolte, e sui vicini Inoghi lunigianesi, e sui fatti della 
storia genovese, certe digressioni, e molti documenti ha relegato nelle 
note che sernono ai diversi capitoli, ne' quali invece ha cercato per quanto 
gli era possibile, di tenersi più stretto all’ argomento principale. Forse in 
questo suo eriterio direttivo è pur da riconoscere qualche sovrabbondanza; 
ma noi siamo facilmente disposti a non fargliene enrico considerando di 
quanto giovamento riesca la produzione di tante e si svariate notizie 
assolutamente nuove ed inedite, che rese così di pubblico dominio gio- 
vano assaissimo alla conoscenza storica della nostra regione; chiariscono 
ed integrano il racconto de’ cronisti non sempre esatto, e più volte 
lacunoso, 


Non abbiamo ragione di speciali rilievi, uè lo comporterebbe questo 
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È cenno, col quale ci siamo proposti di segnalare 1 importante volume ; 
tuttavia non è trascurabile notare che là dove 1’ A. si allarga, così nel 
i testo come nelle note, a narrare le lunghe ed aspre contese avvenute fra 
| il duce Pietro da Campofregoso e Gian Filippo Fiesco, e i suoi parenti, 


| episodio importante passato in perfetto e significativo silenzio dagli storici, 
1 ci sembra von abbia ben chiarito la parte presa nel comporre la pace 
I dal cardinale Domenico Capranica, al quale pare si attribuisca un inter- 
| vento occasionale. Invece sappiamo che quel porporato venne spedito a 
Genova da Nicolò V a quel preciso intento, si come si evince dalle istru- 
zioni conferitegli in un breve del 9 novembre 1458 (Cfr, CATALANUS, 
De vita et scriplia Dominici UCapranicae, pag. 99, 227). Per amore i esat- 
bezza vogliamo avvertire del pari che i documenti riguardanti la vendita 
di Sarzana, Sarzanello ed altre terre lunigianesi, fatta da Ludovico e 
lommasino Fregoso ai fiorentini nel 1467 sono pubblicati a corredo della 
lielazione di Sarzana, della Spezia, e dei Marchesi Malaspina del can, IpPPo- 
LITO LANDINELLI (Sarzana 1871). 
Infine siamo lieti che il nostro giudizio sia suffragato dall’antorevole 
parola di nn insigne maestro della critica storica, Carlo Cipolla, il quale 
ha riferito sull'opera presente all'accademia dei Lincei in questa senten- 
s&: « Francesco Poggi illustrò Lerici e il sno castello in due grossi vo- 
| lumi, nei quali la storia di quella piccola città della Liguria è condotta 
| fino alla metà del XV secolo. Quantunque egli confessi di non aver potuto 
usufruire di tutte le fonti delle quali avrebbe potuto trar profitto per lo 
scopo suo, tuttavia si deve riconoscere che l’ A. diede prova di rarissima 
diligenza nella investigazione di documenti inediti, Il metodo in generale 
è buono; solo si può notare che talvolta 1° A. si lascia forse sedurre dal 
desiderio di allargare il sno ristretto orizzonte, distentendosi a parlare 
| troppo a lungo dei luoghi vicini. Ad ogni modo molte notizie e buone 
| si leggono raccolte in quest’ opera, la quale è lodevole, par ammettendo 
| ch’ essa rappsesenta sopratutto il carattere d'una monografia essenzial- 
mente locale, Non molte difficoltà furono dall’ A. superate, in nn libro 
che è piuttosto di esposizione che di critica; ina sarebbe evident» ingiu- \ 
| stizia rifiutare all’ A. una parola di sincero eneomio, dovutogli come stu- 
ddioso che lavora con molto amore e con molta coscienza ». 
Per conto mostro aggingeremo il vivo desiderio di veder seguire in 
breve l'annunziato terzo volume, e 1’ eccitamento all’ A. di chiudere la 
sua opera con nn indice analitico che valga a renderne più agevole la 
consultazione, dalla quale non potranno dispensarsi tutti gli studiosi della 
i storia genovese e lunigianese. 


| Dr. Zirpora ScRIrrer, Markgraf Hubert Pallavicini, Quelle n. Mayer, 
Leipzig, 1910. 

Della vita di Oberto Pallavicino alcnni tratti soltanto erano stati 
studiati fin qui, per opera specialmente del Ficker, dello Schirrmacher, 
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del Merkel, dello Sternfeld, del Salzer, del Hampe, dello Jordan e del 
Borgmann; ora dalla sonola appunto del Hampe esce questa compiuta 
biografia del srande emnlo di Ezzelino da Romano, 

Dopo un cenno su le condizioni dei tempi nei quali visse (pgg. 1-2) 
e su la famiglia dalla quale discese il Pallavicino (pgg. 3-8), VA, segue 
la fortuna di lui, come ufficiale di Federico MI (peg. 9-50), poi nel pro- 
sressivo accrescimento della sua potenza fino alla morte di Ezzelino da 
Itomano (peg. 51-80), negli anni del suo massimo fiore (peg. 81-92), in 
quelli “infine della lenta rovina, fino alla morte avvenuta nel 1269 (peg. 
983-116). 

Purtroppo nel periodo che più interessa la storia della Lunigiana, 
nel tratto cioè nel quale Qlerto esercitò colà 1° ufficio di Vicario per Ie- 
derico II, e, in genere, per tutto il periodo precedente agli anni della 
libera sua espansione, i documenti su di lui scarseggiano in tal modo, 
che riesce impossibile tesserne una compiuta biografia. 

Il lavoro della Sig. Schiffer è condotto con diligenza sulle fonti e 
con buona conoscenza di esse, ma non è esenie qua e là da alenune mende 
e da alenne omissioni; noto, ad esempio, che non vi si bien conto di 
nn documento dato a Cirié il 26 Gennaio 1246, nel quale Qberto compare 
come testimone {(.M. MH. P., vol. 1I, nr. 1866), nè di un altro, pubblicato 
ed illustrato dal Gabotto, del 13 Dicembre 1252, utile per conoscere le 
relazioni tra il comune di Pavia ed Oberto, e per spiegare la sua sue- 
cessione » Manfredi II Lancia nell’ ufficio di vicario imperiale (Boll. della 
Soc. Pavese di St. patria, V, 1905, peg. 153 sgg.); del pari non vi si tien 
conto di alenni documenti pubblicati dal Cipolla, sulla traccia dei quali 
l'A. avrebbe potuto meglio chiarire e spiegare qualche tratto dell’ 1m- 
presa del l'allavicino contro Ezzelino da Romano (Doc. per la storia delle 
relazioni tra Ferona e Mantora nel s. XIII, Milano, 1901, nrr. XXIX - 
AXXIII, in Zibl. Hist. Ital. ser. II, vol. I). 

Per ciò che riguarda la letteratura sull’ argomento, sarebbe stato 
utile scorta all’ A. nelle pagine ove tratta degli antenati del Pallavicino 
(peg. 3-8), l'articolo del Desimoni sui Marchesi di Massa in Lunigiana 
(Archivio Stor, It., serie 4 vol. 10, 1882, pgg. 324 sgg.), e, in genere, 
per gran parte del periodo posteriore alla morte di Federico II, nel quale 
si afferma vieppiù il forte carattere del Marchese, il recente libro del 
Jordan: Les origines de la domination Angevine en Italie. (Paris, 1909), 

L'uso delle fonti lascia talvolta un po’ a desiderare: il praetor Henricus 
Moguntiacus. ad esempio, al quale la Schiffer (pg. 26 e n. 4) fa invadere le 
terre del Pallavicino — la notizia è attinta dal Calco —, altri non è che 
quel podestà Genovese Anricus de Monza che nella pagina precedente sta 
guerreggiando con lui, é non già nn ipotetico condottiero tedesco Hein- 
rich v. Mainz, come la Schiffer con compiacenza suppone; e il paesetto 
di Corvaria che nel 1241 cedette al Pallavicino e si sottrasse al do- 


minio «di Genova, va identificato col borgo di Corvara in Liguria, non 
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già con l’ omonimo Corvara a N. 0. di Lucca; cade quindi con ciò l’ipo» 
tesi dell’ A. (pe. 27) che nella frase degli annali di Bartolomeo Serihba 
(M. G. H. SS., XVIII, pg. 198): « Cui perfidi Vairenses, fide et constantia 
derelicti et Inde Scariotis vestigia immitantes, illi de Podenzolio, Bozolio, 
Corvaria, Carpana et Ripalta castra et loca illa per traditionem dede- 
runt sidem +» siano confuse due spedizioni del Pallavicino, l'una contro 
Genova, | altra verso Lucca. 

In complesso gioverebbe al lavoro una maggior sobrietà in alcune 
parti, nna più larga e profonda elaborazione delle fonti in alcuné altre. 
Si sarebbe potuto esporre con maggior stringaterza il contenuto di aleuni 
documenti (v. per es. pgg. 56, 57, 88); si sarebbe potuto omettere senza 
danno nlenno lo schizzo sulle condizioni dei tempi nei quali wisse il 
Pallavicino (pg. 1-2), il sunto delle opare del Fieker, del Salzer, del 
Davidsohn sulla trasformazione dei Comuni in Signorie (peg. 15- 20), la 
discussione sul nome Pallavicino (pg. 4 e n. 2, pg. 11 e n. 2), sul ritratto 
di Oberto (peg. 9-10), su gli ultimi discendenti del Marchese (pg. 5 n. 7) 
e alenne note topografiche (v. per es. pg. 15 n. 1, pg. bl n. 5). Per 
contro non sarebbe stato male ricercare più a fondo quale autorità eser- 
citasse il Pallavicino nelle città a lui soggette, rilevare il carattere su- 
perstizioso di Qberto, porre in più viva luce di quale importanza sia 
parso ai contemporanei e come nei documenti egli vada di solito accop- 
piato a Manfredi; in fine, per scendere a fatti particolari, sarebbe stato 
bene vedere se la deposizione dell’ eletto di Bragnato per opera di Oberto 
rada posta veramente nel 1243 o non forse in tempi più prossimi al 1248, 
nel quale anno appunto il pontefice si adoperava per proeurargli un com- 
penso alla illegale deposizione (pg. 31); indagare quanta fede si debba 
attribuire alla testimonianza di fra’ Salimbene, riguardo ai tormenti esco- 
gitati dal Pallavicino nel 1250 per punire gh abitanti di Parma (pg. 48); 
rilevare quale causa abbia indotto il Pallavicino forse già alla fine del 
1247 ad allontanarsi da Federico e ad accorrere in Lunigiana (pg. 41). 

Non ostante queste mende e queste lacune il lavoro della Sig. Schiffer 
è notevole per la enra colla quale è condotta la ricerca, e presenta cer- 
tamente interesse ed ntilità per chi voglia conoscere le vicende di uno 
dei primi signori italiani. G. FALCO. 


SPIGOLATURE E NOTIZIE 
dt Rd ie deine 

s. A Bologna nel secolo XII i librai, coloro in ispecie che tenevano 
libri scolastici si denomninarono stazionari, e solevano tener bottega presso 
lo studio. Quivi convenivano quelli ancora che volevano disfarsi di 
qualche libro ; così presso Pietro di Bartolomeo dai libri l' 8 agosto 1571 
un maestro Lorenzo del fu Giovanni da Sarzana sceolaro in medicina 
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vende a maestro del fu Bartolomeo de’ Fratti un Avicenna in cinque 
libri, in carta capretta per 23 ducati. E il 5 ottobre 1256 un Dominns 
Johannes Cacdinalis filins domini Bonifacii dictus Cardinalis Comitis 
de Lavani e diocesis Jannensis rector ecoleste de Sanford in Amelia {è La 
città di Salford nella contea di Lancaster) vende al celebre dottore 
di leggi Odofredo un Decreto di antica serittura in carta di capretto, 
senza commento, con aggiunto il catalogo dei Sommi Pontefici, per il 
| prezzo di 38 lire bolognesi (FRATI, Gli stazionari bolognesi nel medio evo 
in Arch. ‘Stor. ital., Ser. V, vol. XLV, pag. 385 - S87). 


se Nella 117% dispensa, 8 del volume « Viticoltura » della Nuova 
Emiclopedia Agraria, diretta da Vittorio Alpa e Mario Zecchini e pub- 
blicata dall’ Unione Tipogratico - Editrice di ‘Torino, D. Cavarra espone 
il siatema di coltivazione della vite nelle Cinque Terre, è riporta una 
veduta fotografica dei vigneti a terrazza di Corniglia, Notando la ec- 
cellenza dei vini scelti di questa regione l’ A. erra chiamandoli navigati 
mentre son detti rinforzati; ed in un altro errore incorre là dove dice 
che i monti delle Cinque Terre sono gli ultimi contrafforti delle Alpi 


Apuane, 


sa In un Diario anonimo, ms., ma che si rileva opera di Giovanni 
Burcardo, illustrato da Curzio Mazzi in Bibliofilia, (Dicembre 1910), a 
pag. 329 è « ricordata Teodorina figlia della buona memoria di papa 
Innocenzo VIII, moglie di Gerardo Usodimare, mercatante genovese, 
il quale fn trovato morto nel suo letto « ex applexia », dopo che la sera 
innanzi aveva allegramente cenato col card. Beneventano. 
sy Sopra | importante monografia del nostro F. L. MANNUCCI, Le 
vita e le opere di Agostino Mascardi ha dato recentemente il suo giudizio 
la Commissione della R. Accademia dei Lincei per mano del sno relatore 
Carlo Cipolla; giudizio di cui ci piace riferire qui la parte sostanziale ; 
« Il Mannneci non risparmiò studio e fatica per ricostruire la biografia e 
»| studiare le opere del sno personaggio : rintracciò doenmenti e lettere a 
| Firenze, Modena, Genova eco. Talvolta possiamo chiederei se certi par- 
ticolari, di secondario interesse, non siano forse in questo libro descritti Î 


con eccessiva prolissità. Ma dobliamao pensare che 1° A. non ha lo scopo 
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di raccogliere intorno al Mascasdi soltanto quei dati che interessano in 

generale gli stmdiosi della storia d’Italia, ma vuole soddisfare anche 

| quegli che s’ interessano della storia ligure in particolare, e il sno libro 

! è appunto pubblicato fra i volumi della benemerità Società Storica Li- 

| gure. Un altro elogio debbiamo dare al Mannueci, per questo che non 

! sì lasciò trascinare da un argomento che egli così tenacemente e.amoro- 
samente studiò: infatti riconosce, senza esitazione, 1 difetti del Mascardi 
e come nomo e come letterato ». (Atti d. St. Ace. d. Lince 1910. Rendi- 
corto dell’ adunanca solenne del 5 giugno 1910, vol. II, p. 491). 
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Aggiungiamo che dell’ opera stessa ha parlato Ildebrando della Gio- 
vanna nella Cultara, Rodolfo Renier nel Giornale Storico della Letteratura 
Italiana, e Achille Neri nella Rassegna libliografica della Letteratura Italiana, 
A proposito di quest’ ultima recensione, crediamo utile di riferirne un bra- 
no, dove si determinano con documenti le vere canse che fecero perdere al 
Mascardì l'ufficio tanto ambito e desiderato presso il cardinale d’ Este. 
« Rileggendo attentamente la narrazione circostanziata di quell'episodio, 
con la corrispondenza che ad esso si riferisce, considerando quindi il 
contegno tennto da Agostino verso il sno padrone, e certe parole ad 
ora ad ora sfuggitegli come se gli fosse dovuta una riparazione, nella 
quale pur vanamente egli aperò fino alla morte del d' Este, mentre, questa 
seguita, e vedendosi dimenticato, non ebbe peritanza a notarlo senz'altro 
d’ingratitudine, ci è sembrato vedere nel nostro serittore una specie di 
capro espiatorio poco generosamente sacrificato alle vendette del porpo- 
rato modanese, Abbiamo perciò istituita qualche indagine in proposito, 
e ne registriamo qui il risultato affinchè giovi a più equa sentenza. Le 
notizie sono ricavate dagli avvisi di Koma, che l'agente della Repubblica 
genovese soleva unire alla ordinaria corrispondenza. Nel foglietto del 2 
giugno si legge: « Questa sera #8’ è inteso nell’ anticamera del Cardinale 
Ludovisio, che il detto Cardinale habbia detto a bocca al Cardinale d'Este, 
che mandasse via il Mascardì suo secretario per haver fatta una serittura 
dlel Conelave, con la quale, oltre che offende aleuni Cardinali, v'oftende 
anco 8. S,ria Ill, ma, et che di più li dicesse che se lui sapesse d’havere 
in casa persona ch’ avesso ofteso 8, S,ria Ill, ma subito lo manderia via, 
per il che dicesi che il Cardinale d’ Este licentiasse il detto suo secretario, 
La settimana passata poi furono mandati li sbirri da tutte queste Copi- 
sterie e Novellanti per trovar detta serittura, et ch' hanno messo anco 
pene gravissime a chi terralla. S'è detto anco che detta serittura sia 
staia fatta con consenso del medemo Cardinale d' Este per sdegno, che 
la Badia di Nonantola, che è nel stato di Modena, ch' haveva Monsignor 
Mattel, di valuta di otto in nove mila scudi, } habbia detto Mattei rinun- 
tiata al Sig." Cardinale Ludovisio, quale in ricompensa li ha dato due 
altre Abbadie con pensione anco sopra ch' arriva in tutto alla valuta di 
detta Badia di Nonantola; poichè d’ Este più volte haveva fatto istanza 
a detto Mattei acciò gliela rinuntiasse, con riserva in sua vita «li tutti 
li frutti +. Il 23 luglio ripiglia: «a Sè saputo che li giorni passati il Car- 
dinale d’ Este andasse dal Cardinale Borgia, per scusare il Mascardi sno 
seeretario per quella serittura che s'era datto ch’ haveva fatto, dicendo 
che non era stato lui, et ciò perchè in detta scrittura veniva anco detto 
Borgia nominato; che non era bono da comandare ma da obbedire et altre 
cose simili; et che Borgia rispondesse che sapeva sicuro che non era stato 
il ano secretario, quale quando havesse saputo fosse stato, 1’ havrebbe 
fatto strozzare su la piazza propria di 8, Lorenzo in Lucina, dove sta il 


Palazzo del detto d' Este, Et la Corte tiene che il medesimo Cardinale 
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d’ Este habbia fatta detta scrittura, e che il sno secretario l' habbia po- 
lita ». Si riteneva dunque in Corte romana che l'autore fosse proprio il 
cardinale in persona, e correttore il Mascardi. Ma anche considerando 
questi qual autore diretto, ci sembra chiaro che serisse a istigazione e 
per comando del cardinale, sotto i suoi occhi è a sua dettatura. Il con- 


tenuto velenoso appartiene quindi a Ini, al segretario la forma ». 


2, Si annunzia prossima la pubblicazione del primo fascicolo di una 
nuova rivista di studi lIunigianesi, col titolo Archivio per I'Etnologia, 
l Etnografia è la Psicologia etnica della Lunigiana, Vedrà la luce alla 
Spezia per cura di un gruppo di studiosi, e con la collaborazione dei 


principali cultori italiani di quelle scienze. 
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La Direzione della Fevue dopo awer premesso che fra le questioni le 
quali in questi ultimi anni han dato Inogo alle più vive controversie, nin- 
n° altra ve n’ è che abbia maggiormente sollecitato 1° attenzione dei enltori 
della preistoria che quella delle statue - menhirs del mezzogiorno di Francia, 
e dopo aver constatato che la questione resta sempre aperta sebbene ogni 
tanto nuovi documenti vengano portati nel dibattito, soggiunge : « Voici 
que, dans un article important, M. Mazzini étudie dans le FEullettino di 
Paletnologia Italiana, les statnes - menhirs de l’ Italie anxquelles il avait 
consacré un premier travail en 1908. L’importanee de ces documenta 
est telle que nons avons demandé A notre aimable collaboratenre M. G. 
de Giovanetti de voaloir bien analyser les articles ile M. Mazzini, dont 
nous avons pu ansai falr reprod unire les gravures. » G. de G, ha rias- 
sunto lo studio sui Monumenti celtici in Fal di Magra, e ha tradotto 
l’altro sulle Statue - menhirs di Lunigiana, ambedue già noti ai nostri 
lettori. 

— Narbpini, Domenico. Fecchie memorie massesi. In: Il Giornale di 
Massa, 24 die, 1910, 

Notizie del 1807 rignardanti l'abbattimento dell’ antico Duomo, e le 
foste celebrate in onore dei Baciocchi, tratte da un ms. di D. N. morto 
nel 1842, 

— P. FP. Ciò che minaccia di sparire. Il castello di Malgrate. In: 
Domenica del Corriere, 11 - 18 dic, 1910, p. 10, fip. 

— Srorza, Gio, Bibliografia storica della città di Luni e suoi dintorni. 
Torino, V. Bona 1910, in 4, pp. 178. - Estr. dalle Mem. della R. Accad. 
delle Scienze di Torino, s. IT, vol. 60, 

Ne parleremo di proposito. 

— Zocesi, Domenico. Prospetto cronologico di alcune notizie riguar- 
dauti la città di Brugnato. Genova, tip. della Gioventù, 1910, in -8, 
pp. 18. 

E una ristampa dell’ edizione fatta in Genova nel 1844 coi tipi dei 
Fr. Ponthénier, ristampata nel 1885 in Sarzana dalla tip. Tellarini. 
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